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265 PRIMA GIORNATA 

Il XXVII Congresso dell' AIB è stato inaugurato nel pomeriggio del 
9 giugno alla presenza del ìVlinistro per i beni culturali e ambientali 
on. Mario Pedini, del Sindaco di Arezzo Aldo Ducci, dell'Assessore alla 
cultura della Regione Umbria Roberto Abbondanza, del Direttore gene­
l'aie dell'Ufficio centrale per i beni librari e gli istituti culturali Fran­
cesco Sisinni. 

Il Sindaco di Arezzo, dopo aver salutato i presenti a nome del­
l'amministrazione comunale, ha offerto al Ministro c alle autorità una 
copia del Canzoniere del Petrarca. 

Ha preso quindi la parola la Presidente dell'Associazione Angela 
VINAY che, prima di iniziare la sua relazione, ha letto le numerose 
adesioni arrivate al Congresso. 

Relazione del Presidente 

Questa relazione sull'attività dell'Associazione nell'anno compreso 
tra il Congresso eli Castrocaro e quello che oggi inauguriamo vuole 
essere non tanto una rassegna di fatti quanto un'offerta di elementi 
conosci t iv i, che permettano all'assemblea di verificare la concordanza 
tra l'operato del direttivo e le linee programmatiche, di correggere 
deviazioni c, all'occorrenza, di adeguare l'azione alla realtà in movi­
mento. 

L'Associazione si è impegnata, quest'anno, su molti fronti; fatto 
che, se testimonia una indubbia vitalità della formula associativa, po­
stula un impegno molto maggiore di elaborazioni concettuali su basi 
più larghe di quelle attuali. Intendo con questo dire che alla dinamicità 
non fa sempre riscontro un adeguato approfondimento dei temi; che 
da una fase propositiva occorre spostarsi su capacità progettuali molto 
più specifiche, che esigono un programma rigoroso di utilizzazione di 
tutte le risorse umane presenti nell'Associazione ed un impegno costante, 
non occasionale, come spesso fino ad oggi è stato. 

I punti che dobbiamo considerare sono schematicamente i seguenti : 
analisi del quadro istituzionale : Ministero dei beni culturali e Regioni; 
attività esterna dell'Associazione; attività interna: preparazione del 
Congresso e pubblicazioni; Sezioni regionali; l'apporti internazionali; 
situazione dei soci. 
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Analisi del quadro istituzionale 

L'analisi del quadro istituzionale ci porta a considerare tre fatti: 
l'insediamento del Consiglio nazionale dei beni culturali awenuto a 
Roma il 21 dicembre; la costituzione dei Comitati di settore; la nomina 
del Direttore generale dell'Ufficio centrale dei beni librari. 

Con l'insediamento del Consiglio nazionale, organo rappresentativo 
delle forze culturali, politiche, amministrative e sindacali del paese, si 
attua, per . usare una felice espressione del ministro Pedini, un nuovo 
modo di governare. n Consiglio si pone, infatti, come organo di consu­
lenza recependo le funzioni consultive svolte dai Consigli superiori e 
come organo di proposizione autonoma e spontanea per tutti i problemi 
generali e settoriali collegati alla tutela dei beni culturali ed ambientali. 
In questo senso il Consiglio è non solo il constùente del Ministro ma 
del Governo e dello Stato in quanto tale : qualcosa di simile a ciò che 
si realizza nel Consiglio nazionale delle ricerche, il quale è organo di 
consulenza del Governo per quanto attiene alla ricerca scientifica e 
tecnica. 

In tale veste l'esame dei programmi predisposti dall'Amministra-
zione, che il Consiglio nazionale è per legge chiamato a fare, costituisce 
un esame non tanto amministrativo-burocratico quanto politico. Politico 
nel senso oggettivo della parola, sottolinea sempre il Ministro nel suo 
discorso di insediamento, e ancor meglio politico se « voi sarete in un 
certo senso i costituenti di questo istituto e saprete così, ove la legge 
non pare esplicita, meglio precisarla di fatto nelle sue competenze>>. 

n Consiglio nazionale è stato convocato dal momento del suo inse­
diamento ad oggi due volte: una per l'approvazione dei programmi 
predisposti dagli uffici centrali; ed una seconda volta pochi giorni fa, 
il 31 maggio, per ascoltare le linee programmatiche del Ministro. È 

questa la prima volta che in modo organico e nella sede sua propria 
il Ministro affronta tutta la tematica del Ministero, indicando tempi 
e strategia di intervento. Non possiamo qui dilungarci nell'esame del 
documento, che ci auguriamo possa essere portato a conoscenza di tutti 
attraverso la rivista Accademie e biblioteche) ma non possiamo non 
accennare a tre punti. 

n primo di essi è il rapporto con le Regioni, a cui il Ministro 
riconosce un ruolo essenziale nella vita del paese « utilmente concor­
rendo a sviluppare una politica dei beni culturali che nel territorio 
trovano una loro migliore personalizzazione. Ma al tempo stesso si 
postula la necessità di una accentuazione della funzione di controllo 
e di coordinamento del Ministero, funzione che si deve concretizzare 
con la emanazione di leggi quadro e con il rafforzamento degli Istituti 
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centrali ». Proprio il rafforzamento degli Istituti centrali, dichim·a il 
Ministro, potrà far sì che di volta in volta «alle Regioni possano essere 
delegate anche funzioni proprie dell'Amministrazione centrale ove esi­
stano istituti regionali o locali capaci di assicurare la serietà e la effi­
cacia del loro servizio complementare e quindi di meglio collegare i 
cittadini all'uso del bene culturale e ambientale con più qualificata 
domanda». Concetto quest'ultimo che il ministro Pedini aveva svolto 
nel mese di febbraio (il 17), in un articolo apparso sul Popolo. 

Un secondo punto che ci tocca da vicino è quello che riguarda il 
Servizio nazionale di lettura. n servizio è rivendicato alle competenze 
del Ministero, con la riserva che esso deve surrogare alle carenze delle 
Regioni. n terzo argomento riguarda la formazione professionale e i 
modi di reclutamento e di qualificazione del personale; problemi tutti 
che ci trovano sensibili, ma per la soluzione dei quali l'Associazione 
dovrà compiere uno sforzo di e la bo razione che possa essere reso dispo­
nibile in tempi abbastanza brevi. 

A completamento del quadro istituzionale centrale accenno all'atti­
vità del Comitato di settore, la cui novità è rappresentata dalla compo­
sizione. Ne fanno infatti parte, oltre ai tecnici ed ai professori univer­
sitari, un rappresentante regionale - nel nostro settore è l'Assessore 
alla cultura della Regione Umbria, prof. Abbondanza - e un rappre­
sentante dei Comuni e delle Province. Questo significa che il Comitato 
può avvalersi, nel programmare piani di intervento e nell'assumere ini­
ziative, dell'apporto di competenze locali, cooperando in tal modo a 
creare reali collegamenti. 

Una situazione in movimento, quindi, a livello di ministero, alla 
quale certamente potrà contribuire non poco la presenza alla direzione 
dell'Ufficio centrale per i beni librari del prof. Francesco Sisinni, del 
quale molti di noi hanno potuto apprezzare la dinamica volontà di 
mutare i rapporti tra istituzioni e domanda sociale. Nella lettera con 
cui egli ha voluto salutare, al momento dell'assunzione dell'incarico, i 
suoi collaboratori, il Direttore generale fa esplicito cenno alla volontà 
di avvalersi delle risorse dell'Associazione cui riconosce uno specifico 
ruolo promozionale. Nel prenderne atto noi tutti in questa sede ci 
diciamo disponibili alla più larga collaborazione, al fine di raggiungere 
il comune obiettivo della promozione di un servizio bibliotecario nazio­
nale che rispecchi, nella sua articolazione, le varie esigenze. 

n quadro istituzionale non sarebbe completo se non ci soffermas­
simo a considerare il fronte regionale. Dopo la vivace stagione che ha 
portato alla formulazione delle leggi a favore delle biblioteche, o meglio 
dei servizi di pubblica lettura, le Regioni paiono in fase di stalla; in 
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parte per le difficoltà economiche che non possono non incidere sugli 
investimenti socio-culturali, in parte per il sorgere di nuove esigenze 
che mettono in crisi il modello tradizionale della biblioteca. Occorre 
infatti sottolineare l'interesse che a livello regionale si viene dedicando 
alla creazione di servizi più sofisticati, quali quelli dell'informazione, 
con la previsione dell'uso di sistemi di automazione per la elaborazione 
dei dati bibliografici. Questo fatto, che è certamente molto importante, 
richiede tuttavia un approfondimento del concetto di archivio biblio­
grafico e dei rapporti tra archivi e banche dati: tema che il nostro 
congresso tenterà di affrontare, avviando un chiarimento che mi pare 
preliminare a qualsiasi operazione di natura informatica. 

Attività esterrna dell'Associazione 

L'attività esterna dell'Associazione si è dispiegata in varie direzioni : 
il fine è stato quello di creare rapporti con tutte le forze interessate 
ai nostri problemi, per un inserimento delle nostre tematiche nel vivo 
del dibattito culturale in atto nel paese. Nel riferire sulla nostra pre­
senza mi limito a ricordare le manifestazioni alle quali ho partecipato 
in rappresentanza dell'Associazione. Se ci saranno omissioni, saranno 
da imputare unicamente a mancanza di informazione. 

Nel mese di ottobre (18-19) troviamo il Convegno sulla grafica 
organizzato dal nostro collega, di cui piangiamo la perdita, Nereo Via­
nello a Pieve di Cadore nel quadro delle celebrazioni di Tiziano. D 
convegno ha posto a confronto bibliotecari, scrittori ed editori su un 
tema assai suggestivo, sul quale il nostro congresso ritornerà in questi 
giorni. 

Nello stesso mese a Roma (23-24), in occasione della Mostra della 
stampa e dell'informazione, due incontri organizzati da Italia nostra 
per la presentazione alla stampa e agli insegnanti del fascicolo speciale 
(n. 138 della serie) dedicato alle biblioteche. n fascicolo, che ha riscosso 
un lusinghiero successo, è stato il frutto della collaborazione dell' AIB 
con Italia nostra; il dibattito ha ripreso molti dei temi, in particolare 
quelli connessi con la scuola. 

In novembre tre occasioni importanti : la Conferenza generale dei 
dirigenti del Ministero dei beni culturali; il Seminario di Italia nostra 
sulla formazione professionale; la cerimonia della riapertura al pubblico 
della Biblioteca centrale del CNR. Per la Conferenza generale dei diri­
genti, alla quale l'Associazione fu ufficialmente invitata con un atto 
di cui desidero sottolineare il rilievo politico, si giudicò opportuno pre­
parare un documento sufficientemente ampio ed articolato, che riassu-
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messe ed evidenziasse il ruolo svolto in questi ultimi dieci anni. n 
documento, elaborato dai soci Celuzza e Pensato del Direttivo, ha ri­
scosso un notevole interesse ed è stato valutato positivamente dal 
Ministro stesso. 

TI Seminario di Italia nostra sul tema : « Quale personale per quali 
servizi » ha avuto i soci dell' AIB come principali protagonisti in qualità 
di docenti e di partecipanti. Alla sua conclusione fu preparato con la 
nostra collaborazione un documento, che il Presidente di Italia nostra 
Giorgio Bassani ha illustrato al ministro Pedini: in tale documento 
abbiamo avanzato la proposta di una conferenza nazionale sulle biblio­
teche, che ha trovato consenziente il Ministro e che dovremo in questa 
sede riproporre come momento di riflessione sulla complessa situazione 
venutasi a creare nel nostro settore dal 1972 ad oggi, per individuare 
le linee di una organica legge quadro. 

La riapertura della Biblioteca centrale del CNR, rinnovata nella 
struttura e nell'apparato bibliografico, è stata l'occasione per un incontro 
cui hanno dato rilievo le presenze del ministro Pedini, del presidente 
del CNR prof. Quagliariello e del sindaco di Roma prof. Argan, i quali 
tutti hanno sottolineato l'impegno delle forze politiche e culturali per 
un rilancio delle biblioteche. 

In dicembre a Foggia il Seminario su « Biblioteche e pubblica let­
tura » organizzato dall' ARCI e dalla sezione AIB della Puglia. Si è partiti 
dall'esame di esperienze di pubblica lettura meno note (Modena: un 
sistema urbano non incentrato su una biblioteca; Arezzo: un sistema 
consortile di ampie convergenze) per riflettere su tutta la materia, con 
particolare riguardo al Mezzogiorno e alle esigenze espresse da fatti 
nuovi come l'esperienza didattica delle centocinquanta ore e le comunità 
montane. Il convegno ha concluso sottolineando l'urgenza di una pro­
grammazione regionale che coordini ed eviti la proliferazione di inizia­
tive episodiche. 

In marzo (3-5) il Convegno « Sviluppo culturale e biblioteche a 
Milano». Preparato da incontri e seminari su temi specifici, il convegno 
ha inteso fare il punto sulla situazione lombarda sia in riferimento 
al servizio di pubblica lettura sia affrontando i problemi dell'informa­
zione e della loro connessione con l'utilizzazione dei mezzi offerti dalle 
tecnologie avanzate. n convegno non si è limitato all'analisi e alla 
denuncia delle carenze, ma ha voluto suggerire soluzioni nuove : mi 
riferisco al progetto per i centri bibliografici interscolastici illustrato 
dall'assessore provinciale Novella Sansoni. 

Alla fine di marzo (30-31) l'Associazione è presente al convegno 
organizzato dalle Associazioni italiana editori, librai italiani e dal setti-
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manale Tuttolibri. Molto impegnativo per la rilevanza dei temi in pro­
gramma e per l'autorità dei partecipanti, il convegno è stato un'occa­
sione offerta per la prima volta ai bibliotecari di confrontarsi con coloro 
che operano nella produzione libraria. Il succo dell'intervento può sinte­
tizzarsi in questi termini: le biblioteche per il ruolo a loro assegnato 
non hanno potuto significare molto per gli editori; né lo potranno nel 
futuro se non si arriverà ad una più razionale e coordinata politica 
di acquisti, ad una migliore finalizzazione degli istituti, ad una più 
capillare penetrazione di servizi. 

In aprile siamo stati a Bologna per il consueto appuntamento con 
la fiera dell'editoria per i ragazzi. n tema di quest'anno: «Le strutture 
culturali di base e la nuova didattica» ha richiamato molti ascoltatori 
non bibliotecari. Una tavola rotonda con il CIDI (Centro insegnanti 
democratici) e con il Movimento di cooperazione educativa ha avviato 
un colloquio con gli insegnanti, che riteniamo debba essere sviluppato 
con altre iniziative e con costanti rapporti. 

La serie degli impegni congressuali si è chiusa con la Giornata 
di studio per un servizio bibliotecario per la scienza e la tecnica 
organizzata in collaborazione con il Consiglio nazionale delle ricerche, 
che ha avuto luogo in Roma presso il CNR stesso il 13 maggio. 
I lavori sono stati aperti dal prof. Ernesto Quagliariello, presiden­
te del CNR, il quale ha posto in rilievo l'importanza del problema, 
ha ricordato i meriti dell'AIE che da anni si batte per convincere 
l'opinione pubblica e gli organi responsabili della necessità di pro­
grammare, valorizzare e creare le opportune strutture e infrastrutture 
del sistema bibliotecario italiano. Ha infine assicurato la piena dispo­
nibilità del CNR a valutare le richieste che sarebbero scaturite dalla 
giornata e ad appoggiarle. n punto focale della giornata è stata lei 

discussione della proposta dell' AIB contenuta in un documento, frutto 
della serie di incontri e dibattiti che hanno preparato il convegno. Nella 
proposta viene delineata la struttura del servizio e vengono precisati 
obiettivi a breve termine da realizzarsi in un periodo massimo di due 
anni. I lavori si sono conclusi con l'approvazione di una mozione in 
cui si propone al CNR l'istituzione di una apposita comn1issione di 
studio, cui hanno assicurato fin da ora la propria partecipazione rap­
presentanti del settore pubblico e privato, dell'Università e del CNR. 
Un risultato estremamente lusinghiero, che impegna tuttavia l'Asso­
ciazione ad una ulteriore fase di progettazione. 

n quadro dell'attività esterna non potrebbe considerarsi completo 
se non ricordassi la partecipazione, in varie occasioni, ad interviste 
giornalistiche e radiofoniche ed a programmi televisivi. n processo per 
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l'Enciclopedia sessuale celebrato a Trento ha portato all'attenzione del 
paese il problema estremamente delicato della libertà e della responsa­
bilità del bibliotecario e della sua autonomia; il volumetto che raccoglie 
la documentazione testimonia la risonanza del fatto a tutti i livelli. Alla 
televisione la serie di trasmissioni « Musei, biblioteche, territorio », in 
nove puntate a cura di Antonio Thiery, ci ha inseriti nel discorso dei 
rapporti tra strutture educative (in primo luogo la scuola) e uso dei 
beni culturali sul territorio. 

Attività interna dellJ Associazione 

L'attività interna dell'Associazione è stata quest'anno finalizzata 
a due scopi : la preparazione del congresso e la produzione editoriale. 

Secondo il compromesso raggiunto a Castrocaro, di soprassedere 
cioè alla ricostituzione dei Gruppi di lavoro, ma di avvalersi del­
l'apporto delle Sezioni regionali per la preparazione del congresso, il 
Direttivo ha convocato a Roma nel mese di ottobre i presidenti e i 
responsabili dei gruppi per la scelta del tema congressuale e per la 
definizione dei relatori. La definitiva articolazione degli argomenti fu 
rimessa tuttavia ad una ristretta commissione di soci che s'incontrò a 
Firenze; tutte le Sezioni furono invitate ad indicare fra i temi quelli 
che esse pensavano di fare oggetto di studio. Anche se le cose sono 
andate un po' diversamente da come avevamo progettato, il congresso 
di oggi è il frutto di un lavoro collegiale che ha impegnato in modo 
particolare alcune sezioni. Debbo dare atto alla sezione Lazio d'essersi 
assunta vari dei temi in programma. Sulla rispondenza della formula 
sarete voi a giudicare, a indicare le correzioni o a proporre un diverso 
metodo. L'importante è che il congresso sia un momento collettivo di 
confronto. 

L'attività editoriale ha portato quest'anno a buoni risultati. n 
merito spetta a Maria Valenti, che alla fatica della direzione del Bol­
lettino ne ha aggiunto altre, programmando e sovrintendendo a tutte 
le iniziative editoriali. La dott. Valenti si è avvalsa del contributo di 
un gruppo di socie della sezione Lazio, nelle quali la disponibilità si 
associa a competenza e serietà professionale. Vorrei ricordare Graziella 
Borgia, redattrice del Bollettino per gli anni 1974-76, e Valeria Cremona 
che l'ha sostituita dal 1977. Alla dott. Cremona dobbiamo il fascicolo 
degli atti del congresso di Castrocaro, che si completa con il fascicolo 
della Tavola rotonda sul restauro curato da Mirella Morelli e Ludovica 
Mazzola. Credo che tutti noi abbiamo apprezzato la rubrica di lettera-
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tura professionale curata da Vilma i\.lberani, rubrica che con quella 
sulle mostre a cura di Livia Marzulli ed Antonella Aquilina riempie, 
in assenza di altri strumenti in Italia, un vero vuoto. 

Notevole impegno redazionale ha comportato il volume che rac­
coglie, con attenta scelta, i documenti più significativi dei congressi 
dell'Associazione dal 1965 al 1975. La pubblicazione, auspicata più volte 
in sede congressuale, è stata possibile per l'abnegazione di Diana La 
Gioia, che vi si è dedicata con passione e al tempo stesso con scrupolo 
e rigore filologico : si tratta di un decennio di storia che ha visto 
dibattiti e propositi, dalla cui riconsiderazione potremo ricavare una 
valutazione equilibrata e in sostanza positiva dell'Associazione. Per 
concludere ricordo la traduzione del testo dell'ISBD (M), pubblicata nella 
serie dei Quaderni e curata da Isa De Pinedo. 

n programma delle manifestazioni di oggi contempla la presenta­
zione della miscellanea di scritti biblioteconomici e bibliografici promossa 
dall'AIE in onore del prof. Francesco Barberi. In questa sede a me 
corre l'obbligo di dirvi che il maggior peso della realizzazione è stato 
sostenuto da Giorgio de Gregari, al quale dobbiamo essere molto grati 
perché senza di lui difficilmente l'iniziativa sarebbe giunta in porto. 

Passando dal centro alla periferia, le notizie dalle Sezioni regionali 
riguardano il rinnovo degli organi direttivi di due sezioni : Lazio e 
Sicilia occidentale. Incontri, dibattiti, conferenze si sono susseguiti un 
po' dovunque: a volo d'uccello posso ricordare in Toscana una serie di 
lezioni-dibattiti che hanno occupato tutto l'autunno e l'inverno; nelle 
Marche due dibattiti, a Civitanova Marche ed a Senigallia, sui problemi 
delle biblioteche marchigiane; in Lombardia l'attività della sezione si 
è polarizzata sulla preparazione dell'importante convegno di cui ho già 
riferito; quella della sezione della Sicilia orientale si è, invece, incen­
trata sulla attività legislativa in relazione al passaggio alla Regione 
di tutte le competenze in materia di biblioteche, avvenuta il 1° gen­
naio 1976. È quasi superfluo sottolineare il ruolo che può giocare l'Asso­
ciazione per evitare l'isolamento delle realtà bibliotecarie siciliane nel 
difficiie momento dell'inserimento nel contesto regionale. Analoga atti­
vità normativa sta svolgendo la sezione Lazio, chiamata ad affiancare 
gli assessorati della Provincia e de1 Comune nel momento in cui per 
la prima volta a Roma gli enti locali programmano interventi in materia 
di lettura pubblica. 

Anche se il quadro non fosse completo, e mi scuso per le eventuali 
omissioni, esso tuttavia ci permette di conoscere la varietà degli inter­
venti e la responsabilità che ne deriva a noi tutti perché ad essi sia 
data una risposta corretta. 
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Rapporti internazionali 

Debbo onestamente ammettere che i rapporti internazionali sono 
rimasti un po' ai margini dell'attività del Direttivo. Fatta eccezione 
per la dott. \Vidmann che cura con assiduità e responsabilità il settore 
ragazzi, per la dott. Daneu Lattanzi che tiene i contatti per il settore 
delle biblioteche ospedaliere e per la dott. Alberani che si è occupata 
di seguire l'evoluzione dell'IFLA, l'Associazione si è limitata ad inviare 
i soci ai congressi delle associazioni consorelle, senza tuttavia esprimere 
una qualsivoglia linea di politica di scambi. La scelta dei soci (Valenti 
in Francia, Sereni in Germania, Innocenti in Austria, Bellezza in Sviz­
zera, Alberani in Inghilterra) è stata fatta sulla base della conoscenza 
della lingua e dell'interesse professionale in relazione ai temi in pro­
gramma. 

Riconosco tuttavia che al problema dei rapporti internazionali an­
drebbe dedicata maggiore attenzione e più continuità. La proposta che 
mi permetto di avanzare è che l'assemblea valuti l'opportunità di creare 
un gruppo di lavoro particolare, al quale affidare anche l'organizzazione 
della partecipazione alle manifestazioni all'estero. 

TI consiglio direttivo ha, in relazione alle votazioni per il rinnovo 
dei comitati scientifici dei Gruppi di lavoro e del Comitato direttivo 
dell'IFLA che si terranno a Bruxelles, indicato i propri candidati nelle 
persone dei soci Barachetti (Gruppo biblioteche pubbliche), L'Abbate 
Widmann (biblioteche per ragazzi), Alberani (scambi di pubblicazioni L 
Rotondi (periodici), Di Franco (restauro) e Mancusi (Comitato diret­
tivo dell'IFLA). 

Situazione dei soci 

La mia relazione non sarebbe esauriente se non fornissi alcuni 
dati sullo sviluppo in termini numerici dell'Associazione. I dati si rife­
riscono al 1976 e danno 713 soci persone e 203 soci enti, con una 
flessione sia per gli uni che per gli altri nei confronti del 1975: più 
rilevante per i soci enti (da 281 a 203), circa 18 unità per i soci persone. 

La situazione non può modificarsi senza un impegno delle Sezioni 
a curare il tesseramento. Dobbiamo tutti sapere molto chiaramente 
che la quota d'iscrizione è l'unica fonte di finanziamento e se vogliamo, 
come da tutti viene sollecitato, intraprendere iniziative e dare un'imma­
gine più viva e dinamica all'Associazione, dobbiamo renderei garanti 
della sua autonomia finanziaria. 
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n Direttivo nella sua ultima riunione si è posto il problema delle 
quote, in considerazione anche del fatto che gran parte dei soci (204 
su 700) paga la quota minima (L. 4000) e che con essa non si copre 
la spesa del Bollettino. Abbiamo preferito rimandare la revisione delle 
quote al prossimo anno, quando dovremo riprendere le modifiche statu­
tarie; la proposta sarebbe di elevare il minimo e di eliminare una serie 
di quote intermedie. 

Conclusioni 

Mi pare, a questo punto, arrivato il momento di trarre le conclu­
sioni da quanto sono venuta esponendo. Le riassumerei in questi ter­
mini: c'è in rapporto ad un mutato clima un reale interesse per le 
biblioteche; c'è una precisa domanda di professionalità a mano a mano 
che i problemi della pubblica lettura, come quelli della ricerca scientifica, 
si trasformano in problemi di strutture. Le difficili condizioni econo­
miche, imponendo un più attento uso delle risorse esistenti, scoraggiano 
l'avventurismo che nel nostro settore ha sedotto negli ultimi anni molte 
amministrazioni. 

n ruolo che l'Associazione può svolgere in questa fase è duplice : 
di supporto alle scelte politiche con la elaborazione di un progetto di 
servizio bibliotecario che indichi i modi per superare in termini di coope­
razione l'attuale separatezza degli istituti e delle risorse - il tema del 
nostro congresso vuole essere un approccio in tale direzione; di elabo­
razione teorica dei problemi specifici (in particolare per la definizione 
della figura professionale), che si offra in maniera concreta quale ele­
mento per la soluzione dei problemi nelle sedi in cui sorgono. 

Abbiamo per anni auspicato che la società in cui operiamo si 
accorgesse di noi; siamo ora chiamati in causa da ogni parte, nei quar­
tieri, nelle università, negli istituti; non possiamo !imitarci a denunciare 
errori o ingenuità, dobbiamo proporre soluzioni ed indicare i mezzi 
giusti per attuarle. È necessario uno sforzo collettivo al quale richiamo 
tutti noi se vogliamo essere coerenti con le dichiarazioni di principio 
del nostro statuto, là dove dice che è scopo dell'Associazione « diffon­
dere l'interesse per le biblioteche e la conoscenza delle loro funzioni 
culturali e sociali, nonché promuovere la formazione professionale al 
fine di assicurare al paese un efficiente servizio di biblioteche». 
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Prendono successivamente la parola il prof. Francesco Sisinni e 
il prof. Roberto Abbondanza. 

SISINNI - La relazione Vinay è ricca di indicazioni e proposte, soprattut­
to per l'amministrazione centrale dello Stato, cioè per l'Ufficio centrale per 
i beni librari e gli istituti culturali, ed anche per gli organi collegiali pre­
visti dal nuovo ordinamento del Ministero. Nella lettera che ho rivolto ai 
presidenti delle accademie culturali e ai direttori delle biblioteche, nonché 
agli enti locali, nell'assumere questa responsabilità, ho espresso il desiderio 
di aprire rapporti nuovi e proficui con l'Associazione italiana biblioteche. 
Confido molto in questa collaborazione, perché il mio è un incarico parti­
colarmente difficile, soprattutto per la delicatezza del momento e per la 
vastità e complessità dei problemi, e sono sicuro che con le semplici e 
sole strutture amministrative non si possono affrontare i molti problemi 
che chiedono soluzione. 

Vorrei ora passare in rapida rassegna alcuni punti, iniziando dall'argo­
mento che certamente è più scottante, ma che va affrontato con estrema 
serenità, cioè il rapporto con le Regioni. A questo proposito credo che noi 
dobbiamo trovare campi di utile collaborazione al di fuori di ogni polemica, 
certamente sempre infeconda. Abbiamo già individuato questi campi e li 
proponiamo a voi, come li abbiamo proposti all'attenzione del Consiglio 
nazionale e del Comitato di settore: sono la 1utela, la catalogazione e la 
formazione professionale. 

La tutela è compito fondamentale dello Stato ed è stata delegata con 
il Decreto presidenziale n. 3, che esige interventi operativi. Pensiamo di 
poter realizzare la collaborazione nel campo della tutela facendo dell'Istituto 
centrale di patologia del libro un centro di propulsione e di coordinamento 
in maniera pratica, istituendo cioè laboratori di restauro su base regionale, 
che possano avere il duplice scopo di preparare i restauratori per gli enti 
locali e di fornire operazioni di restauro per il materiale bibliografico degli 
enti stessi, che sappiamo prezioso quanto quello delle biblioteche statali. 

Il secondo campo è quello della catalogazione: la presidente Vinay dirige 
l'Istituto centrale del catalogo, secondo nell'ordine in cui lo cito, ma certa­
mente non per importanza, del nostro Ministero. Vogliamo fare di questo 
istituto il centro che coordini la catalogazione per tutta Italia, e non solo 
per le biblioteche statali. Come sapete, le nuove regole sono finalmente 
pronte, salvo le appendici, di cui abbiamo dato incarico al dottor Maltese. 
Ma riteniamo di fare cosa ancor più grande, coinvolgendo direttamente le 
Regioni per il sistema informativo nazionale: attraverso l'archivio nazionale, 
di cui tratterete nel \'Ostro congresso, potrà aver luogo un collegamento con 
le banche di dati e con le reti che si possono creare mediante terminali 
nelle biblioteche statali e in quelle degli enti locali. 

L'ultimo punto è la formazione professionale, sulla quale insisto in 
modo particolare perché sappiamo quanto necessitino preparazione e sensi­
bilità da parte del personale delle biblioteche, siano esse di conservazione 
o moderne. E qui certamente l'AIB può fare molto. :\li propongo di avviare 
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subito la preparazione di un progetto, per poi passare all'istituzione di corsi 
che potranno essere organizzati con la collaborazione delle Regioni, cui 
compete istituzionalmente l'istruzione professionale, e dell'Università, quanto 
meno per il grado superiore, cioè di specializzazione. 

La presidente Vinay ha fatto riferimento al Convegno sulle biblioteche: 
esso potrà essere organizzato subito dopo il Convegno delle accademie. Ho 
piacere di annunciare anche questo convegno, che troverà consenzienti i 
bibliotecari in quanto si propone di esaltare il compito dell'accademia nella 
funzione di produzione della cultura. 

Un ultimo punto è il Decreto presidenziale n. 3 del 1972, che fa rinvio 
a una legge quadro e a istruzioni per la parte di trasferimento e di delega. 
Purtroppo l'Amministrazione non vi ha ancora provveduto, ma cercheremo 
di colmare tale lacuna. mettendoci allo studio di questo importante strumento, 
che dovrà coordinare l'attività dei servizi bibliotecari regionale e statale. 

Cosa dovrei aggiungere, se non che la nostra aspirazione è di creare 
un sistema bibliotecario nazionale Le biblioteche oggi hanno tanti nomi 
e i fondi sono ripartiti in tanti rivoli: noi vogliamo una politica organica 
e per questo vogliamo metterei a lavorare insieme. 

ABBONDANZA - Porgo al congresso il saluto della Regione Umbria 
che, così vicina alla Toscana, ci vede sempre molto interessati a tutti gli 
eventi che qui si svolgono e in particolare ad eventi come questo, dai quali 
sappiamo di poter trarre indicazioni, suggerimenti e spunti di dibattito 
estremamente utili per il momento che attraversiamo. La nostra Regione 
vede infatti imminente l'attuazione della legge regionale sui beni culturali, 
che prevede l'organizzazione dei comuni in consorzi comprensoriali (dei 
quali 11 su 12 già costituiti), permettendo di organizzare il primo piano 
di valorizzazione e di tutela del patrimonio culturale regionale. Le biblio­
teche, in particolare, ci sono indicate da tutti i comuni della Regione come 
l'esigenza prioritaria e stiamo muovendoci per individuare la possibilità di 
organizzare su base comprensoriale, e poi su base regionale attraverso il 
catalogo unico regionale, il nostro intervento nel settore. 

Non voglio rubare spazio al dibattito, ma noto l'estrema importan:la 
dei temi che sono alla base di questo convegno perché, al di là del valore 
professionale, essi trascendono l'ambito dell'Associazione e mirano a fornire 
indicazioni indispensabili anche al lavoro delle amministrazioni centrali e 

' regionali, per l'intervento in materia di beni culturali. Desidero quindi 
esprimere il nostro apprezzamento per l'opera dell'Associazione, ma sopra t­
tutto sottolineare quanto da questo convegno ci attendiamo di elaborazione 
di concetti e di indicazioni che possano servire al nostro lavoro. 
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L'on. Mario PEDINI invita Francesco Barberi al tavolo della presi­
denza e prende quindi la parola. 

Discorso del Ministro per i beni culturali 

Vorrei anzitutto ringraziare Francesco Barberi, anche nella mia 
qualità di membro del Governo italiano, per il lavoro che egli ha com­
piuto in modo esemplare. Le vicende della nazione mutano col volgere 
dei tempi, le situazioni storiche cambiano, ma l'umanità trova certezza 
di pace c di progresso solo se vi siano uomini disposti a lavorare con 
convinzione alla funzione pubblica cui sono destinati. TI prof. Barberi 
è uno di questi, e io sono onorato di ringraziarlo e di partecipare alla 
manifestazione di solidarietà che voi gli dedicate. Esprimo anche una 
parola di plauso all'Associazione italiana biblioteche: basterebbe guar­
dare questo volume di studi di biblioteconomia e di storia del libro 
che voi avete pubblicato in suo onore. 

Circostanze politiche impreviste mi hanno consentito di partecipare 
a questo incontro e direi che uno degli aspetti positivi della vita parla­
mentare è quello di permettermi oggi di essere in mezzo a voi. E lo 
faccio molto volentieri come Ministro dei beni culturali perché, nei 
quindici mesi da che ho la responsabilità di guidare il Ministero, ho 
potuto conoscere molti di voi nelle numerose visite che ho compiuto. 
Altri non li conosco ancora e sono lieto della possibilità di incentrarli 
e di esprimere loro 11 ringraziamento sincero per quanto fanno in un 
settore particolarmente importante dei beni culturali. 

Ho sentito con estremo interesse la relazione della presidente Vinay 
e la ringrazio di quanto fa per dare contenuto alla vostra Associazione. 
La ringrazio anche di aver ricordato che in quest'anno abbiamo dovuto 
impegnarci soprattutto per dare vita alle istituzioni del ministero, prima 
tra di esse il Consiglio nazionale dei beni culturali. Penso che nessuno 
potrà accusarmi di non essere attivo e desideroso di stimolare le riunioni 
del Consiglio. Esistiamo da poco più di tre mesi, ci siamo riuniti già 
tre volte e prima dell'estate ci riuniremo ancora due, perché voglio 
portare il Consiglio a discutere problemi di politica culturale sui quali 
dobbiamo fare scelte precise e preparare strumenti di efficace orga­
nizzazione. 



278 

N o i stiamo vivendo nel Ministero una esperienza duplice su due 
fronti diversi. Siamo tutti coinvolti, forse con quella passione eccessiva 
che gli italiani mettono nelle polemiche, nel dibattito sulla giusta di­
mensione della collaborazione fra Stato e realtà regionale; per esempio 
nel settore dei beni architettonici, dei beni archeologici e dci musei 
discutiamo su cosa lo Stato debba assicurare al suo diretto controllo 
e cosa passare direttamente alle responsabilità regionali. Facciamo un 
tiro alla fune che, se non stiamo attenti, ci fa correre il rischio di cadere 
tutti in terra, da una parte e dall'altra. 

La vita invece dell'amministrazione delle biblioteche ci consente 
di vedere il problema sotto un altro aspetto. Per quanto riguarda i beni 
librari il problema è infatti inverso: sappiamo già quali sono le istitu­
zioni che non possono che essere di importanza nazionale e, d'altro lato, 
è già avvenuto il transito alle Regioni e agli enti locali di quella parte 
delle biblioteche che, per la loro dimensione, è opportuno collocare nella 
responsabilità dell'ente locale. 

Prescindendo dalle esagerazioni del fenomeno siciliano sul quale, 
credo, saremo tutti d'accordo nel dire che bisognerebbe ripensare nel­
l'interesse comune a riportare la norma a un equilibrio maggiore, il 
problema è quello di determinare quali possano essere gli strumenti 
unificanti e coordinatori di un servizio librario e bibliotecario che, pro­
prio perché articolato in una molteplicità di sedi diverse e ormai già 
definite, ha bisogno di giungere ad un momento unificante. E questo 
momento unificante può essere espresso come problema di metodologia 
e di tecnica quando parliamo del sistema della catalogazione. Non si 
può pensare a sistemi diversi all'interno di una realtà nazionale come 
la nostra: quindi bisogna sollecitare una univocità di indirizzi e una 
conformità di strumenti a un modello unico. 

In tal senso risulta evidente il nostro dovere di potenziare gli istituti 
centrali e mi pare che vi siano nella realtà del patrimonio librario 
funzioni e interventi che non possono non essere riferiti all'istituto 
centrale in quanto tale. Sarà l'Istituto centrale del catalogo unico l'ele­
mento unificante di un linguaggio di informazione sul patrimonio li­
brario, lo strumento di scambio e di comunicazione del patrimonio di 
cui siamo gestori; sarà l'Istituto centrale di patologia del libro l'orga­
nismo cui tutti - comuni, enti locali, regioni e Stato - faranno rife­
rimento per determinati servizi. Anche questo è un aspetto della esigenza 
di unificazione dell'amministrazione: che nel decentramento e nella arti­
colazione delle funzioni possa esserci un fatto unificante. 

Credo che noi dobbiamo approfondire questa tematica, per la quale 
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abbiamo a disposizione strumenti scientifici e tecnici che il progresso 
ha oggi affinato. Proprio sabato scorso, in un incontro con i dirigenti 
della Regione Toscana, abbiamo discusso della possibilità di utilizzare 
il Centro elettronico del CNUCE per memorizzare il patrimonio delle 
biblioteche della Toscana. Una metodologia di questo genere va diffusa 
sul piano nazionale. 

E credo che, a differenza di altri settori del nostro ministero dove 
si tratta ancora di definire competenze, qui si debba correggere un 
fenomeno di decentramento che, essendo avvenuto con una rapidità di 
normativa non ancora sufficientemente precisa, presenta oggi delle sta­
sature. Ecco quindi la natura diversa del nostro discorso, nel confronto 
con altre direzioni, ed ecco che come ministro io sento con estremo inte­
resse questo stimolo alla ricerca di una legge quadro, entro la quale 
collocare l'azione delle unità operative, siano esse nazionali o di inte­
resse locale. 

Io impegno la Direzione generale ad essere promotrice della legge 
quadro; impegno la vostra Associazione a darci la sua collaborazione; 
e mi auguro che il futuro incontro sui problemi delle biblioteche possa 
già recepire uno schema di legge. Questo mi pare uno degli impegni 
che, come ministro e rappresentante del Governo, posso prendere al 
fine di realizzare gli elementi di unificazione e cancellare quelli di con­
fusione e distorsione all'interno del nostro sistema. 

Colgo dalle osservazioni della relatrice un'altra circostanza, che ci 
stimola nel lavoro che stiamo compiendo. Ho avuto la ventura di essere 
contemporaneamente ministro dei beni culturali e della ricerca scientifica, 
e credo che uno dei primi impegni presi con voi, prima ancora che 
nascesse il Consiglio nazionale, sia stato quello di cercare di facilitare 
al massimo il colloquio con il mondo scientifico, nella convinzione che 
dalla scienza e dalla tecnica applicata anche alla realtà del vostro servizio 
possano venire strumenti di promozione e razionalizzazione, di migliore 
efficienza del lavoro e dell'utenza del bene librario. Desidero prendere 
l'ilnpegno di favorire al massimo questa collaborazione, di cui del resto 
voi avete approfittato perché nelle iniziative dell'Associazione ho notato 
il ricorrere di incontri di carattere scientifico e tecnico. 

In questi giorni siamo riusciti ad avviare un programma di oltre un 
miliardo per la ricerca scientifica applica t a ai problemi dei beni culturali. 
n programma, concepito tre anni or sono, deve oggi essere adattato alla 
realtà del nostro 1ninistero; faremo in modo che, anche per quanto ri-
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guarda la parte libraria, il Consiglio nazionale delle ricerche possa essere 
uno strumento di grande ausilio per il migliore ordinamento delle biblio­
teche, per la coerenza del sistema nazionale e regionale, per la maggiore 
efficienza del servizio del catalogo e del restauro, nonché per tanti altri 
problemi che si pongono nel vostro lavoro. 

n programma pluriennale, che mi sono permesso di proporre come 
schema generale all'ultimo Consiglio nazionale, è ancora molto imper­
fetto. Ma siamo in dovere di informare il Parlamento e l'opinione pub­
blica di quanti miliardi occorrono oggi in Italia per poter dare w1a 

decorosa sistemazione alle nostre biblioteche. E tutto questo va posto 
in un piano finanziario pluriennale di cui bisogna informare l'Italia, 
perché l'opinione pubblica e il Parlamento facciano finalmente una scelta 
tra l'accentuazione di spese voluttuarie, che non sono altro che spese 
di dispendio, e spese di autentico investimento, tra le quali considero 
i beni culturali come investimento primario, perché potremo uscire dalla 
crisi della nostra attività solamente attraverso la riqualificazione cultu­
rale. Ed è per questo che io vi ringrazio anche del lavoro che state 
compiendo, qualche volta in solitudine o con grande sacrificio, perché 
siete gli operatori del servizio più avanzato della nostra società. Molto 
spesso dico che i beni culturali sono il «petrolio di casa nostra». Ma 
l'opinione pubblica, presto o tardi, se ne accorgerà, perché i tesori cultu­
rali, le nostre riserve di biblioteche, le bellezze della nostra natura costi­
tuiscono un patrimonio, sul quale la domanda nazionale e internazionale 
si accentua sempre di più. 

Teniamo conto che siamo poi alla vigilia del varo di una legge sul­
l'occupazione giovanile, che appare di estrema importanza e sulla quale 
ho il piacere di dire che siamo forse il primo ministero pronto ad 
accogliere su programmi precisi di lavoro un gruppo piuttosto significa­
tivo di giovani, attesi con interesse nelle biblioteche, dove i libri aumen­
tano sempre, ma dove aumenta anche la fatica per la scarsità degli 
uomini. 

Considero la formazione professionale, anche agli effetti dell'occu­
pazione giovanile, come uno dei settori nei quali la collaborazione con 
le Regioni deve avere inizio al più presto possibile, e per quanto riguarda 
il discorso regionale credo che il mio pensiero sia ormai ben noto. Ciò 
che mi preoccupa non è tanto di sapere chi fa la politica dei beni cultu­
rali, se lo Stato o la Regione, ma che non vi siano vuoti di potere o 
momenti di confusione : per ciò non ho nulla in contrario a trasferire 
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anche servizi centrali alla realtà locale, quando sul posto vi siano istitu­
zioni non puramente occupazionali o di speculazione. 

Siamo in un'epoca nella quale non viviamo chiusi dentro i confini 
della nostra nazione, siamo una nazione che partecipa alla grande cor­
rente internazionale degli scambi ed è membro di una comunità inter­
nazionale. Forse non ci siamo ancora a sufficienza inseriti nei colle­
gamenti della Comunità europea e di quella internazionale più vasta 
(poiché fortunatamente la cultura meno degli schieramenti politici è 
settorializzata da frontiere, che nel nostro campo non esistono) . In tutto 
quello che il ministero potrà prevedere per favorire la vostra presenza 
a Bruxelles nella Comunità economica europea, a Parigi nell'UNESCO 
e ovunque, per far sì che il mondo vada verso l'unificazione del lin­
guaggio librario, l'accelerazione degli scambi, lo scambio delle espe­
rienze, state sicuri che il ministro sarà con voi, anche per la lunga 
esperienza internazionale che ha alle spalle. 

Io o.uguro quindi che tutti questi temi possano ulteriormente svi­
lupparsi e sono lieto che la relazione introduttiva si sia concentrata 
proprio su di essi. Ciò non mi esime dal rendermi cosciente delle diffi­
coltà del vostro lavoro, della confusione talvolta anche delle direttive, 
c dal far presente alla vostra pazienza che siamo in una fase di asse­
stamento e di consolidamento del ministero. Vi domando la compren­
sione e l'aiuto che sono necessari, la coscienza che un ministero, come 
una nazione, non si regge se non vi sono delle organizzazioni gerar­
chiche. È facile parlare di burocratizzazione: non c'è nazione al mondo, 
qualunque sia il sistema, la quale non si organizzi in una gerarchia che 
stabilisce i criteri e le norme entro cui si realizza uno Stato giuridico; 
ed io sono lieto del vostro plauso a un direttore generale, perché il 

suo compito non è certamente facile. 
Sono anche lieto di sapere che questa sera a Roma nelle biblioteche 

si danno concerti, con un afflusso impressionante di giovani che ieri 
sera, per esempio, non avevano spazio nella grande sala della Biblioteca 
Vallicelliana. Mi pare che questo sia un modo per far rivivere la cultura 
italiana, e mi auguro possa venire il giorno in cui le biblioteche, siste­
mate in sedi migliori e con strumentazioni più efficienti, siano non solo 
il luogo nel quale si va ad attingere l'indispensabile cultura, a compiere 
ricerche, ad approfondire le specializzazioni che onorano tanti uomini 
di cultura del nostro paese, ma veramente la grande sede di incontro 
delle scienze e delle arti dove, come in un grande foro, si dibattono i 
maggiori problemi. 
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Ed io mi auguro ancora che lo Stato possa esaltare, con la sua 
funzione di coordinamento, anche quella di impostazione di una politica 
unitaria del nostro paese, perché guai, e ripeto le parole del prof. Argan, 
se « noi interpretassimo il decentramento come un ritorno a certi pro­
vincialismi mascherati con i così detti recuperi locali». Noi abbiamo 
bisogno di partecipare al grande colloquio internazionale : all'Italia si 
chiedono proposte per una Europa che si sta facendo, i problemi dei 
nostri giovani sono i problemi dei cittadini del mondo, e attraverso 
il patrimonio di cui siamo depositari noi dobbiamo prepararci a lanciare 
un tipo nuovo di civiltà. 

Ecco perché io auguro il miglior successo a questo vostro con­
vegno: che esso approfondisca tutte le tematiche che stanno avanti 
a noi; che esso, possibilmente, proponga anche qualche cosa in materia 
di legge quadro. Incontrerete severa resistenza là dove alcune proposte 
potranno essere fuori da quella preoccupazione dello Stato di diritto che 
ogni rappresentante del governo deve tutelare, ma mi troverete piena­
mente disponibile là dove l'autonomia, l'autoresponsabilità, l'autogestione 
vogliono dire renderei ancor più capaci di questa funzione sociale e di 
promozione, eli cui i beni culturali sono oggi uno strumento primario. 

E infine auspico di essere ancora con voi quando si aprirà il 
Convegno nazionale sulle biblioteche, per un miglior approfondimento 
dei vostri problemi e per una presa di coscienza maggiore delle respon­
sabilità di ognuno di noi. È con questi sentimenti che auguro a tutti 
voi buon lavoro nelle giornate che vi attendono. 
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Ha poi luogo la presentazione della Miscellanea di studi in onore 
di Francesco Barberi, che viene introdotta da Alfredo Serrai. 

SERRAI La solennità è difficilmente sostenuta dalle parole; il lievito 
della retorica si gonfia pur con i migliori sentimenti. Alcune circostanze 
sono più di altre gra\'ide di cerimonialità e di conformismo; e questa è 
una di quelle. l\Ia con una differenza: questa volta non abbiamo solo le 
parole cui affidare il peso della gratitudine e dell'affetto: c'è qui, per 
fortuna. la prova tangibile di una simpatia, di una riconoscenza e di una 
adesione non convenzionali e non formali. 

I contributi di questo volume, che nel loro insieme sono un buono 
spaccato dell'atti\'ità di studio e di ricerca dei bibliotecari italiani, non sono 
soltanto sospiri per la benemerenza del prof. Barberi, lodi in suo onore 
o tributi di omaggio, ma testimonianze, da una parte di lavori e di imprese 
che spesso devono molto all'esempio e allo stimolo del festeggiato, dall'altra 
della volontà di mostrare alla persona che si è voluta onorare riconoscenza 
e affetto. 

Il prof. Barberi ha riscosso idealmente più adesioni di chiunque altro, 
I>erché in lui tutti hanno sentito, soprattutto, l'attaccamento al bene delle 
biblioteche, bene da raggiungere in particolare con l'approfondimento della 
competenza e della preparazione professionale. In questo senso la sua opera 
personale e diretta, e la sua a t tivit~t quale promotore di applicazioni, di 
ricerche e di indagini, gli meritano certamente quell'appellativo di <' maestro:. 
che tanto si teme di assegnare, per non scivolare nella lusinga e nel 
compiacimento. 

La bibliografia dei suoi !';Critti fino al 1976, con 180 titoli. parla con 
schiacciante evidenza dei suoi interessi: sarà sufficiente dire che, dovendo 
scegliere una sola personalità, ho pochi dubbi nell'attribuire al prof. Barberi 
il posto del bibliotec:ario italiano complessivamente più rappresentativo degli 
ultimi 30 anni. Per più rappresentativo. ovviamente. non intendo quello che 
meglio rappresenta lo stato delle biblioteche italiane, ma quella che è stata 
la figura più nota c più influente, sia per le cose fatte che per quelle 
auspicate, per quelle progettate, per quelle proposte, per quelle criticate 
e pér quelle biasimate. 

Ciò che mi ha particolarmente, anzi personalmente. sorpreso in senso 
positivo nel prof. Barberi sono stati la sua acutezza e il suo intuito nel­
l'afferrare le novità teoretiche e tecnologiche che si sono affacciate negli 
ultimi tempi sulla scena biblioteconomica, e il suo consiglio instancabile 
di percorrere strade nuove e magari inesploratc per cercare nuovi rimedi 
ai vecchi malanni. E quali siano i malanni delle biblioteche italiane nessuno 
sa quanto lui, come nessuno quanto lui sa. e ha fiducia, che quei malanni 
possano venir affrontati dalla passione e dalla serietà dei biblioterari ita­
liani, purché queste due virtù vengano S\'egliate e adeguatamente coltivate. 

Il volume con il numero e l'importanza dei cinquantaquattro contributi, 
dei quali alcuni di studiosi stranieri, di Francia, Germania, Gran Bretagna 
e Svizzera. è la prova del consenso e dell'adesione all'opera e alla personalità 
del Jlrof. Barberi. Del quale è doveroso ancora ricordare l'attività di inse-
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gnamento e di impulso alla formazione professionale, esplicata in primo 
luogo alla Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell'Università di 
Roma, di cui egli è stato in realtà un cofondatore. 

BARBERI - Sono onorato e confuso delle parole fin troppo benevole 
che il Ministro ha voluto rivolgermi in questa occasione, tanto più che 
l'on. Pedini è assai giovane nella sua carica di ministro per i beni culturali 
e ambientali per poter apprezzare quel pochissimo che ho fatto nella mia 
lunga carriera. 

Io le fui presentato, on. Pedini, un anno fa circa, quando le offrii 
la p1ima copia del testo definitivo delle Regole di catalogazione. Ho appreso 
con vivo piacere adesso che queste Regole finalmente sono prossime ad 
essere pubblicate. 

Un grazie affettuoso all'amico Serrai per le parole elle ha voluto dirmi 
illustrando la Miscellanea, ma naturalmente i ringraziamenti più cordiali 
e sentiti vanno all'Associazione, al Consiglio oggi presieduto dalla signora 
Vinay e al Consiglio precedente presieduto da Pagetti, che presero l'inizia­
tiva ed hanno affrontato un lungo lavoro redazionale. Chi poi se ne sia 
assunto l'onere maggiore è già stato detto. 

Non nominerò singolarmente i molti collaboratori, ma permettetemi 
che faccia eccezione per tre. Anzitutto per uno che qui non è presente, 
di cui abbiamo letto un ultimo bellissimo articolo sulla rivista Accademie 
e biblioteche e che rappresentava un modello di bibliotecario completo nei 
tre aspetti della sua attività, quello dell'ufficio che ricopriva di sovra­
intendente del Veneto (è inutile che lo nomini, Nereo Vianello); quello 
dello studio, che è inscindibile dal primo e di cui la rivista stessa Accademie 
e biblioteche e altre hanno pubblicato interessanti documenti, senza contare 
la sua qualità di docente attivo e benemerito di biblioteconomia e biblio­
grafia alla Facoltà di lingue di Venezia; quello di presidente della Sezione 
veneta dell'Associazione. Io vedo in questi tre momenti del lavoro profes­
sionale, dello studio e della partecipazione a un'organizzazione un certo 
modello che Nereo Vianello impersonava. Quindi in questa occasione mando 
a lui un fraterno e mesto ricordo. 

La seconda persona che vorrei ricordare, che è vivente ma gravemente 
inferma e pure ha voluto dare il suo contributo, è una vecchia collega, 
che andremo a trovare perché risiede qui vicino, a Cortona: Guerriera 
Guerrieri. Terzo, qui presente e giovanile, benché pensionato anche lui 
da alcuni mesi, l'amico Wieder. Perché lo ricordo? Perché Wieder, a 
parte la sua amicizia verso i bibliotecari e le biblioteche italiane, ha 
voluto partecipare doppiamente a questa Miscellanea, con un contributo 
sulla miniatura, di cui è studioso, e con un mio profilo. 

Dopo la menzione di questi tre amici, non prenderò dal profilo di 
Wieder lo spunto per ripercorrere, come in genere fanno i vecchi, qualche 
tappa della mia esperienza: è troppo lunga e complessa. Ho cercato e 
cerco di farlo occasionalmente nei miei scritti, ma in fondo l'esperienza 
professionale si identifica con una certa situazione nella quale si è lavorato. 
Quindi il discorso si amplierebbe enormemente. 

Ho fatto il sovraintendente, cioè mi sono occupato di biblioteche povo-
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lari, prima della guerra nella sottosviluppata Puglia e Basilicata di quaranta 
anni fa. Poi, direi quasi cambiando mestiere, sono stato nel 1944 nominato 
direttore della Biblioteca Angelica, cioè ho lavorato in una delle biblioteche 
più austere e ricche; lì è ma turato l'interesse agli studi bibliologici. Poi 
i diciotto anni di ispettorato al ministero, che sono ancora un'altra cosa; 
e così l'insegnamento. Tutto ciò non è certo un mio merito: osservo anzi 
che noi bibliotecari italiani non siamo ancora arrivati alla specializzazione 
che esiste in altri paesi: l'individuo se ne avvantaggia come apertura e 
ricchezza d'esperienza, ma vi è forse un danno per il sistema. Mi pare un 
motivo da meditare nel grave problema della fonnazione del bibliotecario, 
che ovviamente non è solo il bibliotecario statale, ma il bibliotecario degli 
enti locali, delle biblioteche speciali, delle universitarie e così via. 

Venendo alla Miscellanea, ho presenziato qualche volta a cerimonie 
analoghe in onore di altri, nelle quali il festeggiato ha preso la parola 
per dire che alle miscellanee non ha mai creduto e che si trova imba­
razzato a dover parlare della sua. Io non vi dirò questo, non perché creda 
di meritarla, ma perché sono convinto dell'utilità degli studi del biblio­
tecario. Quanti di questi contributi si sarebbero pubblicati, se non ci fosse 
stata l'occasione della miscellanea in onore mio o di un altro? Io ho 
contribuito a una miscellanea in onore di Wieder, che è uscita puntual­
mente allo scoccare del suo 65° anno, ma dubito che il mio contributo, per 
quello che valga, avrebbe mai visto la luce se non ci fosse stata quella 
occasione. 

Concludendo, mi auguro io stesso di poter dare un contributo ad altre 
miscellanee in onore, perché putroppo, e qui chiudo con un'altra nota 
mesta, l'ultimo mio lavoro è per una raccolta alla memoria deBa povera 
signora Saitta. Termino queste poche parole di ringraziamento inviando un 
reverente pensiero alla memoria della Collega scomparsa. 
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Probabilmente devo l'invito a parlare dell'archivio nazionale del 
libro - natura e formazione - ad un mio vecchio articolo sul Bollet­
tino d)informazioni) in cui, credo per la prima volta in Italia, se ne 
parlava, traendo occasione da una recente pubblicazione celebrativa per 
la nuova sede della Deutsche Bibliothek di Francoforte. Nello scrivere 
quell'articolo pensavo, in maniera più o meno esplicita e trasparente, 
alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, in cui ravvisavo - e rav­
viso ancora - appunto il nostro archivio nazionale del libro. 

Erano, quelli, anni in cui cominciavo a riflettere su certi temi che 
mi hanno poi sempre accompagnato fino ad oggi: il sistema bibliotecario 
italiano, la posizione e i compiti della Nazionale fiorentina al suo in­
terno, la Biblioteca come archi vi o e la ridefinizione delle sue strutture 
e dei suoi servizi in funzione di tale compito, l'uso pubblico di tale 
archivio. Quegli spunti di riflessione devono in qualche modo aver tro­
vato una strada, tra reazioni e consensi, se oggi ci ritroviamo a parlarne 
in un convegno dell'associazione professionale per verificarne la validità 
e l'attualità. Certo, le biblioteche italiane sono ancora ben lontane dal­
l'immagine di un sistema, la Nazionale di Firenze non riesce a risolle­
varsi da un disastro che ha messo brutalmente a nudo la fragilità delle 
sue strutture e più in generale l'assenza di una politica delle biblioteche, 
che ha finito per soffocare anche il generoso moto di riscatto degli 
anni immediatamente successivi all'alluvione. 

La funzione di archivio o, più esattamente, di raccolta centralizzata 
della produzione letteraria nazionale (questa è l'espressione usata) figu­
rava già al primo posto, tra le funzioni essenziali di una biblioteca 
nazionale, nel cosiddetto « rapporto Humphreys », il documento presen­
tato alla sessione di Roma del 1964 del Consiglio generale della FIAB. 
«La biblioteca nazionale di un paese - vi si leggeva - mira sopeat­
tutto a raccogliere la produzione letteraria nazionale>>. 

Vedremo più avanti di tornare su quest'assunto per meglio definirlo. 
Ma intanto possiamo osservare che le due biblioteche nazionali centrali 
del nostro paese hanno appunto questo compito per la produzione libraria 
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corrente, in forza della legge sulla consegna obbligatoria degli stampati. 
Poiché in genere si riconosce Popportunità che la biblioteca nazionale 
di un paese abbia di ogni pubblicazione due o anche tre esemplari, di 
cui uno destinato alla conservazione e l'altro (o gli altri) alla circola­
zione, parrebbe logico supporre che le nostre due biblioteche centrali 
si dividano i compiti in una visione integrata. La Nazionale di Roma, 
alla quale peraltro sembra potersi meglio attribuire, genericamente par­
lando, una vocazione - e anche una più concreta disponibilità - alla 
gestione di un certo tipo di servizi centrali, dovrebbe assumersi il com­
pito della circolazione del libro, soprattutto attraverso il prestito, sia 
pure con le limitazioni di una biblioteca nazionale (per esempio quando 
il libro non è disponibile, o non è facilmente disponibile, presso un'altra 
biblioteca), mentre l'esemplare della Nazionale di Firenze andrebbe ad 
integrarsi nell'archivio nazionale del libro, il che non ne esclude l'uso, 
come avviene appunto di un documento d'archivio, che è un bene cultu­
rale di cui fruire, ma nello stesso tempo da sottrarre a qualsiasi forma 
di degradazione o alterazione anche funzionale. 

La N azionale di Firenze come archivio del libro 

In effetti alla funzione di archivio nazionale del libro, naturalmente 
per le raccolte che rientrano in tale definizione, sembra avere maggior 
titolo, storicamente, la Nazionale di Firenze: in quale altra biblioteca 
italiana la cultura del paese è rappresentata in maniera così ricca, così 
continua, pressoché senza lacune, come nella Nazionale di Firenze? Certo, 
si tratta di una continuità non intenzionale, da ricuperare sul piano 
storico, e mi auguro che qualcuno ne studi il meccanismo e le moti­
vazioni. Si vedrebbe allora che la continuità diacronica è fatta in larga 
parte, significativamente, di sincroniche compresenze: la raccolta Pala­
tina, in aggiunta alle ricchissime, precedenti consistenze gentilizie; la 
Magliabechiana, in cui la curiosità di un erudito sei-settecentesco ha 
raccolto i documenti di mezzo millennio di storia e che è stata depo­
sitaria del diritto di stampa già con Gian Gastone dei Medici, prima 
per la sola città di Firenze, poi per tutto il Granducato : una libreria 
che testimonia nei fatti il passaggio da curiosità cosmopolitica a vicenda 
nazionale, nel filone della supremazia della tradizione toscana come 
elemento di egemonia e unificazione culturale; i fondi dei conventi 
soppressi, raggruppati - ma non organicamente - quelli manoscritti, 
fusi e dispersi nei magazzini gli stan1pati: ancora un elemento, questo, 
di continuità, ben più rilevante del precedente, in quanto non testimonia 
solo del passaggio da istituzioni pre-unitarie a strutture dello stato nazio­
nale (come è avvenuto in altre capitali di antichi stati italiani), ma 
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del processo di integrazione nel tessuto nazionale della maggior tradi­
zione culturale, quella appunto toscana. 

Se passian1o in rassegna, sia pur fugacemente, i fondi della Nazio­
nale di Firenze, per provarne da una parte la corrispondenza contenu­
tistica al modello - in proiezione - di un archivio nazionale del libro, 
dall'altra l'idoneità a tale modello in quanto piattaforma funzionale suffi­
cientemente definita, la risposta è largamente positiva. Dal primo punto 
di vista, infatti, l'ampiezza delle raccolte manoscritte e la loro qualità 
attribuiscono alla Nazionale di Firenze, per il campo storico-letterario, 
la posizione occupata da Laurenziana e Marciana (a parte la Vaticana) 
per gli studi classici. Già basterebbe a dimostrarlo la rassegna che ne 
fa Domenico Fava; è opportuno però ricordare - come tappe ad essa 
successive - il contributo di codici della Biblioteca alla mostra di 
codici romanzi (1956-57), alla mostra del centenario dantesco (1965), 
alla mostra per il centenario di Boccaccio (1975), per quanto concerne 
la carta storico-letteraria del Due-Trecento. Si faccia mente, poi, al 
contributo alla mostra del Poliziano ( 1954) e a quanto è oggetto delle 
ricerche di Eugenio Garin in L)Umanesinw italiano e llfedio Evo e Rina­
scim.ento nel decennio 1950-1960 (a tacel'e dei contributi successivi), 
nonché delle ricerche di Kristeller, Baron, Vasoli e altri per quanto 
concerne la problematica umanistico-rinascimentale. 

Il nucleo di autografi machiavelliani, gli autografi Varchi, la recente 
acquisizione delle carte Michelozzi, le carte di Filippo Sassetti, la docu­
mentazione pressoché completa della lirica nelle sue fonti manoscritte 
danno rilievo alla presenza del Cinquecento, 1nentre per il Seicento 
l'innesto della cultura scientifica è documentato dal fondo galileiano 
e dalle carte di provenienza delle accademie. L'universalità del carteggio 
Magliabechi, le carte di Giacomo Leopardi, G. B. Niccolini, N. Tom­
maseo, G. Capponi, G. Giusti, G. Pieraccini, U. Ojetli (per fare una 
rapida rassegna, ad accertare una pura continuità cronologica) sono 
radicate testimonianze della capacità di aggregazione dei 1nagazzini dei 
manoscritti della Nazionale. n fondo conventuale, cui la compattezza 
d'origine attribuisce una saldezza di fisionomia che ha sfidato gli smen­
bramenti, testimonia per suo conto la continuità nel tempo della produ­
zione culturale della più importante tradizione istituzionale pre-unitaria. 

Per quanto concerne i libri a stampa, la loro corrispondenza conte­
nutistica all'assunto sarebbe garantita già dal solo fatto che i fondi 
antichi che li contengono sono per lo più complementari, funzionali, alla 
tradizione rappresentata nei fondi manoscritti. Delle opere conosciute 
come stampate a Firenze nel Quattrocento fu fatto una volta il calcolo 
che mancavano assai pochi esemplari ad una rappresentatività completa. 
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Notevole il contributo della Biblioteca alle occasioni celebrative prima 
ricordate anche nel campo degli stampati, ricca la documentazione del­
l'erudizione cinquecentesca in generale, ben rappresentata anche per i 
secoli successivi; ma la raccolta nel suo complesso risente in parte di 
una politica di acquisizione retrospettiva che non è stata lineare nel 
tempo. Quanto all'Ottocento, il travaglio dell'unificazione è stato disa­
stroso, perché è mancata una fusione armonica delle competenze pre­
unitarie con il nuovo modello di infrastrutture di uno stato nazionale. 
Se si aggiunge il dilettantismo delle classi post-unitarie, unito ad un 
entusiasmo organizzativo sovente mal riposto, si ha il quadro della docu­
mentazione che la Biblioteca può offrire dell'Ottocento: enorme, perché 
enorme fu la produzione libraria del secolo della rivoluzione industriale, 
epperò male ordinata, mal catalogata, sostanzialmente mal conosciuta. 
Qui in particolare il richiamo all'esigenza di un archivio nazionale del 
libro ha valore di modello più che di contenuto. La storia del rapporto 
Ottocento-Novecento rientra nella problematica del rapporto Bollettino­
Bibliografia, e non occorre qui toccarne. 

Per quanto riguarda il secondo punto, dell'idoneità delle raccolte 
della Nazionale di Firenze al modello di un archivio nazionale del libro, 
per il passato la risposta al quesito appare affidata alla determinazione 
del loro spessore storico. Quanto ai manoscritti, è impressionante il 
livello di stratificazione raggiunto. È stato possibile contare, oltre ai 
cataloghi già noti, non meno di cento cataloghi di antiche biblioteche 
in tutto o in parte confluite nella Nazionale, che si sommano a quelli 
della classe X dei manoscritti magliabechiani, occupata per intero da 
cataloghi librari e spogli bibliografici. TI valore della docun1entazione 
di stratificazioni preesistenti alla data storica di costituzione delle rac­
colte librarie sembra ovvio. 

Se consideriamo, passando al libro a stampa, che su questo com­
plesso di fattori si innestano da Gian Gastone in poi i provvedimenti 
legislativi di attuazione dell'obbligo (pur con tutti i limiti storici per 
il passato, amministrativi per il presente, che non è il caso qui di richia­
n1are) si può ritenere che il quadro delle raccolte, nel suo complesso, 
sia predisposto a svolgere la funzione a cui ci riferiamo, di archivio na­
zionale. Quando poi diciamo che in nessun'altra biblioteca la cultura del 
paese è rappresentata come nella Nazionale di Firenze, non vogliamo 
tanto fare una constatazione statistica, che le sue raccolte librarie sono 
le più ampie in Italia, quanto riferirei al significato della stratificazione 
nel tempo di tali raccolte, che offre una sincronia storica singolarmente 
complessa e ricca di spessore. 
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Caratteristiche dell'archivio 

lVIa perché l'archivio nazionale del libro e cosa significa esattamente 
conservare il libro come un documento unico? Oltre che supporto di 
una comtmicazione scritta il libro costituisce di per sé, nella sua ogget­
tività - vale a dire come oggetto tridimensionale -, il prodotto di 
una tradizione, di una cultura, di un gusto e anche come tale, cioè 
in quanto bene culturale portatore di una testimonianza complessa, deve 
esserne conservato almeno un esemplare. 

D concetto di conservazione, su questo punto ormai si è tutti d'ac­
cordo, è indissolubile da quello di fruizione : un bene culturale che fosse 
sottratto alla fruizione, cioè alla conoscenza, non sarebbe più neanche 
un bene. Come i documenti archivistici in un archivio, le opere conser­
vate in un museo, i cimeli di una raccolta storica, i monumenti e le 
testimonianze archeologiche nel loro contesto ambientale, così gli esem­
plari destinati all'archivio nazionale del libro sono conservati certa­
mente per l'uso, per lo studio, per la fruizione, ma in un modo che 
può ristùtare di verso, sotto certi aspetti, in confronto alle altre biblio­
teche, in cui la conservazione, eventualmente, si rivolge piuttosto a 
prolungarne l'uso come supporti di contenuti informazionali invece che 
alla globalità dei riferimenti culturali che recano con sé nel momento 
in cui vengono prodotti, in modo da renderne possibile la « lettura » 

a tutti i li velli. 
Certo, è difficile far capire al pubblico - ma non soltanto al pub­

blico - il carattere particolare dell'archivio nazionale del libro, in che 
cosa differisce da una biblioteca, tanto più se la biblioteca convive 
con l'archivio, se le due funzioni sono strettamente e forse inestrica­
bilmente intrecciate. n pubblico capisce che un archivio è un archivio, 
che le stampe conserva te presso il Gabinetto nazionale delle stampe 
hanno una funzione diversa dagli esemplari che può anche trovare sul 
mercato e tenere in casa propria, persino che è giusto che la Discoteca 
di Stato conservi un esemplare di tutte le registrazioni sonore, di un 
bene, cioè, di così largo consumo, quasi quanto il libro. n pubblico 
accetta anche che in tma biblioteca l'uso di certi «pezzi » sia circondato 
da particolari cautele, che per una certa biblioteca, per l'evidente unità 
storica delle sue raccolte, vengano poste certe limitazioni all'uso pub­
blico, ma non che queste limitazioni si estendano alle accessioni più 
recenti di una ricca e grande, e quindi comoda, biblioteca centrale, per 
il suo carattere, come gli Yiene spiegato, di archivio nazionale del libro. 
Perché c'è anche questo da dire, che per lo stretto intreccio a cui si 
accennava, tra funzione di archivio e « normali » servizi di biblioteca, 
anche questi tùtimi vanno collocati in un contesto unitario, coerente. 
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Archivio e in[onnazio11e 

L'archivio nazionale del libro - app<l re evidente da quanto SI e 
finora detto ed è riconosciuto in documenti sulle funzioni delle biblio­
teche nazionali elaborati a livello internazionale - in un sistema infor­
mativo costituisce la p1·incipale fonte dell'informazione disseminata, per 
quanto concerne la bibliografia nazionale retrospettiva c, soprnttutto, 
corrente. La Nazionale di Firenze, com'è noto, assolve sin dal 1886 il 
compito d'informare sulla bibliografia nazionale corrente e dal 1975 le 
informazioni catalografiche sono a1·chiviate su nastro magnetico, strut­
turate secondo standard act:et1ati dal programma di « controllo biblio­
grafico universale »: una scelta, questa, che ne permetterà il ricupero 
in una rete policentrica in via di sviluppo sul piano internazionale. 

La :\!azionale eli Firenze, perélltro, in quanto archivio del libro ita­
liano e, più in generale, in quanto rappresenta la più grossa raccolta 
libraria del paese, costituisce un punto di riferimento importante, fonda­
rnent;.lle, anche se non unico, per informazioni di carattere retrospettivo. 

L'informazione sull'archivio nazionale del libro è, per la biblioteca 
che con esso si identifica, responsabilità istituzionale e compito pri­
mario. La biblioteca-an.:hivio è soprattutto officina di informazioni bi­
bliogntfiche, produce strumenti del controllo bibliografico nazionale. 
Abbiamo accennato a qualcuna delle conseguenze di questo impegno 
~ull'organizzazionc e la filosofia dei suoi servizi, ma n1olte altre se ne 
potrebbero ricordare e immaginare, per esempio sulla collocazione del 
ma tcriale librario nei magazzini o sull'ufficio reclami, un servizio che 
dovrebbe essere finalizzato al contt·ollo costante e, direi, preventi\'o di 
ciò che manca all'archivio, senza le assurde attenzioni per i lib1·i di 
maggior costo. 

Anche il personale addetto an 'archi\'io del libro dovrebbe essere, 
almeno in parte, diverso, con una diversn sensibilità e preparozione, che 
si forma sul posto. 1\Ia non vorrei chiudere senza accennare almeno al 
laboratorio eli restauro, che in quel contesto acquistn, direi per forza, 
una funzione e una responsabilitll specifiche, proiezione dei suoi compiti 
istituzionali eli conservazione. Abbian1o già accennato alla necessità di 
tutelare, pe1· quanto è possibile. gli esemplari dell'archivio nazionale del 
libro da alterazioni anche funzionali. Questo significa, per 1imitarci agli 
aspC'tt i pt'<l t ki della tutela da li' usura, dalla degradazione e dalla distl'U-
7.Ì011.1? del materiale che appal'ticnc all'éwchivio, che si deve fat·c quanto 
è possibilP perché non si arrivi alle mutilazioni dcl1a rilegatura da bot­
wga L~ questo può essere garantito solo dal laboratorio rlcll'archivio stesso. 
un laboratorio l'h C sia responsabile cl ella conservazione di tu t 1 c le raccolte 
della biblioteca-arl'hivio, di per se' un bene L'Ultut·nlc irripctihi1t~. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 

L'articolo ricordato in apertura è Bibliografia, comm.errìo librario e archido 
nazionale clel libro, in « Associazione italiana biblioteche. Bollettino d'informazioni » 
3 (1963) p. 84-89; sono tornato sull'argomento in un contributo al volume Informa­
zione e gestione bibUotecal'ia, Roma, [1977] (Informatica & documentazione, suppl. 
n. 4), alle p. 9-11: La Nazionale di Firenze nel sistema bibliotecario. La miscellanea 
per la Deutsche Bibliothek è Bibliogmphie nnd Buchhmulel, Frankfurt alM, 1959. 
Per il <~ rapporto Humphreys )) vedi K. W. HUMPHREYS, The 1'6le of the national 
library: a prelitnina1·y statement, in ~' Libri 14 (1964) p. 356-68 e, dello stesso, 
Les fonctions d'~1..ne bibliot1lèq?le nationale, in « Bulletin de l'Unesco à l'intention des 
bibliothèques » 20 (1966) p. 170-83. L'opera di D. FAVA è, naturalmente, La Biblioteca 
Nazionale Cent1·ale di. F ·i,·enae e le sue i.nsìgni raccolte, Milano, 1939. 

IN DISTRIBUZIONE 

BIBLIOGRAFIA NAZIONALE ITALIANA 
SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE 

(Classificazione decimale Dewey) 

Firenze, 1977 

Questa 3' edizione, rifacimento della precedente del 1970, si basa suUa 
18• edizione della Classificazione decimale Dewey e si avvale anche di 
alcune modificazioni successive. 

----------------------------·1--------------------- ------

LISTE DI AGGIORNAMENTO 
DEL SOGGETTARIO 

Firenze, 1977 

Contengono circa 8000 voci principali e oltre 1500 suddivisioni, ricavate 
dallo spoglio dei soggetti compresi nella Bibliografia nazionale italiana 
dalla pubblicazione del Soggettario per i cataloghi delle biblioteche italiane 
(1956, rist. anast. 1972) fino al 1976. 
--------------------------0--- ------ --- --

Per l'acquisto rivolgersi a: Istituto Centrale per il Catalogo Unico, 
viale Castro Pretorio, 00185 Roma 
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Natura e formazione 
degli archivi bibliogra6ci regionali 

ETTOHE BERTAZZONI 

PRElVlESSA 

L'orizzonte entro cui muoYere i passi della presente ricerca è cor­
rettamente delineato dal tema proposto, ove per natura si intenda il 
materiale librario proprio degli archivi regionali, e per formazione la 
struttura scientificamente architettata ed in grado di consentire un 
corretto uso da parte di tutti gli utenti del materiale stesso. Il servizio 
bibliotecario è parte fondamentale della organizzazione sociale e ci 
sembra doveroso un richiamo, non solo formale, dell'articolo tre della 
Costituzione Repubblicana. 

Il materiale libl'at·io, questo grosso iceberg di cui siamo soliti intra­
vedere, come bibliotecari, una o più punte, mentre la gran massa resta 
sotto la linea di galleggiamento, se considerato nel complesso della 
produzione mondiale, ha dimensioni spropositate e tali da richiedere 
interventi sopranazionali, quali il programma MARC della Library of 
Congress, che raccoglie tutta la produzione di lingua inglese e gran 
parte eli quella mondiale (l), o i servizi garantiti dalla British Library 
Lending Division, che raccoglie la quasi totalità della letteratura mon­
diale periodica e non (2). 

Le risorse documentarie italiane ed estere, intese come incremento 
costante del patrimonio delle nostre biblioteche, sono notevoli. Si può 
con tranquillità dire che comperiamo molto e spesso in più copie al­
l'interno di struttul'e contigue (3). lYiancano purtroppo gli strumenti 
informativi ed organizzativi, pet' cui l'utente trova con difficoltà quanto 
va cercando, in modi semplici e tempi brevi. Il nostt·o obiettivo è tra 
l'altro quello di suggcl'ire alcuni servizi che possono ovviare a quanto 
sin qui evidenziato. 

La produzione nazionale, raccolta per deposito obbligatorio degli 
stampati, opportunamente integrato e corretto, e selezionata secondo 
le norme proprie della Bibliografio nazionale italiana (BNI), norme a 
loro volta orientate al rispetto delle raccomandazioni IFLA, trova una 
sua sistemazione nell'archivio nazionale. La validità di tale archivio 

Bollettino cl'iii[OI'IIIliZiOIIÌ A/H n (19ìi) 
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è positivamente riscontrabile nella serie di servizi (bibliografie a stam­
pa, a schede, automatizzate ed on line) secondo lo schema MARC mo­
dificato della Library of Congress, disponibili per diverse operazioni, 
tra cui il recupero di bibliografie per argomenti in sequenza logica 
(infonnation 'tetrieval). Questi servizi, se correttamente utilizzati, pos­
sono risolvere molti problemi tecnico-organizzativi delle singole biblio­
teche e consentire la costruzione razionale di archivi regionali. 

Posto che il MARC della BNI e della Library of Congress sia entro 
breve tempo disponibile nella forma on line almeno in un punto per 
ogni regione, la competenza degli archivi regionali è da intendersi 
come controllo della produzione regionale, in collaborazione con la 
BNI per la pubblicistica maggiore e come raccolta ed elaborazione 
bibliografica per quanto non rientra in tale servizio. Competenza del­
l'archivio regionale sarà inoltre il controllo del materiale librario ita­
liano ed estero, comunque acquisito dalle biblioteche che compongono 
il servizio bibliotecario regionale. 

Questa prima individuazione delle risorse regionali richiede uno 
studio specifico dei singoli aspetti, al fine di rendere non solo realizza­
bile il controllo, ma effettiva la disponibilità stessa delle pubblicazioni 
colleziona te. 

L'ARCHIVIO BIBLIOGRAFICO REGIONALE 

L'esplosione della produzione letteraria, sia umanistica che scien­
tifica, il cui inizio si colloca intorno agli anni '60, si basa su elementi 
esterni, quali un forte aumento delle disponibilità finanziarie e pro­
duttive in generale, ma anche dell'industria editoriale, ed un più elevato 
livello di scolarizzazione con susseguente crescita di domanda culturale, 
ed inteTni quali le tecniche di duplicazione (offset, fotocopiatura, mi­
crofilmatura, fotoincisione, ecc.), le sofisticate fonti bibliografiche a 
stampa, e la loro trasformazione in banche dati automatizzate. La 
nostra opinione circa questo fenomeno, proprio della civiltà industria­
le, è che siamo orientati e ci stiamo orientando sempre più verso una 
società dell'informazione, una società in grado di determinare una 
espansione generalizzata della creatività intellettuale dell'uomo ( 4). 

Lo spazio culturale entro cui muoverei è quello che da sempre 
ha caratterizzato il lavoro del bibliotecario, e cioè adoperarsi in tutti 
i modi affinché l'informazione, prodotto dell'uomo, sua memoria affi­
data alla storia, non resti chiusa nelle pagine di un libro, ma possa 
sempre essere recuperata dall'utente, che con la lettura la evoca, da 
informazione comunicata in potenza, all'atto. 
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A ree di utenza 

n servizio bibliotecario regionale, con tutti i limiti delle schema­
tizzazioni, può e deve essere organizzato intorno a grandi aree di 
utenza, affini per interessi e diversificate per domanda di servizi. Con 
forte approssimazione si possono distinguere due aree di interessi: 
l'area della formazione e dell'educazione permanente, dove la biblio­
teca è chia1nata, con servizi differenziati, a rendere effettiva l'ugua­
glianza del diritto allo studio, consentendo l'accesso al libro, ed a pro­
muovere la cultura; l'area della professione e della ricerca umanistica 
e scientifica, dove la biblioteca è chiamata a rispondere con mezzi 
adeguati alla domanda di documentazione ed a garantire sia il recu­
pero dell'informazione bibliografica, sia il recupero del documento, do­
vunque e comunque reperibile (5). 

Tipologia delle biblioteche 

Secondo uno schema comunemente accettato, le biblioteche hanno 
tre funzioni fondamentali: acquisizione, conservazione e distribuzione 
del libro. n tentativo di giungere ad una tipologia delle biblioteche (6) 
direttamente correlata alle funzioni e non alla tradizione storica od 
alla situazione italiana, è teso a chiarire i termini reali entro cui la 
costituzione di archivi regionali dovrà muoversi. 

La produzione libraria italiana nel 1975, distribuita per tipo di 
edizione, è stata la seguente (7) : 

Prime edizioni . 
Edizioni successive 
Ristampe 

7.897 
1.290 
7.388 

47,6% 
7,8% 

44,6% 

Partendo da questi dati si può facilmente desumere che una sola 
biblioteca centrale potrà in futuro disporre di mezzi sufficienti alla 
acquisizione e conservazione del patrimonio librario prodotto sul terri­
torio nazionale. Le altre biblioteche, per quanto ampie possano essere 
le loro disponibilità, saranno necessariamente costrette ad operare delle 
scelte e quindi verrà a cadere la preoccupazione dell'acquisizione di 
molti libri da conservare, ove per conservazione si intenda archivio. 

La proposta è che un solo istituto regionale, e per la produzione 
effettuata nel territorio, si costituisca come biblioteca di conservazione, 
con la prerogativa aggiunta di garantire il prestito alla rete nazionale. 
Si avrebbe così un archivio nazionale per la conservazione, ed un archi­
vio nazionale articolato per regioni per il servizio di prestito, entrambi 
garantiti dal MARC-BNI on line, per tutte le operazioni di controllo 
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connesse al processo eli acquisizione (8). Le altre biblioteche che ope­
rano sul territorio regionale avranno un impegno di acquisizione diret­
tamente collegato alle loro funzioni, e quindi altamente selettivo se 
rapportato alla produzione globale. 

Deduzione logica di questa premessa è che le biblioteche, ad ecce­
zione della Nazionale e delle Regionali, con compiti specifici di archivio, 
sono caratterizzate, condizionate e 1nodellate dalla utenza cui sono chia­
mate a garantire il servizio. Sono di conseguenza le aree di interesse, 
articolate sulla utenza territoriale o specialistica, che determinano la 
tipologia delle biblioteche (9) . n servizio bibliotecario regionale, fermo 
restando il suo carattere di unitarietà territoriale, indispensabile per 
la costituzione di un archivio che consenta la raccolta delle pubblica­
zioni nazionali ed estere, dovrà necessariamente articolarsi per aree 
omogenee di utenza. 

Nell'area forte dell'utenza pubblica, intesa come servizio alla for­
mazione ed alla educazione permanente, le leggi regionali e le attenzioni 
delle varie istituzioni interessate sono rivolte alla costituzione eli sistemi 
bibliotecari interagenti (10). All'area professionale della ricerca dovrà 
in futuro essere dedicata una eguale se non maggiore attenzione, al 
fine di costituire un servizio che sappia fondere le distinzioni territoriali 
con le doverose articolazioni specialistiche, privilegiando fin dove è 
possibile l'interdisciplinarietà propria delle attuali tendenze culturali, 
e fondendola con la intrinseca necessità della iper-specializzazione, im­
posta più che cercata dalla quantità della documentazione. 

Un esempio di chiarimento: se nel territorio regionale vi sono una 
o più biblioteche specializzate in geografia econmnica, con utenza ri­
stretta ai soli operatori degli istituti di ricerca da cui dipendono, il 
servizio bibliotecario regionale, al quale queste biblioteche aderiscono, 
può garantire a tutta l'utenza territoriale l'accesso al patrimonio di 
questa area specialistica, attraverso adeguati servizi (prestito, dupli­
cazione, ecc.) . 

Materiali documentari 

Ci sembra utile un richiamo della terminologia adottata per i vari 
materiali documentari. Facciamo qui riferimento alle definizioni ISO 
adottate per la codifica ISBN ed ISSN. Per «non periodica» (ISBN) 
si deve intendere qualsiasi pubblicazione in sé compiuta e che non abbia 
in alcun modo carattere di continuità nel tempo. Per «periodica» 
(ISSN) si deve intendere una pubblicazione in parti successive, che 
solitamente hanno indicazioni numeriche o cronologiche ed hanno pre­
sunzione di essere stampate indefinitamente. Dubbi sulla corretta inter-
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pretazione di queste definizioni sorgono a proposito di pubblicazioni 
particolari e precisamente: le collezioni, i rapporti tecnici, i brevetti, 
gli atti di congressi, simposi, ecc. 

È opportuno per questi documenti e per altri minori adottare norme 
catalografiche specifiche e distinte per tipologia di documento ( 11). La 
norma internazionale per le monografie ISBD (M) ed il lavoro già avviato 
dalla BNI consentirà un adeguamento dei vari servizi catalografici 
anche regionali. L'esperienza e l'applicazione di tali standard ed il buon 
senso consentiranno poi di superare le forme più costrittive ed artifi­
ciose della norma stessa. 

Una ricerca più approfondita è necessaria per i materiali documen­
tari minori: pubblicazioni non periodiche universitarie (tesi e loro 
stralci, dispense, comunicazioni scientifiche con tiratura e diffusione 
ridottissime); pubblicazioni non periodiche di amministrazioni, enti, or­
ganizzazioni ufficiali e non, centri culturali, ecc. (edizioni fuori com­
mercio, con diffusione limitata ai soli interessati); pubblicazioni meta­
periodiche (quaderni di riviste, supplementi speciali non disponibili per 
la vendita, numeri speciali monografici, ecc.) ; pubblicazioni periodiche 
di case editrici minori, o create ad hoc per un solo intervento (numeri 
unici in attesa di registrazione, numeri «zero» o <<uno >> e senza 
seguito). 

La competenza dell'archivio bibliografico regionale può comunque 
essere così sintetizzata: l) pubblicazioni non periodiche italiane; 2) pub­
blicazioni non periodiche estere; 3) pubblicazioni periodiche; 4) pubbli­
cazioni minori. 

STRUMENTI CATALOGRAFICI 

La progettazione di archivi regionali deve considerare, per tutte le 
possibili implicazioni, le possibilità offerte oggi dall'automazione (12). 
Hayes e Becker formulano otto osservazioni generali sulla utilizza­
zione dell'elaboratore in biblioteca; ricordiamo qui le più significa­
tive per l'economia del lavoro: a) i costi dell'operazione computerizzata 
sono molto più elevati dei sistemi manuali che sostituisce; b) l'opera­
zione computerizzata, se complessa, è di solito molto più lenta del si­
stema manuale fin qui usato; c) la trasferibilità di programmi è irrea­
lizzabile oggi e in futuro; d) sperare che l'elaboratore riduca i costi è 
una chimera. 

Un progetto di automazione, per essere valido, ha bisogno di grandi 
quantità di dati da elaborare, deve poter ovviare a molti lavori ripeti-
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ti vi (compilazione di testi, schede, bibliografie, ecc.), e per giustificare 
i costi necessita di una utenza reale e non ipotetica, in grado di coprire 
la sua potenzialità di lavoro. Una catalogazione regionale impostata 
ex novo comporterebbe tm onere organizzativo e finanziario enorme, 
con ristùtati decisamente simili al progetto nazionale (MARC-BNI), ma 
a costi duplicati (13). Altra limitazione del progetto automatizzato: è 
opportuno partire da una certa data e considerare solo le nuove acces­
sioni. L'esperienza anche dei maggiori archivi consiglia di avventurarsi 
con cautela nel recupero delle pubblicazioni già possedute. 

Pubbl,icazioni non periodiche 

La Bibliografia nazionale italiana per le pubblicazioni non perio­
diche costituisce il punto di riferimento intorno a cui si costruisce 
l'archivio nazionale. L'archivio bibliografico regionale, che disponga 
della BNI anche on line, riceve periodican1ente dalle (maggiori) biblio­
teche che partecipano al servizio bibliotecario regionale una lista delle 
nuove acquisizioni con l'indicazione del solo codice BNI o, in sua assenza, 
del codice ISBN. Trascrivendo il codice della singola biblioteca su una 
copia a schede della BNI, l'archivio è in grado di costruire un catalogo 
regionale delle pubblicazioni non periodiche italiane disponibili sul ter­
ritorio, oppure può realizzare un programma automatizzato proprio e 
corredato di infonnation retrieval, in cui compaia il codice BNI associato 
al codice della biblioteca (14). 

Questi cataloghi, la cui realizzazione va studiata e adattata alle 
singole realtà, costituiscono di fatto la prima fonte per una corretta 
utilizzazione delle risorse regionali, sono una banca di riferimento di 
primaria importanza per il prestito regionalizzato, e un momento atti­
vatore della rete regionale interbibliotecaria. 

La banca dati della Library of Congress (MARC) per le pubblica­
zioni non periodiche estere, se disponibile on line presso l'archivio biblio­
grafico regionale, deve essere punto di riferimento per le nuove acqui­
sizioni operate da tutte le biblioteche del servizio regionale. n codice 
di riferimento della Library of Congress è infatti riportato sulle pub­
blicazioni americane e quindi facilmente rilevabile; per le altre si può 
far riferimento al codice ISBN. 

La singola biblioteca che partecipi al servizio bibliografico regionale 
invia all'archivio regionale una lista di codici di riferimento (MARC o 
ISBN) per le nuove acquisizioni. Verificatane l'esistenza sulla banca 
della Library of Congress, l'archivio stampa per sé una scheda, cui 
aggiungerà il codice della biblioteca. Questa procedura dovrebbe portare 
ad un catalogo a schede regionale delle pubblicazioni non periodiche 
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estere, di enorme importanza per l'utilizzazione delle risorse disponibili. 
Data la prevedibile diversità, come contrazione di domanda da parte 

dell'utenza, una segnalazione annuale degli archivi regionali ad una 
sezione speciale della BNI, che gestisca la banca della Library of Con­
gress, potrebbe portare ad un nuovo programma automatizzato in cui 
il codice MARC di una data pubblicazione venga associato al codice 
della biblioteca che possiede tale pubblicazione. 

Al momento del recupero si dovrebbero consultare: a) il MARC 
Library of Congress ed il MARC-BNI per sapere quali pubblicazioni sono 
da ricercare; b) la banca dei codici MARC ILC e BNI associate al codice 
biblioteche italiane, per sapere se e dove tale pubblicazione è disponibile 
in Italia. 

Pubblicazion-i periodiche 

Le pubblicazioni periodiche richiedono un'attenzione diversa. Va 
precisato che i repertori, sia a stampa che automatizzati, che consen­
tono il recupero della segnalazione bibliografica non fanno alcuna di­
stinzione fra pubblicazioni di lingue diverse ( 15) . 

L'archivio bibliografico regionale, valutata la consistenza delle biblio­
teche che aderiscono al servizio regionale, deve, per le pubblicazioni 
periodiche, operare un'analisi rigorosa delle risorse ed individuare obiet­
tivi chiari e perseguibili. L'uso della duplicazione per la letteratura 
periodica di studio è comunemente accettato e c'è in questo campo un 
forte interesse dell'utenza. 

Una biblioteca solitamente ha il proprio catalogo dei periodici a 
schede o a stampa, o può facilmente realizzal'lo (16). TI servizio biblio­
tecario regionale, considerata l'area regionale e le dimensioni delle 
biblioteche associate, può decidere di costituire cataloghi 1·egionali per 
materia (17) o cataloghi generali per sistema, per aree urbane, per 
province, per regioni, cataloghi per le sole materie scientifiche (classi 
5 e 6 della CDU) o solo umanistiche, ecc. n servizio dovrebbe avviare 
una nuova schedatura con criteri uniformi (Norma UNI 6392) dei pe­
riodici delle biblioteche e collazionare copia di tutti i cataloghi con codice 
della singola biblioteca. Sulla scorta di questa operazione e valutato 
l'interesse dell'utenza si potranno decidere le fasi successive. 

L'Istituto di Studi sulla Ricerca e Documentazione Scientifica del 
CNR ha approntato un programma per l'elaborazione automatica di 
cataloghi di periodici. Tale programma, già collaudato sull'area di Roma 
(Biblioteca centrale CNR e biblioteche universitarie), sta per essere 
esteso ad altre aree urbane, ed è disponibile per una estensione sul ter­
ritorio nazionale. I singoli servizi bibliotecari regionali possono farsi 
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promotori di cataloghi simili, utilizzando lo stesso programma e ini­
ziando o dalle aree urbane, o dalle aree di specializzazione. Alla realiz­
zazione di cataloghi collettivi di periodici segue immediata la necessità 
di normalizzare un sistema per lo scambio di servizi di duplicazione. 

Pubblicazioni 'm·ino?"i 

Due osservazioni si impongono in sede preliminare: 

1) la legge sul deposito obbligatorio degli stampati, nella stesura attuale, 
prevede l'invio di una copia anche alle biblioteche pubbliche provin­
ciali. Nella nuova normativa si dovrebbe tendere a far pervenire 
una copia all'archivio bibliografico regionale; 

2) le leggi regionali finora emanate sulle biblioteche di Enti locali non 
accennano né al deposito obbligatorio, in quanto non di pertinenza 
delle regioni, né alla istituzione di un archivio o servizio regionale. 
Tali leggi fermano però l'attenzione sulla necessità di una «raccolta 
e conservazione delle pubblicazioni prodotte dalle varie associazioni 
locali » (18). 

Per le pubblicazioni non periodiche, periodiche e minori stampate 
sul territorio della regione dovrebbe valere il deposito obbligatorio nella 
auspicata biblioteca, per la costituzione di un archivio disponibile anche 
al prestito nazionale, come già accennato. 

L'archivio regionale, cui dovrebbe competere anche la realizzazione 
di bibliografie regionali sugli acquisti italiani od esteri, dovrà disporre 
di una adeguata dotazione finanziaria per coprire l'intera area e per 
ovviare a tutte le difficoltà connesse con il recupero delle opere costose, 
di quelle in serie numerata o delle 1ninori fuori commercio e comunque 
difficilmente reperibili. L'archivio sarà tuttavia più completo se la rac­
colta, specie dei materiali minori, raccomandata dall'Ente Regione alle 
singole biblioteche che aderiscono al servizio bibliotecario, non sarà oc­
casionale e sporadica, ma sistematica, in duplice copia, l'una per la 
biblioteca territorialmente interessata e l'altra per l'archivio regionale. 

La concentrazione regionale di tutto il materiale consentirà una 
mappa degli editori e dei tipografi operanti sul territorio. Quelli che 
normalmente adottano il codice ISBN non presentano problemi di con­
trollo in quanto il codice stesso è parlante (luogo di edizione, editore, 
anno e numero progressivo per anno) e in caso di una o più mancanze 
si può sollecitare l'editore stesso alla consegna di ulteriore copia. n 
riscontro poi di queste pubblicazioni sulla banca della BNI dovrebbe 
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essere automatico e positivo. S€ per qualche motivo si riscontrassero 
lacune, si dovrà segnalare alla BNI l'esistenza dell'edizione, dell'edi­
tore, ecc. 

Per le pubblicazioni non periodiche che non utilizzano ancora 
l'ISBN la procedura è più complessa. Difficilmente si avrà la certezza 
di aver raccolto tutto il materiale stampato. Seguendo comunque la 
mappa degli editori si potrà chiedere loro la fornitura di una lista com­
pleta delle edizioni. In caso di difficoltà si potrà procedere al recupero 
anche attraverso il n1ercato. Queste raccolte raran1ente figureranno nella 
BNI e sarà quindi opportuno peovvedere ad una scheda tura (ISBD JM) 
il più possibile completa. 

I servizi regionali dovranno poi valutare l'opportunità di: a) dupli­
care le schede, costituendo appositi cataloghi per provincia, sistema, ecc.; 
b) stampare bibliografie annuali; c) elaborare un program1na simile a 
quello BNI. Una volta all'anno si farà il riscontro sulla BNI di questo 
materiale. Per le pubblicazioni di interesse nazionale e regionale man­
canti all'archivio nazionale si dovrà provvedere all'invio della scheda 
ed al recupero della copia, secondo una procedura da perfezionare. 

CONCLUSIONI 

Le ipotesi di lavoro qui formulate partono dal presupposto che il 
MARC della Library of Congress ed il MARC della BNI siano dispo­
nibili on line. Le proposte operative evidenziate considerano la costitu­
zione di un archivio regionale articolato come la risposta più adeguata 
alla domanda di utenza oggi emergente. 

L'iniziativa per la realizzazione di un servizio bibliotecario deve 
essere promossa dall'Ente Regione e deve tendere al coinvolgimento 
di tutti gli istituti bibliotecari operanti sul territorio, sia pubblici (biblio­
teche nazionali, di Enti locali, universitarie, ecc.) sia privati (centri di 
ricerca, circoli culturali, industrie, ecc.) . 

L'archivio regionale dovrà, secondo la proposta: 

1) raccogliere e conservare tutto il pubblicato nel territorio e garantire 
il prestito nazionale di detto materiale; 

2) costituire un archivio per codice di pubblicazione e codice di biblio­
teca per tutto il posseduto, come nuove accessioni, dalle biblioteche 
associate al servizio, sia per le pubblicazioni non periodiche italiane 
(confrontate sul MARC-BNI), sia per le estere (confrontate sul 
MARC della Library of Congress); 
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3) presiedere alla realizzazione di cataloghi di periodici nelle forme più 
idonee all'utenza: 

4) organizzare una rete di servizi interbibliotccari regionali, favorendo 
al massimo il prestito, la duplicazione, lo scambio di informazioni c 
di esperienze, ecc. 

Il servizio bibliotecario regionale dovrà consentire a tutti gli utenti 
la possibilità di accesso alle informazioni a t traverso un sistema integrato 
regionale di cooperazione fra tutte le biblioteche, favorendo e finanziando 
collegamenti per la trasmissione di dati (online, via tele.r, telecopier, ccc.). 
La formazione di personale specializzato, anche nell'uso di questi stru­
menti, ed in grado di garantire un buon livello di seryizi, è problema 
reale. Un valutazione positiva sul servizio bibliotecario e sull'archivio 
regionale, sulla rete di interscambio fra biblioteche della 1·egione, fra 
queste e la Biblioteca nazionale, fra queste ed il servizio EURONET, 
consentirà di affrontare anche la questione della formazione del per­
sonale in misura adeguata. 

NOTE 

(l) Per la disponibilità o n li ne del \lARC della Lihrary of Congress e della 
Bibliografia nazionale italiana, rinviamo al Com·egno CLAP tenutosi a Milano il 18 
marzo 1977 presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore, ed organizzato dal Con­
sorzio interrcgionale lombardo per l'elaborazione automatka. Si veda anche ALFON.SI, 

D. et al., La st1'1dtura di m1 sistema informatiro per tol sen:izio di clocumenta-::ionc 
scientifica. Roma, Accademia dei Lincei, 1976, e GI<;RVASI, M. Dimostrazione di uso 
di banche eli dati bibliografici accessibili da terminale. Bollettino d'in[omwzioui AIE 
16 (1976) n. 4, p. 417-21. 

(2) La BLLD fa servizio di prestito nazionale ed intE-rnazionale per tutte le 
pubblicazioni non periodiche e servizio di duplicazione per la letteratura periodica. 

(3) VrGI:s"I, G. Informazione bibliografica e servizio bibliotecario. L'esperienza 
della Lombardia. Giornale della libreria 3, 63-65. 1977. Si tt·atta di una prima nota 
sul Convegno c Sviluppo culturale e biblioteche a Milano ~. tenutosi a 1\Iilano il 3-5 
marzo 1977. Riportiamo qui un passaggio in cui viene chiaramente evidenziato quanto 
da noi sostenuto: << ... Da recenti indagini statistiche risulta anzitutto che in Lom­
bardia esistono 3396 biblioteche, di cui 930 sono comunali, 1382 scolastiche e uni­
versitarie, 1084 di vari enti e aziende private. Nella provincia di ì\Iilano le biblioteche 
sono 1210 e di queste circa 600 si trovano nella città di 1\Iilano. n patrimonio pos­
seduto è immenso: in 2400 biblioteche sono stati censiti 18 milioni di volumi e in 
1600 biblioteche 90.000 abbonamenti a periodici. Si calcola che i periodici correnti 
siano valutabili intorno a 25.000 testate diverse». 

(4) Verso una societcì dell'informazione. Il caso gia1'1JOnese. Milano, Edizioni 
di Comunità, 1974. 
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(5) L'area della formazione va intesa nel senso più ampio di tutti i servizi bi­
bliotecari garantiti oggi dalle biblioteche pubblkhe di comunità locali, ma anC"he 
dalle biblioteche scolastiche ed uni\'ersital'ic, per la parte specifica di supporto agli 
studi formativi. Per l'educazione pe11nanente \'aie quanto sopra detto, anche se qui 
dovrebbe essere privilegiata la forma culturale partecipata e comunitaria, o più 
precisamente dell'animazione culturale. Manca una tradizione italiana di biblioteche 
professionali. Alcuni esempi si trovano tuttavia presso alcuni Ordini professionali. 
Più significativi sono in\'ece gli esempi nella cultura anglosassone, ove la propen­
sione al1'uso di fonti bibliografiche e di biblioteche professionali è più diffusa. Per 
la ricerca, sia pura che applicata, le biblioteche pubbliche e private sono numerose 
e ben dotate. Va sottolineata tuttavia una certa carenza di documentalisti, o più 
precisamente di esperti in recupero di informazioni e di documenti. 

(6) Di notevole interesse a questo proposito sono gli interventi pubblicati da 
Italia nostm nel n. 138, dedicato a « La Biblioteca come sen·izio pubblico ». 

( 7l Dati forniti dall'Associazione italiana editori, durante il Convegno su: « Pro­
blemi del lihro in Italia: editoria, distribuzione, lettura ~ . Homa, Biblioteca Nazionale 

Centrale, 30-31 marzo l 977. 

( 8> La recente attivazione sul t erri torio nazionale della doppia codificazione 
ISBN e ISSN, con scopi pre\·alentemente commerciali. potrà essere di aiuto per le 

fasi di controllo della stessa B:-.JI. 

< 9l Una doverosa precisazione va fatta per le grandi biblioteche delle nostre 
città, che disr1ongono di riechissime collezioni storiche e che hanno obblighi di con­
serva6ione del patrimonio accumulato nei secoli. Queste biblioteche hanno subìtc 
negli ultimi decenni un'innaturale trasformazione: sollecitate dall'accresciuta cio­

manda di se1·vizi, hanno svolto compiti propri di biblioteche scolastiche, universitanc. 
eli pubblica utilità, ecc. l~ opportuno riprendere in esame la situazione e, coraggio­
samente, proporre per questi istituti una loro funzionale specializzazione, come 
supporto agli studi storko-umanistici e/o scientifici, con personale preparato ad 
assistere la ristretta ma validissima utenza. I serdzi di biblioteca pubblica debbono 
essere assolti o da nuove strutture con dimensioni adeguate alle necessità della 
popolazione servita, possibilmente secondo gli standanl internazionali, o da sezioni 
separate e pitl agili delle grandi biblioteche. 

(10) Vedasi a questo proposito l'articolo 6 della Legge Regione Lombardia 4 
settembre 1973, n. 41 « Norme in materia di biblioteche di Enti locali o di interesse 
regionale . Bollettino U !fidale della Regione, n. :16 del 5-9-1973; Gazzetta Ufji­

ciale, n. 308 del 29-11-1973. 

( 11) Criteri simili sono adottati in genere dai servizi bibliografici nord-americani, 
e con buoni risultati. In particolare per le collezioni si vedano le norme dell' ISBD (M> 
Intemalio11al Stundard Bibli.ographic Description /OI' Monographic Publications. Edi­
zione italiana a cura dell'AIE. Roma, 1976. 

(12) La letteratura e le esperienze estere a proposito di automazione delle bi­
blioteche sono notevoli. La maggior fonte è il volume di HAYES. R. 1\1. - BECKER, J. 
Handbook of data processing jor libraries. 2. ed. Los Angeles, 11elville Publ. Co., 1974, 
688 p. Sul problema dei costi citiamo ancora: FLOW&RDEN, A. D. l. - \VHITEHEAD, 

C. M. E. Cost effectivenei'ls and cost-benefit muzlysis in infonnation sdence. Report 
to OSTI on Projects S1197/03, London School of Economics and Politica! Science, 1974. 
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(13) Vedasi a questo proposito CoLOMBO, G. Regioni e biblioteche. Documenta­
zione sullo s\·iluppo delle biblioteche pubbliche in Italia negli anni 1972-75. Bollettino 
d'infonnazioni AIB 16 (1976) n. 4, p. 372-90. Alla scheda Lombardia si legge: «tra gli 
impegni ancora in fase di progettazione vi è quello di una catalogazione regionale, 
per ora limitata alle nuove accessioni, con uso dell'elaboratore ». Ed ancora VICINI, 
G., già citato, in cui si legge fra l'altro: «È stato prodotto nel dicembre 1976 un 
catalogo collettivo delle acquisizioni correnti nel primo semestre 1976 di 16 bi­
blioteche per un totale di circa 5000 titoli (e circa 3000 soggetti di cui 1'11% 
risulta ripetitivo). L'esperimento, incredibilmente dispendioso (si è parlato al Con­
vegno di l miliardo di spesa), fu iniziato nel 1974 e messo a punto nel 1975. Attual­
mente è esteso a un gruppo di 20 biblioteche, che sono state dotate di macchine 
utilizzate per la registrazione su cassetta magnetica delle informazioni bibliografiche 
ma che, con opportuni adattamenti tecnici, potranno ar:·che essere usate come 
terminale ». 

(14) La proposta, qui e di seguito formulata, è stata semplificata per economia. 
Un ulteriore approfondimento potrà evidenziare la necessità di trasferire unitamente 
al codice (MARC o ISBN) il nome del primo autore o la prima parola del titolo. 

(15) I repertori a stampa sono oggi oltre 2000 e coprono per intero tutto il 
pubblicato. I repertori automatizzati sono circa 200 e consentono un controllo quasi 
totale della letteratura periodica umanistica e scientifica. n progetto EURONET, 
che secondo le previsioni comincer·à a funzionare entro il 1978, avrà una disponibilità 
di circa 120 banche dati on line. Per l'Italia lo stesso progetto prevede entro il 1980 
l'entrata in funzione di circa 50 terminali. 

(16) Vedasi a questo proposito la Norma UNI 6392: Cataloghi alfabeti-d di 
periodici. Milano, UNI, 1976. 

(17) Un esempio operante è il catalogo preparato dalla Regione Lombardia -
Assessorato alla Sanità: Ri'L'iste mediche delle biblioteche lombarde, a cura di E. 
Cuboni, Milano, 1975. Hanno aderito 163 biblioteche e quasi tutte garantiscono 
servizio di fotocopie. 

( 18) REGIONE VENETO. Norme in materia di biblioteche di Enti locali o di inte­
resse locale. Legge regionale 5 settembre 1974, n. 46, art. 3, comma 1. Anche le 
altre leggi regionali hanno dizioni consimili. 

È seguita la discussione sulle due relazioni, alla quale hanno preso 
parte Guido PENSATO, Gianni BARACHETTI, Mario PIANTONI, Antonio 
DE CosMo, Angela VINAY, Tomaso URso e, per le repliche conclusive, i 
due relatori. 
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DIRITTO DI STAMPA 

Relatori : L. ì\IM~ZOL.\, A. .ì\1. MA:-.:DILLO 

Coordi1zutore: A. VINAY 

------ ------

IL DEPOSITO OBBLIGATORIO DEGLI STAMPATI 

l: Legislazione 

Lt'DOVICA MAZZOL,\ 

La consegna di una o più copie della 
produ:done libraria del territorio è stata 
uno dei principali mezzi di acquisizione 
delle più importanti biblioteche fin dalla 
loro ol'igine. In Italia possiamo portare ad 
esempio la Biblioteca nazionale di Firenze 
che, sorta con la donazione di Antonio lVIa­
gliabechi ai suoi concittadini, dal 1737 
ebbe per merito di Giovanni Gastone dei 
Medici in deposito un esemplare di tutto 
quello che si stampava in Toscana: o 
anche la Braidense, che godette del di­
ritto di stampa per la Lombardia fin dalla 
sua istituzione { 1776J. 

La legge che attualmente regola il de­
posito degli stampati in Italia ha la sua 
origine nella legge 26 marzo 1848 del 
Regno di Sardegna, che stabiliva <~le re­
gole colle quali si abbia a tenere nei Regi 
Stati l'e~erdzio della libertà di stampa 
proclamata dallo Statuto e che fu poi 
estesa a mano a mano nei territori che 
venivano a confluire nello Stato sardo fino 
alla formazione dello stato unitario. Negli 
art. 7 e 8 di questa legge si obbligava lo 
stampatore a consegnare una copia di tut­
to e;uello che produceva all'Ufficio del­
l'Avvocato fiscale generale della provin­
cia di residenza, una copia agli Archivi 
di corte ed una alla Biblioteca dell'Uni­
versità « nel cui circondario è seguita la 
pubblicazione . Dopo l'unità d'Italia, dal 
1870, la Biblioteca nazionale di Firenze 
godette del diritto di stampa per tutto 
il territorio nazionale. 

n collegamento della funzione di con­
trollo sulla produzione libraria con quella 
della sua conservazione ai fini culturali 
fu ripreso dalla legge del 7 luglio 1910, 
in cui si obbligavano stampatori o editori 
a consegnare tre copie della loro produ­
zione al Procuratore del Re presso il Tri­
bunale del circondario, il quale ne avrebbe 

Bolletti11o cl'infonna::iO?li AIB 11 (1977) 4 

inviata una alla Biblioteca nazionale di 
Firenze, una al Ministero di Grazia e Giu­
stizia (che a sua volta cedeva alla Biblio­
teca nazionale di Roma tutto ciò che non 
interessava la propria biblioteca) e una 
alla biblioteca universitaria della provincia 
(o altra biblioteca pubblica da fissarsi con 
decreto). Con questa legge inizia inoltre 
il deposito pre::;so le biblioteche della Ca­
mera e del Senato di una copia delle pub­
blicazioni dei ministeri e degli istituti che 
beneficiano di sovvenzioni statali. 

La legge successiva del 1932 venne poi 
superata da quella del 2 febbraio 1939 
n. 374, modificata dal D.L. Lgt. 31 ago­
sto 1945 n. 660 tuttora in vigore; essa 
detta le norme per la consegna obbliga­
toria degli stampati e delle pubblicazioni. 
In breve: lo stampatore (per tale si in­
tende ogni persona od ente che ripro­
duca a scopo di diffusione uno scritto od 
una figura con qualsiasi procedimento ti­
pografico, litografico, fotografico od inci­
sorio) deve consegnare 4 esemplari alla 
Prefettura della sua provincia e 1 esem­
plare alla Procura di tutto quello che 
pubblica prima di metterlo in commercio 
(per le ristampe la consegna è limitata 
ad 1 copia per la Prefettura). Gli esem­
plari da consegnare devono corrispondere 
alla tiratura di maggior pregio (escluse 
quelle speciali di gran lusso. non desti­
nate al commercio) e devono essere per­
fetti. 

A parte le esenzioni per prodotti par­
ticolari (per es. registri d'ufficio, carte 
valori, partecipazioni, carte da pacchi ecc.), 
il Ministero dell'Interno può concedere 
temporaneamente altre esenzioni e revo­
care le concessioni medesime. La pena per 
la violazione di questa norma va dal pa­
gamento di una multa fino alla sospen­
sione temporanea dall'esercizio della pro-
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fessione. Il Prefetto deve vigilare sul­
l'osservanza della norma con l'aiuto del 
capo della biblioteca pubblica del capo­
luogo di provincia o di persona idonea 
designata dal Ministro della Pubblica Istru­
zione. Negli obblighi subentra l'editore nel 
caso in cui all'opera concorrano officine 
diverse o se l'opera viene stampata al­
l'estero. 

Gli esemplari vengono così smistati dal­
la Prefettura: uno, dopo il controllo, alla 
biblioteca pubblica del capoluogo di pro­
vincia o di altra città della regione, de­
signata dal Ministero della Pubblica Istru­
zione; uno alla Biblioteca nazionale di Fi­
renze; uno alla Biblioteca nazionale di 
Roma; uno alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Ufficio stampa, che lo usa 
per il Servizio informazioni bibliografiche 
e poi lo invia al lVlinistero dell'Intel'no­
Direzione generale P .S., che a sua volta 
lo fa pervenire alla Biblioteca nazionale 
di Roma. 

L'esemplare della Procura è inviato da 
questa, dopo l'adempimento delle relative 
funzioni, al Ministero di Grazia e Giusti­
zia, che usufruisce di parte del materiale 
per la sua biblioteca ed invia il resto a 
istituti scelti d'intesa col Ministero della 
Pubblica Istruzione. 

L'art. 11 riguarda le pubblicazioni dei 
ministeri e uffici da essi dipendenti e 
quelle di tutti gli istituti od enti che 
godano di assegni sul bilancio dello Stato. 
Esse devono essere inviate alle biblioteche 
del Senato e della Camera dei deputati 
direttamente da questi istituti, e quindi 
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non dagli stampatori o editori privati a 
cui eventualmente ci si sia rivolti per 
curare la pubblicazione dell'opera. 

Per un'altra legge (art. 5 del R.D.L. 
23 ottobre 1927 n. 2105l la Biblioteca del 
CNR gode del diritto dl stampa per le 
opere riguardanti il settore scientifico­
tecnico. Nel D.L. Lgt. l marzo 1945 n. 82 
l'art. 23 riprende questa norma e obbliga 
tutti i tipografi ad inviare al CNR le loro 
pubblicazioni (periodiche e 11on periodiche) 
in lingua italiana e straniera interessanti 
la scienza, la tecnica e la ricostruzione, 
entro un mese dalla stampa. 

La legge 22 aprile 1941 n. 633, che ri­
guarda la protezione del diritto d'autore 
e di altri diritti connessi al suo esercizio, 
interessa per quanto è detto nel Tit. III, 
capo I. Con tale norma viene istituito 
presso la Presidenza del Consiglio - Ufficio 
della proprietà letteraria, artistica e scien­
tifica un registro pubblico generale delle 
opere protette, in cui vengono elencate le 
opere depositate, entro 90 giorni dalla pub­
blicazione, dagli autori o dai produttori 
presso l'ufficio stesso (secondo il regola­
mento per l'esecuzione di tale legge, ap­
provato con R.D. 18 maggio 1942 n. 1369; 
per j periodici basta un numero all'anno). 

L'omissione di tale deposito non pregiu­
dica l'acquisizione e l'esercizio del diritto 
d'autore come viene definito dal Tit. I 
della legge e dalle disposizioni internazio­
nali; impedisce invece l'acquisizione e l'eser­
cizio dei diritti sulle opere contemplate 
nel Ti t. II (dischi o altri apparecchi ri­
produttori di suono, bozzetti di scene tea­
trali, fotografie, progetti di ingegneria). 

IL DEPOSITO OBBLIGATORIO DEGLI STAMPATI 

2: Applicazione, problemi, proposte 

ANNA MARIA MANDILLO 

AJJplicazione delle nonne di legge 

Esaminiamo ora le norme nella realtà 
della loro applicazione, per avere un qua­
dro esatto di come funziona il meccani­
smo della consegna. 

Le cinque copie, che il tipografo deve 

Bollettino d.'i.n[ormazìoni AIB 11 (1917) 1, 

consegnare secondo la legge 1939-45, pas­
sano attraverso il filtro degli uffici stampa 
delle Prefetture e delle Procure della Re­
pubblica. Tale passaggio era legato, una 
volta, ad adempimenti di controllo e cen­
sura sul materiale stampato: oggi serve 
solo a ritardare, nel migliore dei casi, 
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l'arrivo dei libri ai destinatari previsti 
dalla legge. 

Arnmettiamo che il tipografo sia solel'te 
e quindi la consegna delle pubblicazioni 
tempestiva, cosa che non si verifica sem­
pre: una volta consegnate, l'ufficio stmn­
pa della Prefettura che deve smistarle 
lascia molto a desiderare. Si ha netta 
l'impressione che questo sia considerato 
un compito marginale dell'ufficio; spesso 
manca del tutto il personale addetto o è 
insufficiente, per non indagare se abbia 
o no un'adeguata preparazione in materia. 

Le cose stanno andando peggio, special­
mente in questi ultimi anni, perché gli 
uffici stampa delle Prefetture sono rima­
sti sguarniti per il passaggio alle Regioni 
di molti impiegati, o molto più semplice­
mente perché coloro che vanno in pensio­
ne non vengono regolarmente sostituiti. 
Di conseguenza, lo smistamento del ma­
te1'iale è soggetto a ri 1 ardi e disguidi; e 
soprattutto non avviene in tempi accet­
tabili. 

Le due Biblioteche na::tionali centrali 
lamentano in questi ultimi tempi periodi 
di stasi, specie quando le Prefetture delle 
maggiori città sedi di grandi aziende tipo­
grafiche non inviano materiale librario per 
lunghi periodi, per poi magari svegliarsi 
improvvisamente con invii anche di grossa 
entità. che non permettono alle biblioteche 
di controllare con tempestività se quello 
che viene loro inviato copra realmente la 
produzione editoriale di questo o di quel­
l'editore. Agli inviti a funzionare meglio, 
molte Prefetture chiedono elenchi precisi 
di libri non arrivati in biblioteca, ma spes­
so tali elenchi sono inattuabili perché 
bisognerebbe arrivare a reclamare quasi 
tutto il catalogo delle nuove accessioni 
di una casa editrice. 

Con notevole ritardo, pertanto, le copie 
d'obbligo arrivano a destinazione: una alla 
Biblioteca nazionale centrale di Firenze, 
una alla Biblioteca nazionale centrale di 
Roma, una alla biblioteca, designata per 
decreto, nella prodncia dove ha sede il 
tipografo, una alla Presidenza del Consi­
glio - Servizio informazioni bibliografiche. 

Lasciamo per ora da parte le biblioteche 
e le loro difficoltà, consistenti soprattutto 
nell'impossibilità di assicurarsi tutte le 
pubblicazioni per lo scarso aiuto che dà 

loro la legge, e guardiamo agli altri depo­
siti delle copie d'obbligo. 

Una delle quattro copie va, come abbia­
mo detto, al Servizio informazioni della 
Presidenza del Consiglio per il Servizio 
d'informazioni bibliografiche. Tale esem­
plare costituiva la base di lavoro del­
l'ufficio, attualmente passato al Ministero 
per i beni culturali, per redigere jJ perio­
dico Lib1·i e ridste d'Italia, una specie 
di bibliografia nazionale compilata su pub­
blicazioni sc:el t e in redazione non si sa in 
base a quali criteri. La rivista che è 
mensile, appare inoltre con rit~rdo: il 
primo numero del 1977 era in prime bozze 
alla fine di marzo ed uscirà nel mese di 
giugno. Alla fine di marzo, infine, non era 
ancora arrivato agli abbonati e ai vari 
destinatari d'ufficio il numero di otto­
bre 1976. Questo, ci viene detto, a causa 
dei ritardi del Poligrafico dello Stato, che 
ne è lo stampatore. 

Le pubblicazioni arrivate alla Presiden­
za del Consiglio debbono poi, secondo la 
legge, essere inviate alla Biblioteca nazio­
nale centrale di Roma. In realtà tale con­
segna non è mai stata totale come pre­
tende la legge, perché la Presidenza del 
Consiglio, dopo l'uso d'ufficio che abbiamo 
descritto, se ne riserva una scelta per la 
sua biblioteca, che oggi possiede circa 
90 mila \'olumi. In questi ultimi tempi, 
però, si è manifestata l'intenzione da par­
te della Presidenza del Consiglio di limi­
tare questa scelta, soprattutto per ragioni 
di spazio. a settori più specializzati, privi­
legiando ad esem[Jio la politica sul diritto 
(dal momento che le pubblicazioni giuri­
diche sono conservate nella biblioteca del 
l\Iinistero di Grazia e Giustizia). 

L'invio alla Biblioteca nazionale di Ro­
ma dalla Presidenza del Consiglio ha una 
consistenza annuale di meno di 10 mila 
volumi, sui 16-17 mila che si stampano 
ogni anno in Italia. Negli ultimi tre anni, 
ad esempio, i dati sono di 6.511 tra volumi 
ed opuscoli per il 1974, 7.800 per il 1975, 
6.889 per il 1976. 

La copia degli esemplari d'obbligo per 
la Presidenza del Consiglio era quella de­
stinata un tempo al l\1inistero della Cul­
tura popolare, che aveva compiti di in­
dottrinamento e di censura nello stato 
fascista. Dopo la guerra, anziché soppri-
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to alla Presidenza del Consiglio. Qui il com­
pito della ricezione, registrazione e sche­
datura delle pubblicazioni fu separato da 
quello della redazione della rivista ed asse­
gnato a due diverse divisioni. Infine, dal 
momento della costituzione del Ministero 
per i Beni culturali (1976), la Divisione edi­
toria, che compilava la rivista, è passata 
al nuovo Ministero, mentre la Divisione 
che riceveva i libri è rimasta alla Presi­
denza del Consiglio: con il risultato che i 
compiti della Divisione editoria \'engono 
svolti in una sede diversa da quella in cui 
si conservano i libri, che invece servono 
per la compilazione della rivista. 

La quinta copia soggetta a consegna 
passa attraverso il filtro della Procura 
della Repubblica, che in passato aveva 
compiti censori. Attualmente la copia vie­
ne inoltrata dalla Procura al Ministero di 
Grazia e Giustizia (al settore che si oc­
cupa della redazione delle pubblicazioni : 
Gaz·zetta ufficiale, ed altre). Qui le pub­
blicazioni vengono divise per essere in­
viate successivamente ad altri e diversi 
istituti: le pubblicazioni giuridiche, socio­
politiche e storiche vengono inviate alla 
biblioteca del Ministero di Grazia e Giu­
stizia lche è peraltro aperta al pubblico), 
le pubblicazioni di medicina alla Bibliote~ 
ca medica statale di Roma, quelle di storia 
dell'arte alla Biblioteca di archeologia e 
storia dell'arte di Roma, quelle scientifico­
tecniche (prevalentemente ingegneria) e i 
periodici di medicina alla Biblioteca Uni­
versitaria di Bari, le pubblicazioni di peda­
gogia e filosofia alla Biblioteca della Fa­
coltà di Magistero di Roma, gli spartiti 
musicali alla Biblioteca dell'Accademia di 
Santa Cecilia, le pubblicazioni che restano 
dopo tale selezione alla Biblioteca nazio­
nale di Napoli; ed infine una scelta di 
libri, che in questi ultimi anni è diven­
tata sempre più ampia, alle carceri Coltre 
ai libri scolastici molto semplici, anche 
collezioni eli classici, romanzi, testi di sto­
ria, materie scientifiche, perché la richie­
sta di libri dalle carceri stesse è aumen­
tata). D perché di questi destinatari così 
diversi sembra legato più alla scelta per­
sonale dei ministri, che si sono succeduti 
nel dicastero della giustizia, che a decreti 
ministeriali improntati a criteri precisi e 
ispirati ad una visjone globale. 
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Alla Biblioteca del Senato le pubblica­
zioni del diritto di stampa costituiscono 
un terzo di quelle che entrano ogni anno. 
In massima parte sono pubblicazioni « di 
routine » dei ministeri, cioè bollettini, an­
num·i, ruoli del personale e raccolte di 
circolari e di normative varie. La Biblio­
teca incontra iln-ece una certa difficoltà 
nel seguire ed ottenere le pubblicazioni 
monografiche (saggi o studi su argomenti 
particolari) stampate per conto dei mini­
steri o degli enti, anche da case editrici 
non statali. Ad ogni modo, un arrivo in 
massa ed indiscriminato di pubblicazioni 
(spesso anche molto costose) su argomenti 
scientifici o comunque non interessanti 
l'indirizzo storico-giuridico della Biblioteca, 
che è riservata tra l'altro ai senatori, con 
qualche eccezione per un pubblico sele­
zionato (selezionato dai senatori stessi), 
crea spesso dei problemi: tanto che, in 
questi ultimi tempi, la Biblioteca ha deciso 
di rimandare indietro le pubblicazioni di 
scienze esatte perché non attinenti ai pro­
pri in t eressi. 

Non diversamente avviene alla Biblio­
teca della Camera, che riceve con rego­
larità le pubblicazioni periodiche o in se­
rie dei ministeri e dei vari enti (anche 
perché è facile controllarle) ed incontra 
le stesse difficoltà della Biblioteca del 
Senato per le opere singole. Identico è 
anche il problema dell'accettazione o me­
no di quanto non è previsto nell'indirizzo 
della biblioteca, che deve essere funzionalE' 
al Parlamento, cioè agli interessi e alle 
ricerche che i gruppi e i singoli parla­
mentari esprimono. Prevale perciò, anche 
qui, l'indirizzo storico, economico. giuri­
dico e politico. 

In sostanza, dai contatti avuti con le 
due biblioteche appare abbastanza eviden­
te che esse si trovano in posizione di 
conflitto nei riguardi di questo materiale, 
e quindi della legge che le fa depositarie 
di una copia d'obbligo, in quanto, da una 
parte, non possono sopportare la mole di 
tutte le pubblicazioni, dall'altra non pos­
sono operare una scelta o avviare una po­
litica coordinata anche tra di loro, perché 
non hanno la possibilità di conoscere e 
seguire tutte le pubblicazioni che dovreb­
bero essere consegnate. 

Le pubblicazioni ricevute per diritto di 
stampa costituiscono un notevole incre-
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mento per la Biblioteca centrale del CNR, 
tanto che la dotazione annua per gli ac­
quisti (240 milioni nel 1977) viene utiliz­
zata soprattutto per pubblicazioni stra­
niere. La norma di legge, essendo piutto­
sto generica nell'enunciazione, fa sì che 
vengano consegnate alla Biblioteca del 
CNR molte opere non 11rettamente scien­
tifico-tecniche. In questo caso, ultimamen­
te, da parte della Biblioteca si preferì 
restituirle al mittente, piuttosto che smi­
starle ad altri istituti, dato che spesso è 
difficile individuare il destinatario giusto. 
Nei casi, che spesso si verificano, di re­
clamo di opere attinenti ad interessi della 
Biblioteca del CNR che non arrivano 
regolarmente, la risposta da parte del ti­
pografo o dell'editore è spesso irritata, 
perché essi ritengono di essersi liberati di 
ogni obbligo avendo già adempiuto alla 
consegna prevista dalla legge 1939-45 e 
mostrando di non conoscere la successiva 
disposizione circa il CNR 

Quanto alle opere deposita te alla Pre­
sidenza del Consiglio in hase alla legge 
n. 663 del 1941, l'Ufficio della proprietà 
letteraria, artistica e scientìfica conserva 
nei suoi archivi gli esemplari ricevuti, ap­
ponendovi un numero di registrazione, e 
costituisce cosi un ulteriore luogo di dellO­
sito improduttivo - ed intoccabile ~- di 
innumerevoli pubblicazioni. In base alle 
annotazioni di queste opere su un pub­
blico registro viene compilato mensilmente 
il Bollettino dell'Ufficio della ]Jtoprietà let­
terari(l, artistica e scientifica. Anche que­
sta pubblicazione esce con notevole ritar­
do: l'ultimo numero è quello del giugno 
1974. 

Difetti della. legislazione attuale 

Dopo questa rassegna della pratica ap­
plicazione della legge circa le copie d'ob­
bligo, rassegna che non è davvero con­
solante, appaiono più evidenti i difetti, 
che cercheremo ora di sintetizzare. 

Anzitutto la legge è ambigua, perché 
vuole rispondere a scopi opposti : uno di 
censura, che non sussiste più; uno cul­
turale, cioè quello di raccogliere e con­
servare la produzione editoriale del paese. 
Per quest'ultimo le norme in vigore sono 
addirittura peggiorative delle precedenti 

del 1932, che chiaramente vedevano gli 
esemplari d'obbligo «destinati ad assicu­
rare, nel superiore interesse degli studi, 
la conservazione presso determinati isti­
tuti bibliografici di quanto si pubblica 
nel Regno» (legge 654/1932, art. 1). 

La legge è esosa per i tipografi che 
finiscono per dover consegnare, nella mag­
gioranza dci casi, otto copie, se aggiun­
giamo le tre dovute per le biblioteche del 
Senato, della Camera e del CNR; nove 
se consideriamo anche la copia depositata 
direttamente dagli autori all'Ufficio della 
proprietà letteraria artistica e scientifica 
della Presidenza del Consiglio. 

Inoltre, la legge è ripetitiva: i molti 
destinatari delle copie d'obbligo hanno 
quasi tutti le stesse funzioni e finiscono 
per ripetere sulle pubblicazioni le stesse 
operazioni, cosicché molteplici sono gli ar­
chivi della produzione editoriale, ma i ri­
sultati che si ottengono ai fini della docu­
mentazione e dell'informazione non sono 
né organici né unitari, ma frammentari; 
spesso, inoltre, non esiste alcuna possibi­
lità di collaborazione concreta tra i vari 
istituti destinatari, quando addirittura l'uno 
non ignora quello che fa l'altro. 

Infine, la legge è vecchia perché, cam­
biate le condizioni politiche che l'avevano 
ispirata, non è stata aggiornata né alla 
nuova realtà politica democratica. sancita 
dalla Costituzione, né alla realtà edito­
riale in notevole evoluzione, specie negli 
ultimi trent'anni. 

Da ciò deriva la scarsa incisività della 
legge nei riguardi di chi dovrebbe rispet­
tarla e di chi, nonostante tutto, cerca di 
farla rispettare. Pensiamo soprattutto alle 
biblioteche, di cui abbiamo accennato pri­
ma le difficoltà nell'opera di reperimento 
e recupero delle pubblicazioni dovute. 

Per le Biblioteche nazionali centrali di 
Roma e di Firenze le pubblicazioni del 
diritto di stampa costituiscono general­
mente, pur con i difetti indicati, la mas­
sima parte dell'incremento dei fondi. I dati 
della Biblioteca di Roma relativi ai libri, 
opuscoli, carte geografiche e riproduzioni 
artistiche pervenuti negli ultimi tre anni 
ci danno il quadro esatto della consistenza 
di questa crescita: nel 1974 sono arrivate 
15.758 pubblicazioni, nel 1975 15.340, nel 
1976 17.550. 



Se confrontiamo questi con i dati ISTAT 
annuali sulla produzione editoriale italiana. 
notiamo subito le sfasature e le deficienze 
di pubblicazioni nelle biblioteche. Nel 1974 
risultano pubblicate: 7.913 prime edizioni, 
1.530 riedizioni e 7.852 ristampe, per un 
totale di J 7.295. Nel 1975: 7.897 prime 
edizioni, 1.290 riedizioni e 7.388 ristampe, 
per un totale di 16.575. (I da ti IST A T 
per il 1976 escono alla fine del 1977). 
Non ci è possibi1e peraltro soffermarci 
sulle tecniche di rilevazione dei dati del­
l'IST A T e delle biblioteche nazionali, che 
possono anche seguire criteri diversi. 

I mancati arrivi di pubblicazioni che 
ogni anno le biblioteche devono lamentare 
sono im!)utabili, come abbiamo detto, oltre 
che alla consegna non regolare da parte 
degli uffici stampa delle Prefetture, alla 
scarsa possibilità di inter,·ento delle bi­
blioteche quando cercano di ottenere i 
libri non arrivati con lettere di reclamo. 

I reclami fatti dalle biblioteche non ri­
guardano le pubblicazioni correnti, come 
è facile immaginare, ma sono presentati 
per quelle opere che rivestono carattere 
di pregio, di rarità, di lusso e quindi di 
costo elevato. La legge non viene molto 
in aiuto, soprattutto perché non prevede 
(né del resto era possibile quando fu 
fatta> tutte le forme con le quali queste 
pubblicazioni possono apparire. Infatti spes­
so esse non sono in commercio per i ca­
nali tradizionali, ma solo per sottoscri­
zione, oppure si trovano nelle gallerie 
d'arte, o sono vendute da bibliofili che 
stampano per conto proprio, per esempio 
con torchi a mano o in edizioni ridottis­
sime e vendono si può dire in casa, ad 
un giro assai ristretto e selezionato di 
compratori. 

Né minori problemi hanno le biblioteche 
per recuperare le opere nelle quali la par­
te del testo è minima : spesso un solo 
foglio in una cartella editoriale, oppure 
una poesia o un racconto che servono 
solo a giustificare la pubblicazione di una 
o più incisioni di artisti contemporanei. 
Nel migliore dei casi in biblioteca arriva 
solo il testo dal tipografo e non il resto, 
perché di quest'ultima parte della pubbli­
cazione sono responsabili altri. Non basta, 
evidentemente, che la legge 1939-45 pre­
veda genericamente (art. 4 e 9) che in 
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casi del genere debba sempre essere con­
segnata l'edizione integra e migliore e che 
l'editore divenga responsabile della conse­
gna quando la pubblicazione è fatta da 
officme diverse in tempi diversi. 

Altre difficoltà esistono per ottenere 
regolarmente la consegna delle edizioni 
anastatiche, che oggi sono diffusissime in 
tutto il mondo, ma non potevano preve­
dersi al momento della promulgazione del­
la legge. Dagli stampatori, in genere, ven­
gono assimilate alle ristampe (art. l e 2 
della legge 1939-45) e, perciò, non conse­
gnate. Invece, nella grandissima maggio­
ranza dei casi, sono vere e proprie nuove 
edizioni. Perché spesso sono edite da case 
editrici diverse da quelle che avevano cu­
rato l'opera originaria, oppure sono edi­
zioni comparse dapprima all'estero e poi 
in questa veste di « anastatiche» per la 
prima volta in Italia; o sono arricchite 
da introduzioni o commenti non presenti 
nella prima veste editoriale; oppure, infi­
ne, sono riproduzioni di opere antiche, per 
esempio degli stati italiani pre-unitari, o 
di periodici clandestini del periodo fascista 
e della Resistenza, per le quali l'accessione 
alle biblioteche nazionali costituisce una 
primaria esigenza di documentazione e di 
cultura, costringendo altrimenti detti isti­
tuti ad acquistarle sul mercato privato 
(così è stato fatto, ad esempio, per i 
« reprint » di Feltrinelli). 

Per le biblioteche è inoltre difficile otte­
nere, con questa legge, una regolamenta­
zione della consegna dei giornali e perio­
dici e del materiale diverso dal libro vero 
e proprio, il cosiddetto «materiale mino­
re } (ad esempio dépliants, opuscoli, fogli 
sciolti, locandine, manifestO. Per regola­
rizzare la consegna dei giornali da qual­
che tempo si è cercato di farli arrivare 
direttamente in biblioteca, come se fos­
sero in abbonamento; invece il materiale 
minore arriva ancora indiscriminatamen­
te, per cui si ricevono molte pubblicazioni 
irrilevanti e non magari quegli opuscoli, 
locandine, manifesti o pubblicità che po­
trebbero avere un interesse valido ai fini 
storico, artistico o di documentazione. 

Rimangono infine quasi completamente 
fuori dalla consegna tutte le altre forme 
di pubblicazioni diverse dal libro o che 
sono ad esso di sussidio. Se si fa qualche 
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eccezione per i libri con i dischi aggiunti 
(specialmente corsi di lingue), tutte le 
altre realtà editoriali che oggi vanno ac­
quistando sempre più spazio sono fuori 
della giurisdizione della legge. Pensiamo, 
per esempio, agli audio-visivi, alle diapo­
sitive, ai nastri, alle video-cassette e. ul­
timi usciti, agli audio-libri. 

Inten,·enti per ramb·iare lCL legge 

Di tale situazione si è sempre avuto 
coscienza, ad onor del vero, tra gli addetti 
ai lavori. E diversi sono stati gli inter­
venti che da più parti si sono mossi per 
cambiare le cose. 

Al problema del diritto di stampa ha 
rivolto spesso la sua attenzione l'Associa­
zione, in diversi congressi annuali. Nel 
1951, a Milano, Giorgio de Gregori nella 
relazione ,, La legge per il deposito obbli­
gatorio degli stampati poneva alcune 
osservazioni critiche, valide ancora oggi, 
sul funzionamento degli uffici stampa del­
le Prefetture e proponeva lo schema di 
una nuova legge. Nel 1962, a Sorrento, 
Alberto Giraldi, nel suo contributo sul 
diritto di stampa si domandava se avesse 
' senso l'eventuale sussistere di una preoc­
cupazione di altro carattere, che non sia 
culturale, e se non si presenti l'occasione 
propizia di far prevalere questa su tutte 
le altre considerazioni : concludeva con 
alcune indicazioni rhe avrebbero dovuto 
ispirare una nuova legge che privilegiasse, 
naturalmente, le biblioteche: consegna di­
retta di un numero minore di copie, da 
parte dello stampatore, alla Biblioteca na­
zionale di Firenze incaricata di smistarle 
agli altri istituti. 

Nel 1964 Angela Vinay, a Spoleto, nel­
l'informare sui lavori di una commissione 
di la,·oro dell'Associazione, costituita con 
lo scopo dì proporre conclusioni utili alla 
formulazione di una nuova legge, indivi­
duava, dopo un e!'<ame puntuale della si­
tuazione, i problemi essenziali e le possi­
biJità realistic-he di soluzione, ritenendo, 
riguardo al numero delle pubblicazioni da 
consegnare, che « le tre copie destinate 
alle biblioteche non hanno mai dato fa­
sbdio agli editori, sulla cui solidarietà si 
può anche contare >-'. mentre giudicava cri­
ticamente la consegna delle altre copie, 

essendo venuti meno gli scopi censori della 
legge; circa i lunghi viaggi delle copie 
d'obbligo, così concludeva: «ogni anno, 
dai venti ai trentarnila volumi girano 
l'Italia, dalle Procure ai Ministeri, da un 
Ministero all'altro, ogni volta rimpacchet­
tati, rielencati e fatalmente dispersi'>. 

Negli anni settanta comincia, poi, la 
storia degli interventi ufficiali, cioè quelli 
voluti dall'amministrazione, per giungere 
a modificare la legge. Tali interventi con­
sistono nei lavori di due commissioni con­
sultive interministeriali, costituite a nor­
ma dell'art. 12 della legge 1939-45 presso 
la Presidenza del Consiglio, con la parte­
cipazione dei rappresentanti di tutti i 
ministeri ritenuti interessati al problema 
del diritto di stampa <Grazia e Giustizia, 
Interni, Pubblica Istruzione ora Beni cul­
tm ali, Finanze, Industria e Commercio). 

Le due commissioni, nell'arco di tempo 
che va dal 1970 al 1976, hanno lavorato 
per predisporre le modifiche ritenute ne­
cessarie alla legge attuale. La prima com­
missione, fino al suo scioglimento nel 1973, 
causato dal pensionamento di molti suoi 
componenti per la legge sull'esodo dei 
funzionari dello Stato, è arrivata alla ste­
sura di un articolato depositato all'Ufficio 
legislativo della Presidenza del Consiglio. 
Da qui, però, è partita la richiesta di 
un nuovo parere consultivo e quindi è 
sembrato necessario costituire una secon­
da commissione, istituita per gli anni 
1974-76, che ha lavorato su questo testo 
per apportarvi ulteriori parziali modifiche 
e rinviarlo nel febbraio 1975 all'Ufficio 
legislativo della Presidenza del Consiglio, 
dove ancora oggi - a quanto ci risulta -
si trova. 

Le modifiche che il primo e il secondo 
articolato delle due commissioni propon­
gono sono, in particolare : 

a) la consegna, sempre da parte dello 
stampatore, delle pubblicazioni diretta­
mente alle due Biblioteche nazionali cen­
trali di Roma e di Firenze, mentre per 
la terza biblioteca, quella della provincia, 
rimane U tramite della Prefettura, doYe 
il tipografo dovrà inviare anche una distin­
ta con indicazione dell'avvenuta consegna 
delle altre copie agli altri destinatari; 

b) l'indicazione che le edizioni ana­
statiche devono essere consegnate secon-



do le modalità delle ristampe, quando 
siano già stati consegnati gli esemplari 
dell'edizione originaria; 

c) la possibilità di esenzione dalla con­
segna per le pubblicazioni di pregio, an­
che se non destinate al commercio ed in 
tiratura limitata, solo per gli esemplari 
non destinati alle biblioteche; 

d) l'aumento dell'ammenda per chi 
non consegna gli esemplari d'obbligo, in 
proporzioni adeguate ai tempi. 

Sono, come si \'ede, solo parziali mo­
difiche ad un testo di legge che, nella so­
stanza, rimane lo stesso. Per esempio, 
anche se si propone di mutare il mecca­
nismo di consegna di alcune copie d'ob­
bligo (le due alle Biblioteche nazionali 
centrali), resta l'obbligo ai tipografi di 
consegnare troppe copie d'ogni pubblica­
zione (fino ad otto per ciascuna). 

Interventi autorevoli sui 11roblemi glo­
bali dei beni culturali. interessanti anche 
per noi a motivo di alcune considerazioni 
sulla consegna degli esemplari d'obbligo, 
sono stati quelli delle due commissioni 
d'indagine, prima la Franceschini e poi la 
Papaldo. Quest'ultima in particolare, oltre 
ad aver definito, nello schema di legge sui 
beni culturali, quelli bibliotecari ed audio­
visivi (capo V), in un articolo ( 83) parla 
di obblighi di documentazione: <( Gli stam­
pa tori hanno l'obbligo di consegnare alle 
biblioteche, che saranno indicate dall'am­
ministrazione, tre esemplru:i di ogni stam­
pato o pubblicazione prodotta, entro tren­
ta giorni dalla registrazione. Gli editori 
sono solidalmente obbligati con gli stam­
patori. L'obbligo ha per oggetto qualun­
que stampato o impressione, comunque 
ottenuta, comprese le ristampe anastati­
che, con tutti gli allegati di qualsiasi na­
tura e i prodotti sonori o visivi che vi 
siano uniti». 

Nel momento attuale, infine, in cui più 
aperto (almeno noi lo speriamo ancora) 
e vivace è il dibattito per il decentramen­
to alle Regioni del settore dei beni cul­
turali. una delle sottocommissioni in cui 
si è suddivisa la commissione Giannini 
sul decentramento e sulle linee program­
matiche del passaggio alle Regioni di fun­
zioni finora accentrate dallo Stato, s'è 
occupata in particolare delle competenze 
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regionali in materia di musei e di biblio­
teche. 

Questa sottocommissione. nota come Pre­
dieri, ha preparato nella sua relazione. 
rimasta poi in minoranza nella fase fi­
nale dei lavori dell'intera commissione, 
uno schema di legge che propone tra l'al­
tra una soluzione per la consegna deg.n 
esemplari d'obbligo. Non è forse la solu­
zione ideale, perché l'ipotesi che si fa è 
ancora abbastanza legata allo schema 
della legge attuale. Nell'art. 5 di questo 
schema di legge del 1976 si dice: «Sono 
trasferite alle Regioni a statuto ordinario 
tutte le funzioni amministrative concer­
nenti la consegna obbligatoria di esem­
plari degli stampati e delle pubblicazioni, 
esercitate dagli organi centrali e perife­
rici dello Stato. Le Regioni garantiscono 
la trasmissione di un esemplare degli 
stampati e delle pubblicazioni alla Pro­
cura della RepubbUca avente giurisdizione 
sul territorio dove ha sede l'officina grafi­
ca stampatrice, alle Biblioteche nazionali 
centrali di Firenze e di Roma ed al 1\lini­
stero per i beni culturali e ambientali per 
il Servizio d'informazioni bibliografiche, 
nonché alla biblioteca del capoluogo di 
provincia ove ha sede l'officina grafica». 

Oltre a questi interventi a carattere 
ufficiale abbiamo notizia che, anche a 
livello parlamentare, qualche cosa si sta 
muovendo. Infatti esiste già un progetto 
di legge del Partito Comunista Italiano 
sul deposito obbligatorio degli stampati e 
delle opere grafiche. di imminente pre­
sentazione. Tale progetto mette in risalto 
solo lo scopo culturale del deposito obbli­
gatorio, cioè mira a togliere alla legge 
del 1939-45 ogni altra finalità, nella con­
vinzione che essa debba soltanto operare 
per ottenere la costituzione di un archivio 
delle pubblicazioni italiane a livello cen­
trale (biblioteche nazionali) e a livello de­
centrato (biblioteche delle province). Lo 
stesso progetto di legge cerca di prevedere 
non solo la consegna di ogni tipo di pub­
blicazione, ma anche quella eli due esem­
plari delle opere grafiche, destinati alla 
Calcografia nazionale e ai musei locali· ri-

' 
duce inoltre il numero degli esemplari da 
consegnare solo a tre pe1· le biblioteche, 
cioè solo quelli necessari ai fini della legge. 

Ci sembra che ad ispirare tale legge 
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sia stata una valutazione concreta del 
momento di crisi editoriale che stiamo 
attraversando, riflesso della generale crisi 
economica, per cui nella legge scompare 
l'atteggiamento fiscale nei riguardi degli 
editori. D'altra parte si pone fine ad una 
concezione della cultura e del libro che 
potremmo dire « assistenziale », poiché fi­
nora si tendeva a pensare che più copie 
lo Stato otteneva d'Lm libro, più poteva 
beneficare i suoi organismi (Parlamento, 
CNR, Presidenza del Consiglio, biblioteca 
del Ministero di Giustizia, carceri ecc.). 
Altra caratteristica di questo progetto di 
legge è il trasferimento dell'obbligo della 
consegna dal tipografo all'editore, ad ecce­
zione dei casi in cui l'editore manchi e 
per i quali l'obbligo è lasciato al tipo­
grafo. 

Proposte 

Le conclusioni che vorremmo trarre da 
quanto esposto hanno il fine di offrire 
alcune proposte concrete che, dopo aver 
chiarito a noi stessi gli obiettivi che vo­
gliamo raggiungere, possano tradursi in 
indicazioni precise per una nuova legge, 
che ormai sembra irrinunciabile e impro­
rogabile e che dovrà inserirsi, in seguito, 
nel quadro più vasto della normativa sulla 
tutela dei beni culturali. Cercando perciò 
di sintetizzare gli spunti che sono emersi 
dalla precedente indagine, vorremmo in­
dicare quanto segue. 

La legge deve avere solo uno scopo 
culturale, e cioè quello di costituire l'ar­
chivio delle pubblicazioni che si stampano 
in Italia; tale archivio sarà poi utilizzato 
dalle due Biblioteche nazionali centrali e 
dalle biblioteche delle province unicamente 
a fini di conservazione e di documenta­
zione e mformazione, con i sistemi ed i 
mezzi che saranno giudicati adatti e rea­
lizzabili. La consegna alle due Biblio­
teche nazionali centrali è legata, come 
tutti sappiamo, a ragioni storiche e deve 
perciò prevedersi una migliore utilizza­
zione di queste due t·or>ie, affidando com-

piti di archivio alla Biblioteca nazionale 
di Roma (con l'indicazione dell'uso e dei 
servizi da erogare con questa copia) e la 
compilazione della bibliografia nazionale 
(come del resto già avviene) alla Biblio­
teca nazionale di Firenze. 

Più accurata dovrà inoltre essere la 
scelta della terza biblioteca nella provincia, 
perché l'elenco attuale, stabilito con de­
creto ministeriale, indica alcuni istituti, 
come ad esempio le biblioteche universi­
tarie, che con la copia del diritto di stam­
pa rischiano talvolta di snaturare i loro 
fondi e i loro servizi. 

La legge deve pretendere la consegna 
di un numero eli copie limitato (tre o 
quattro al massimo) solo per quegli isti­
tuti che assolvono i compiti fissati dalla 
legge stessa; ciò per porre fine al caos, 
in cui oggi viviamo, della distribuzione 
libraria che grava in maniera notevole 
sugli editori. La legge deve prevedere, 
inoltre, che la consegna degli esemplari 
d'obbligo sia fatta direttamente agli isti­
tuti depositari dall'editore, cioè da colui 
che risponde commercialmente dell'opera 
e che la mette in vendita nei modi e nei 
tempi da lui stesso voluti. 

Per la consegna, di cui dev'esser chiaro 
all'editore il fine puramente culturale (che 
implica pur sempre una certa pubblicità 
per la casa editrice), dovrebbe essere ri­
chiesta una scadenza periodica, esatta­
mente fissata, ed essere concessa una ridu­
zione delle tariffe di spedizione, se non 
addirittura la spedizione gratuita. 

Il materiale bibliografico soggetto a 
consegna deve essere bene individuato, né 
si potrà più lasciare spazio a varie possi­
bilità d'interpretazione delle norme di leg­
ge. Le precisazioni sono maggiormente 
necessarie, come abbiamo visto, per le 
pubblicazioni rare, di pregio e d'arte, per 
le edizioni anastatiche, per il materiale 
diverso dal libro ldischi, diapositive, ecc.) e 
per il cosiddetto «materiale minore », per 
il quale si dovrà decidere infine se sia 
migliore l'ipotesi di una selezione prima 
o dopo la consegna. 



CO.Ml\flSSIONE 2a 

ACQUISTI E SCAMBI 

COORDINAMENTO DEGLI ACQUISTI 

l: La situazione negli altri paesi 

MARIA SICCO 

Molti e gravi problemi affliggono le bi­
blioteche italiane. In particolare, la situa­
zione è carente per quanto riguarda la 
pianificazione e il coordinamento degli ac­
quisti, del tutto inesistente a livello na­
zionale. Si è arrivati così al punto che 
molte volte le nostre biblioteche non sono 
in grado di soddisfare le esigenze degli 
studios1, né di contribuire adeguatamente 
alla formazione degli studenti. 

Data la scarsità della dotazione mini­
steriale riservata agli acquisti, le biblio­
teche statali non hanno la possibilità di 
assicurare la necessaria completezza di 
informazione. Le biblioteche di conserva­
zione non riescono ad acquistare tutte le 
opere necessarie all'aggiornamento del loro 
particolare patrimonio. Le biblioteche uni­
versitarie, obbligate a soddisfare le imme­
diate esigenze dell'insegnamento senza po­
ter completare le lacune esistenti nelle 
loro raccolte, demandano alle biblioteche 
di istituto l'incremento specializzato nelle 
varie materie, senza tenere i necessari 
collegamenti centralizza ti. Da parte loro, 
le biblioteche d'istituto. feudo privato dei 
professori, spesso sono accresciute esclusi­
vamente a loro uso e consumo. 

La particolare situazione italiana, inol­
tre, che \·ede divisa l'amministrazione delle 
biblioteche tra Stato, Regioni ed enti 
locali, rende ancora più difficile il colle­
gamento tra i vari istituti ed una loro 
razionale collaborazione a livello centrale. 
Sono quindi necessarie scelte razionali, tra 
le quali si impone come prioritaria quella 
del coordinamento degli acquisti, mediante 
un piano programmato a livello nazionale. 
:\Ta in Italia il problema non è ancora 
stato affrontato sistematicamente e con 
la seria intenzione di risolverlo. 

Un discorso sul coordinamento degli ac:-

Bollettino rl'infonnazioni AIB 17 (I!Ji1) -~ 

Relatori: L. M.ARZULLI, M. Sicco, 
V. ALBERANI 

Coo?·dinatO?'i: L. PECORELLA, S. FURLA..1.'<! 

quisti era stato aperto al Congresso del­
l' AIB di Bolzano nel 1965 ed al successivo 
di Fiuggi, da Laura De Felice (l) che 
prevedeva un sistema di collaborazione fra 
le biblioteche statali, sulla base delle 
esperienze già attuate all'estero. Si pro­
poneva che il materiale straniero da acqui­
stare fosse suddiviso fra i vari istituti di 
una stessa città, a seconda delle loro spe­
cializzazioni, in precedenza definite e pre­
cisate, anche in relazione all'ambiente in 
cui esse svolgevano la loro attività. Le 
biblioteche interessate, scambiandosi tem­
pestivamente le liste degli acquisti, avreb­
bero potuto fornire agli utenti un pano­
rama completo della produzione straniera 
più importante, resa disponibile mediante 
prestito o riproduzione. 

Da allora il discorso non è stato più 
ripreso. Si fa quindi sempre più urgente 
la soluzione di un problema che all'estero, 
sia in America che in Europa, è già stato 
affrontato da parecchio tempo. 

Stati. Uniti 

Negli Stati Uniti è stato messo in opera 
nel 1949 il piano Farmington (2), che 
aveva come obiettivo di assicurare al­
l'utente la presenza e la disponibilità di 
ogni libro straniero che si presumeva 
potesse interessare lo studioso o il ricer­
catore americano. Sotto la direzione del­
l' Association of college and research li­
braries, 60 biblioteche, delle quali 46 uni­
versitarie, hanno collaborato al piano im­
pegnandosi nell'acquisto dei volumi a se­
conda della loro specializzazione. Erano 
comprese nel piano Farmington solo le 
monografie di scienze umane, che erano 
state suddivise in 271 sezioni prima d1 
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essere affida te alle diverse biblioteche. 
Queste si erano impegnate a segnalare 
allo Union catalog~te della Library of Con­
gress ogni opera entro 30 giorni dal suo 
acquisto, in modo da consentirne la sche­
datura e quindi l'inserimento nel catalogo 
stesso. A questo punto il libro era dispo­
nibile tramite prestito o riproduzione. 

Il piano è formalmente finito nel 1972 
per quanto riguarda l'Europa occidentale, 
a causa del ritiro del1e biblioteche di Ilar­
vard e di Yale. Continua per quanto ri­
guarda i paesi dell'Est e dell'America 
latina e alcune biblioteche americane con­
servano ancora i loro rapporti con l'Eu­
ropa (3). 

Nell'ambito del « Library of Congress 
shared cataloguing program , , che coin­
volge, insieme con gli Stati Uniti, anche 
altri paesi, sono state prese iniziative 
volte a risolvere i problemi delle biblio­
teche unh·ersitarie americane per quel che 
concerne le acquisizioni di materiale stra­
niero. le cui richieste sono sempre più 
numerose e pressanti. Nel 1965, con lo 
Higher education a et (ti t. II C) si è deciso 
che la Library of Congress acquisti tutte 
le opere stl'anicre che possano interessare 
studenti e studiosi e ne faccia un catalogo 
informativo, che possa giungere tempesti­
vamente alle biblioteche universitarie per 
aiutarle nella scelta dei loro acquisti. La 
Library of Congress ha deciso di servirsi 
per tale scopo delle bibliografie nazionaH 
di 18 paesi, i cui sistemi di catalogazione, 
anche se non identici fra di loro, sono 
comunque compatibili f4). 

Nel 1962 la Public Law 480 ha inoltre 
previsto l'istituzione di un certo numero 
di uffici per acquisti e controllo in paesi 
ove era più difficile l'acquisizione del ma­
teriale per le biblioteche americane : India, 
Pakistan, Egitto, Indonesia, Israele e Ju­
goslavia. Questi uffici, oltre ad occuparsi 
della scelta del materiale da acquistare, 
devono produrre regolarmente anche una 
lista delle loro acquisizioni. 

Re7w.bùlir·u Federale Te~ie-<u'a 

Nella RFT è stato elaborato nel 1949, 
a cura della Deutsche Forschungsgemein­
schaft, un piano per la cooperazione degli 

acquisti denominato dei « fondi speciali )>. 
Fanno parte del piano 24 biblioteche (na­
zionali, universitarie e specializzate), fra 
le quali è stato suddiviso il complesso 
delle scienze, articolate in 105 gruppi. Sono 
compresi negli acqtùsti monografie e pe­
riodici, sia stranieri che tedeschi; la DF si 
assume le spese per l'acquisto delle opere 
straniere, mentre le singole biblioteche 
assumono quelle per l'acquisto delle opere 
tedesche. La scelta dei periodici è fatta 
da un'apposita commissione centrale, che 
li acquista e li smista, mentre la scelta 
delle monografie è lasciata alle singole 
biblioteche. Vi è un catalogo unico di 
tutte le biblioteche, fra le quali vi è 
l'obbligo del prestito. 

La DF ha pubblicato nel 1975 un memo­
randum su quanto è stato fatto finora 
riguardo al coordinamento degli acquisti 
della letteratura straniera, per evidenziare 
risultati e difetti, esporre i vantaggi o 
meno di una eventuale centralizzazione 
dei servizi e consigliare l'incremento delle 
biblioteche specializzate ( 5). 

Nell'ultimo congresso dei bibliotecari te­
deschi (6) il Comitato per le biblioteche. 
pur riconoscendo che il sistema presenta 
punti deboli dovuti alla minore capacità 
di alcune biblioteche di coprire l'intero 
fabbisogno di un settore, si è mostrato 
contrario alle proposte di concentrazione 
della fornitura libraria interregionale in 
poche biblioteche ed in special modo alla 
centralizzazione del sistema. 

Repu,bblica Democratica Tedesca 

Il coordinamento degli acquisti tra bi­
blioteche universitarie e specializzate è 
iniziato nella RDT nel 1966 con un piano 
di ripartizione diviso per settori. Nel 1971 
è stato creato un Ufficio di coordinamento 
con lo scopo di studiare i costi ed il fun­
zionamento del piano, così da assicurare 
il regolare accrescimento delle collezioni 
ed il massimo uso del materiale. 

Ogni biblioteca partecipante al piano si 
è impegnata ad acquistare libri e periodici 
relativi alle materie in cui è specializzata 
e ad informare tempestivamente delle sue 
acquisizioni l'Ufficio centrale, in modo da 
poter fornire agli utenti un catalogo col-



lettivo aggiornato e mettere a disposizione 
il suo materiale tramite prestito e infor­
mazioni ( 7 l. 

Pae~i scandinavi 

Lo Scandia Pian è addirittura un 
esempio di collaoorazione internazionale 
tra le nazioni scandinave, reso possibile 
dalle affinità linguistiche e cultmali. En­
trato in funzione nel 1~57. ,\ Hrnitilto a 
13 biblioteche (nazionali e universitarie) 
ed è rivolto alle discipline umanistiche 

in particolare a discipline periferiche. 
in cui vi erano gravi lacune -- divise 
per argomenti fra le varie nazioni. Circa 
80 soggetti sono stati distribuiti, a cura 
di un comitato, fra le singole biblioteche, 
che si impegnano all'acquisto sistematico 
del materiale antico e nuovo (monografie 
e periodicil inerente all'argomento loro 
assegnato. Vi è uno scambio di schede e 
di prestito fra le biblioteche e sono pre­
visti anche depositi di fondi speciali da 
una biblioteca all'altra. 

Dal 1973 il responsabile del piano è il 
Comitato di cooperazione fra le biblioteche 
di ricerca scandina\·e (NFBSI. Risolte le 
questioni organizzative, il Comitato ha 
preparato un programma per lo sviluppo 
futuro della politica del piano 1 8l. 

Gran Bretagna 

In Gran Bretagna vi sono molte inizia­
tive di collaborazione fra le biblioteche 
pubbliche e fra le biblioteche universita­
rie attive nella medesima area geografica. 

Anche il Research committee della Li­
Jwary association studia il problema della 
cooperazione a livello nazionale, con lo 
scopo di assicurare l'intera copertura sul 
territorio nazionale dei libri inglesi e stra­
nieri. ma non ha ancora messo in atto 
un piano di massima. Sono in corso inda­
gini per ricercare in quali campi vi siano 
maggiori lacune. 

Per quanto riguarda la produzione na­
zionale corrente. in base all'« Inter-regio­
nal coverage scheme , tutte le opere se­
gnalate nella BNB dal 1959 in poi sono 
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acquistate dalle biblioteche delle varie re­
gioni secondo un piano prestabilito, men­
tre per le opere anteriori al 1800 il « Back­
ground materia! scheme » impegna le bi­
blioteche a raccogHerle e conservarle se­
condo una suddivisione per periodi. 

In quanto alla produzione straniera. la 
British library lending division, nata nel 
1973 dalla fusione dellu Natìonal centrai 
library e della N"ational lending library 
for science and tedmology, si occupa del­
l'acquisto e del prestito di tutte le opere 
pubblicate nel mondo in lingua inglese, 
nonché delle monografie e dei I>eriodici 
più significativi che sono pubblicati in al­
tre lingue. Anche presso la Reference di­
vision (nata anch'essa nel 1973 dalla fu­
sione dei dipartimenti della biblioteca del 
British museum), che riceve per diritto 
di stampa tutto ciò che si pubblica nel 
Regno C'nìto, si acquistano le opere più 
significati\'e stampate in tutto il mondo, 
relative a tutti i soggetti. 

In Bulgaria è stato effettuato nel 1972 
un esperimento di coordinamento degli 
acquisti fra quattro biblioteche assistite 
dalla Biblioteca nazionale , Cirillo e .1\le­
todio ». L'esperimento è riuscito e \'i sono 
buone speranze di poter continuare sulla 
medesima strada 1 9l. 

Cecosloracchia 

Nella regione slovacca è stata effettuata 
la centralizzazione degli acquisti per le 
biblioteche pubbliche. Il servizio fa capo 
alla biblioteca di Kosice, che è responsa­
bile delle scelte. del razionale accresci­
mento dei \'ari fondi e del loro migliore 
uso ( 10). 

Un altro piano di coordinamento degli 
acquisti riguarda i periodici delle biblio­
teche l!niversitarie e scientifiche. Un co­
mitato di selezione ha studiato il pro­
blema ed ha potuto eliminare un notevole 
numero di abbonamenti, aumentando le 
possibilità di lettura e di informazione 
e facilitando la riproduzione { 11 l. 
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Altri paesi 

In Francia, Polonia e Unione Sovieti­
ca (12) non vi sono piani a carattere 
nazionale, ma iniziative eli coordinamento 
degli acquisti sono sorte, soprattutto per 
le materie scientifiche, in campo univer­
sitario e fra le biblioteche delle relative 
capitali. 

NOTE 

(l) DE FELICE, L. Coordinamento degli ac­
quisti ... In: I cunaresiH 1965-19"15 clelf'Associa­
zione ltalwna Uzbliotcche. Roma, 1977, p.18-23; 
DE FELICE, L. Cooperazione tra le bibliote­
che ... tbul., p. 58-61. 

(2) HAZUMOVSKY, ì\l. La collaboratlon en 
matière d'acquisltlon d'ouvrages dans quelques 
pays <I'Europc et aux Etats-Unis. Bu/lctm des 
/JilJ110tl1èque~ de Vrullf'/3 8 (19G3) p. 161-74. 

(3) EDELMA~N. H. The death of the Far­
mlngton Pian. Lillmry jom·nal 98 (1973) p.l25. 

(4) ANDERSON, D. U?zivcrsal Bibliografie 
Cou trol. Miinchen, 1974, p. 21-24. 

(5) KOTTEI.WESCII, C. ObNregionalc Litera­
turvct·sorgung von Wlsscnschaft uncl Forschung 

COORDINAMENTO DEGLI ACQUISTI 

2: Considerazioni e proposte 

LIVIA ':\lARZlJLLI BORGHETTI 

Dall'esame dei principali sistemi adottati 
negli altri paesi, appare evidente l'esi­
genza primaria di un coordinamento degli 
acquisti, al fine di assicurare la presenza 
della produzione straniera più qualificata. 
Quasi tutti i viani europei sono nati dalla 
necessità di coordinare gli acf]Uisti dei 
periodici (al con trar io del Farmington 
Plan , che li ha trascurati), a causa del­
l'elevato <'Osto degli abbonamenti; solo in 
seguito sono state prese in considerazione 
le opere monografiche. 

Vi è inoltre la tendenza a pianificare 
gli acquisti. suddividendo le materie per 
grandi entità culturali o J)er discii ,Jine 
strettamente limitate e suddivise in vari 
gruppi. Le biblioteche che partecipano sono 
quasi sempre biblioteche eU ricerca (com­
prese le universitarie); in Gran Bretagna, 
invece, anche le biblioteche pubbliche prc-

R()lletti11o d'wjonn11~1nnr .tiH li tlfl'ì''ì') ~ 

!n der Bundesrepubllk Deutschland. Zeitsch?'ift 
/fa Bìbl1othekswesen w1d Bibliographie 22 (1975) 
p. 208-U. 

(6) SERE:::-H, L. 66° Congresso del biblioteca­
ri tedeschi. Bollettino ll'in/ornwziont AIB 16 
(1976) p. 399. 

(7 > GEI'\ZEL, P. Cooperatlon or research 11-
braries in acqulsition policy. Bibliotekovedenie 
i. ù!bUogmfija za rubczhom 1975, p. 3. (Citato 
in: TJilJun11 and in/OI'I,zatzon science abstracts 
1976, n. 76489). 

(8) Hi\IILI, E. The present sltuation of the 
Sc&ndla Plan. fi'.IJ.R. A1<11wlt marzo 1974, p.l4. 
(Citato In: Library ancL in/ormatzon science 
abstrcu:ts 1974, n. 1646). 

(9) STANCHF:Y, 1\1. Further devclopments In 
llb1·ary <'Ooperation. Blblwtllekar 1972, p. 19. 
(Citato m: Library ancl wformation science 
abstracts 1973, n. 913). 

(10) VOJTECII. C. Centrallsed book acqulsi­
tions in the East Region Slovakia. Cltatel 1974, 
p. 91. (Citato In: L1brury and information scien­
ce a/Jstracts 1974. n. 1649). 

(11) .HORATIKOVA, M. Cooperative acqulsl­
tion. éitatel 1974, p. 98. (Citato in: !Jibrary antl 
mformatzon science abslniCts 1974, n. 1648). 

(12) VICH.NJAKOVA, T. Problème des choix 
des li\ res et ses solutlons en URSS. Bulletin 
tÌC-~ Vib7iothèqucs rle F'ra11rc 11 (19G6) p.113-27. 

vedono un coordinamento. Inoltre. mentre 
in alcuni paesi le biblioteche nazionali 
hanno un ruolo predominante nell'attua­
zione dei programmi di coordinamento, 
in altri ne sono volontariamente escluse 
(URSS, Repubblica democratica tedesca). 

Quasi tutti limitano i propri piani d'ac­
quisto alle opere straniere (la Deutsche 
Forschungsgemeinschaft. im·ece, obbliga le 
biblioteche ad acquistare la produzione 
nazionale, ciascuna a proprie spese l. Per 
quanto riguarda poi le pubbllcazioni uffi­
ciali dei \'ari paesi. la loro acquisizione 
è demandata alle biblioteche parlamentari 
(negli USA le acquista la Library of Con­
gress). 

Inizialmente la maggior parte dei piani 
esistenti è stata impostata su un sistema 
fortemente decentralizzato. In seguito si 
i..• cercato di ovYiare all'incon\'eniente di 



una dispersione tropp0 forte nella suddi­
visione degli acquisti. Così la Deutsche 
Forschungsgemeinschaft tende oggi a fa­
Yorire le cosiddette , biblioteche di pre­
senza », dove l'utente può trovare le opere 
fondamentali di cui ha bisogno. senza 
doverle richiedere altrove. 

Per quanto riguarda il numero degli 
esemplari, i vari piani prevedevano inizial­
mente l'acquisto di una copia per ogni 
libro straniero; oggi invece vi è la ten­
denza ad acquistare almeno tre copie delle 
opere più importanti. 

A proposito della scelta delle opere e 
dei criteri che la determinano, è forse 
superfluo accennare alla necessaria spe­
cializzazione del bibliotecario addetto agli 
acquisti, che de\'e farsi garante di una 
certa linea, in cara t t ere con il settore 
che gli è stato assegnato. Sarebbe auspi­
cabile inoltre l'esistenza di l'entri specia­
lizza ti, dove coloro che si occupano degli 
acquisti possano a t tingere le informazioni 
nel·essarie ad una docl1mentazione la più 
ampia ed esauriente possibile (1). 

Molti suggerimenti utili sono emersi da 
un convegno tenutosi in Inghilterra nel 
1972 (2). Particolarmente interessante la 
relazione di l\1. B. Line (3), che affronta 
la problematica del coordinamento degli 
acquisti affermandone innanzitutto l'asso­
luta necessità ed indiYiduando la possibi­
lità di creare due piani distinti di coope­
razione. 

Il primo, di carattere generale. in base 
ad un registro nazionale delle biblioteche 
che ne indichi le specializzazioni, dovreb­
be individuare i « vuoti >.\ esistenti nelle 
varie collezioni, che potrebbero essere col­
mati a livello nazionale. Tale piano può 
configurarsi in senso attuale o prescrit­
tivo: basarsi cioè, per l'incremento cd il 
completamento dei fondi, sulle specializ­
zazioni già esistenti nelle biblioteche, op­
pure imporre l'acquisto di particolari ope­
re a biblioteche non ancora specializzate 
in quel determinato settore. Si ~uggerisre 
r>erò, in quest'ultimo caso, di centralizzare 
gli acquisti in una sola biblioteca lnazio­
nalel. 

Il secondo schema di cooperazione, a 
carattere SJledfiL-o, è previsto per l'acflui­
sizione a llvello locale delle opere mano­
grafiche. Prima di acquistare qualsiasi 
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opera (a parte quelle indispensabili a 
liYello locale), il bibliotecario dovrebbe 
poter controllare se essa è già posseduta 
o è stata ordinata da altre biblioteche 
della zona. Il controllo dovrebbe farsi 
tramite cataloghi collettivi continuamente 
aggiornati e attraverso un rapido accesso 
ai cata1oghi e alle liste di ordinazioni 
delle altre biblioteche. 

I cataloghi dovrebbero quindi diventare 
un mezzo di ricerca e consultazione per 
gli acquisti e non essere soltanto stru­
menti di ricerca bibliografica. Per tutto 
questo è previsto l'uso dell'elaboratore, ma 
l'attuazione eli un tale progetto sembra 
oggi piuttosto lontana nel nostro paese. 
È invece possibile, forse, auspicare la crea­
zione di uno speciale registro, in cui siano 
segnalate le sezioni speciali possedute ed 
incrementate dalle ·varie biblioteche e che 
serva da guida agli acquisti delle altre. 
È in ogni caso necessario creare una rete 
di informazioni, che permetta di localiz­
zare c rendere quindi accessibili agli uten­
ti le opere che essi richiedono. 

Si suggerisce inoltre la creazione di 
collezioni a lh·ello centrale (so p~ a t tutto 
per le opere straniere!, in grado di soste­
nere le risorse esistenti a livello locale. 
Per le biblioteche locali, ovviamente. il 
problema è invertito: esse potranno offri­
re agli utenti il materiale delle proprie 
collezioni, ma do\'ranno essere sorrette 
dalle risorse esistenti al centro. Vna volta 
creato un supporto adeguato a livello na­
zionale, il bibliotecario locale potr[l quindi 
fare a meno di acquistare opere altamente 
specializzate, utilizzando le proprie risorse 
finanziarie per incrementa ·e altri settori 
(per es. testi uni\'ersital'il. 

Altri punti fondamentali emersi dal con­
vegno inglese riteniamo debbano es~ere 

tenuti presenti nell'affrontare il problema 
del coordinamento degli acquisti: anche 
se in Italia, dove tutto è ancora da crea­
re, essi potranno essere presi in conside­
razione solo in un secondo momento. Tali 
punti sono: 

lJ formazione di una politica siste­
matica degli acquisti a li\·ello nazionale, 
non solo sulla base della domanda at­
tuale, ma anche in previsione delle neces­
sità future; 
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2) determinazione delle necessità d'in­
formazione, in relazione alle aree ed ai 
settori più difficili da trattare, con par­
ticolare riferimento ai documenti ufficiali 
dei vari paesi; 

3) valutazione dei benefici e dei costi 
gestionali in rapporto ad un accresciuto 
programma di acquisti, sia che si adotti 
un sistema centralizzato o decentralizzato 
(considerando anche i costi necessari a 
creare uno siaff di specialisti): 

4) valutazione dell'importanza del fat­
tore tempo nell'assicurare l'accesso ai ma­
teriali di ricerca, in riferimento all'esi­
stenza di collezioni centrali o specializzate 
periferiche. 

Questi i punti essenziali emersi dalla 
letteratura sull'argomento. In Italia, dove 
la problematica del coordinamento degli 
acquisti non è stata ancora affrontata, 
sarebbe forse opportuno imitare la prassi 
seguita in molti altri paesi, iniziando con 
modesti tentativi di cooperazione a livello 
locale. Prima di giungere alla costituzione 
di << centri nuovi, bisognerebbe cioè cer­
care di potenziare quelli già esistenti, evi­
tando il sorgere di più organismi operanti 
nello stesso settore. 

Inoltre, costituire oggi un centro nazio­
nale per il coordinamento degli acquisti 
potrebbe rivelarsi un errore. Si dovrebbe 
quindi iniziare con un coordinamento a 
livello locale (sull'esempio di Londra e 
Parigi l e poi regionale. Solo in seguito si 
potrebbe procedere alla costituzione del 
« centro-organo coordinatore a livello na­
:donale. 

L'ipotesi che in questo momento appare 
più attuabile (sempre partendo da inizia­
tive locali) è quella che riguarda i perio­
dici. Anche se limitato, un piano per il 
coordinamento degli acquisti di periodici 
comporterebbe lo studio di vari problemi, 
quali ad esempio: l l la formazione di un 
metodo di indagine, basato su criteri ge­
nerali utilizzabili uniformemente <.l livello 
locale'; 2) lo studio preliminare delle sin­
gole aree in cui dovrà avvenire il coordi-

namento, nonché la creazione di schemi 
validi per aree affini, da adattare alle 
varie situazioni locali; 3) la pubblicazione 
di strumenti atti a facilitare il coordina­
mento. 

Infine, è doveroso so tLolineare come, da 
un esame delle leggi riguardanti le bi­
blioteche italiane, quasi nulla è emerso in 
materia di coordinamento degli acquisti a 
livello regionale. Anche l'art. 11 del Re­
golamento delle biblioteche statali ( 4), che 
prevede soltanto un coordinamento a li­
vello locale, non è applicato oggi in ma­
niera soddisfacente. 

Con questa breve relazione si è voluto 
soltanto creare un punto di partenza per 
l'approfondimento di un problema così va­
sto e difficile, tale da richiedere l'apporto 
di tutti coloro che ne avvertono la fonda­
mentale importanza. Si auspica che nel 
dibattito previsto emergano suggerimenti 
e proposte, che permettano di dare inizio 
a un discorso concreto sull'argomento. 

NOTE 

{l) BARBERI, F. Biblioteca e bibliotecarw. 
Bologna, 1972; LUNATI, R. La scelta del libro 
per la j01·mozio11e e lo svil~tppo delle biblio­
teclte. Firenze, 1972. 

(2) .t!cquisìtiot!S and pmuision oj tm·eign 
lJooks by national and wtivenity libraries in 
tl!e United Kingdom. Papers of the Morecambe 
Conferencc, 16 Aprii 1972 ... Compiled by B. c. 
Bloomfield. London, 1972. 

(3) LINE, M. B. The national organisation 
or the acquisltion of roreign books. A perso­
nal view. In: Acqttisitions ... , op. cit., p. 201-11. 

(4) D.P.R. 5 settembre 1967, n. 1501, Art.ll: 
" Nelle città dove sono più biblioteche statali, 
i loro direltot·i si riuniscono in Comitato, pre­
Sleduto e convocato ogni sei mesi dal direttore 
di qualifica più elevata o di maggiore anzia­
nità nella qualifica. per deliberare sulle que­
stioni di interesse comune attinenti al coordi­
namento degli acquisti del materiale librario ... 
Avranno cura di promuovere, anche con altre 
hiblioteche pubbliche non statali delia medesi­
ma città, opportuni accordi, diretti ad assicu­
n'lre Il migliore coordinamento delle atti\·ità 
degli istituti». 
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IL RUOLO DELLO SCAMBIO INTERNAZIONALE DI PUBBLICAZIONI 
NEL SISTEMA BIBLIOTECARIO 

VILMA ALBERANI 

Lo scambio carne forrna. di politica 
biblioteconomica 

La storia degli scambi internazionali 
di pubblicazioni, che non viene ovvia­
mente sviluppata in questo ambito, può 
servire tuttavia per seguire il quadro 
evolutivo di una forma di politica bi­
blioteconomica che ha radici profonde già 
nell'antichità e si è andata sviluppando 
nel tempo. Se da una parte esigenze di 
carattere politico spingevano alcuni stati 
allo scambio di pubblicazioni ufficiali, 
dall'altra esigenze di carattere scientifico 
ponevano il problema in termini più pro­
priamente intellettuali sulla base dell'uni­
tà internazionale della scienza e della li­
bera circolazione delle idee. Oggi, pur 
rimanendo queste esigenze \alide e alla 
base degli accordi che regolano gli scam­
bi, altri fattori, di carattere economico 
(ad esempio, l'aumento dei prezzi del 
materiale 11brario e documentario nei pae­
si occidentali e la loro relativa stabilità 
nei paesi orientali) o di carattere scien­
tifico-organizzativo (la diffusione rapida 
dei risultati di studi e ricerche, stam­
pati direttamente dagli ìstìtuti editori con 
sistemi di duplicazione documentaria, sot­
to forma di rapporti, p?·eprints, etc.), han­
no particolarmente sviluppato, sulla base 
di accordi bilaterali spesso inforrnali, lo 
scambio diretto di pubblicazioni. 

Nella politica generale di acquisizione 
del materiale librario e documentario lo 
scan1bio ha in ogni tempo svolto un cer­
to ruolo, specialmente nel caso di ma­
teriale non diffuso tramite i canali com­
merciali, ruolo che sta assumendo oggi 
basi più ampie per le difficoltà di carat­
tere economico che, più o meno, tutti i 
paesi stanno attraversando. È ovvio che 
si può parlare di scambio in particolare 
per quelle istituzioni che hanno materiale 
da proporre in cambio (riviste, monogra­
fie, rapporti, duplicati, etc.) e per quelle 
che, per restrizioni più o meno tempo-

Bollettino d'informazioni AIB 17 (1917) 4 

ranee di carattere valutario, debbano ap­
poggiarsi a questa forma di acquisizione 
per il materiale proveniente dall'estero. 
Quando si tratta di materiale disponibile 
in commercio, inevitabilmente viene a 
stabilirsi una certa contabilità, benché 
molti considerino lo scambio un processo 
intellettuale che non può essere basato 
sull'equivalenza o sulla stretta recipro­
cità; quando invece si tratta di materiale 
scientifico, pubblicato direttamente dagli 
istituti responsabili degli studi e delle ri­
cerche, lo scambio non è basato, né può 
esserlo, su un calcolo matematico o quan­
titativo del materiale che ne è oggetto. 

Tradizionalmente si è sempre fatta una 
distinzione tra gli scambi organizzati da 
società culturali e accademie (le cui pub­
blicazioni sono poco diffuse al dì fuori 
dei rispettivi circoli di studiosi), da isti­
tuti universitari (tesi, periodici, annuari, 
programmi di studio e di ricerche, etc.l, 
da biblioteche (bollettini delle nuove ac­
cessioni, cataloghi, bibliografie, notiziari. 
duplicati, etc.) e gli scambi di documenti 
ufficiali, parlamentari e amministrativi, 
che interessano una larga sfera di stu­
diosi e in particolare le autorità gover­
native. Mentre per gli scambi di pubbli­
cazioni di carattere scientifico, culturale 
ed educativo nessuno strumento legislati­
vo può regolare o imporre accordi di re­
ciprocità, la natura stessa delle pubbli­
cazioni ufficiali impone una regolamen­
tazione del sistema e un'organizzazione 
che possa facilitare i contatti e le rela­
zioni fra gli stati. 

Stnt.menti legislatiL·i e com·eu:~ioni 
internazi anali 

Gli obiettivi che lo scambio di pubbli­
cazioni si pone possono essere raggi un ti 
tramite trattati, dichiarazioni o più in 
generale accordi (anche informalil fra le 
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diverse parti, in base ai quali i contra­
enti si impegnano a fornirsi reciproca­
mente le proprie pubblicazioni. Natural­
mente tali tipi di accordi si differenziano 
secondo la natura e la pluralità dei sog­
getti che vi intervengono. 

Conviene distinguere tre categorie di 
accordi: l l accordi bilaterali, conclusi tra 
stati, accademie. associazioni e società cul­
turali, istituti, biblioteche, etc.: 2> acrordi 
r·1tltumli di r'amttere generale, che sono 
in sostanza sempre a<'cordi bilaterali, in 
cui la clausola relativa agli scambi di 
pubblicazioni è spesso fmmulata in ter­
mini molto generali, non sufficienti a sta­
bilire relazioni di scambio ma a creare i 
presupposti per lo s\·iluppo di queste rela­
zioni; 3> conrenzioni multilaterah, concluse 
tra stati, sulla cui base i membri ade­
renti stabiliscono accordi di scambio, spes­
so tramite centri nazionali istituiti a tal 
fine. Gli accordi bilaterali, siano essi con­
clusi tra stati o accademie, istituti, biblio­
teche, etc., hanno il vantaggio rispetto 
alle convenzioni multilaterali di precisare 
le modalità e i campi di applicazione in 
maniera più chiara e scegliere quindi for­
me e contenuti che possono adattarsi me­
glio a ciascun caso particolare. 

Fra le convenzioni mtùtilaterali la Con­
venzione di Bruxelles del 1886 ha una no­
tevole importanza nella storia degli scam­
bi internazionali. Preceduta da tre confe-
1·enze, tenute a Bruxelles nel 1877, 1880 
e 1883, la convenzione consta di due parti: 
la convenzione A regola lo scambio in­
ternazionale di pubblicazioni ufficiali e 
di pubblicazioni scientifiche e letterarie 
la convenzione B lo scambio del giornal~ 
ufficiale, degli annali e dei documenti par­
lamentari. 

1\:ella convenzione si trovano già molte 
clausole che figureranno negli accordi bi­
laterali conclusi successivamente: 

a l l'istituzione di uffici di scambio in ogni 
stato aderente alla convenzione stessa: 

z,, la stampa, da parte degli stati con­
traenti, degli elenchi delle pubblicazioni 
disponibili, il loro aggiornamento an­
nuale e l'invio regolare agli uffici di 
scarnbio degli stati contraenti; 

c) le disposizioni in materia di spediziOne; 

d l i compiti degli uffici di scambio (com­
piti di intermediari fra le istituzioni 
culturali, scientifiche e letterarie degli 
stati contraenti). 

Alcune nazioni. quali la Francia, la Ger­
mania, il Regno Unito e l'Unione Sovieti­
ca, non aderirono a questa convenzione a 
causa dello scambio automatico e indiscri­
minato delle pubblicazioni ufficiali, prefe­
rendo stabilire accordi diretti. Convenzioni 
di questo genere in se stesse non possono 
costituire strumenti universali capaci di 
rispondere ai bisogni dei singoli stati. In 
seguito l'applicazione delle norme mise in 
evidenza le deficienze insite nella conven­
zione, in particolare l'assenza di un ente 
internazionale per il coordinamento delle 
iniziative e dei programmi, il sistema di 
spedizione e la mancanza di bibliografie 
ad integrazione degli elenchi delle pubbli­
cazioni disponibili. 

Dopo la prima guerra mondiale la So­
cietà delle Nazioni, tramite l'Istituto in­
ternazionale di cooperazione intellettuale, 
formulò proposte per modificare la Con­
venzione di Bruxelles, ma ogni discussione 
fu interrotta dalla seconda guerra mon­
diale. Con la creazione dell'Unesco nel 
1945 il problema degli scambi di pubbli­
cazioni fu di nuovo affrontato da un co­
mitato intergovernativo di esperti, che ri­
tenne necessarie nuove disposizioni a li­
vello internazionale. Il comitato fece in 
realtà ricorso a due convenzioni distinte 
per gli scambi internazionali di pubblica­
zioni e per le pubblicazioni ufficiali e i 
documenti governativi, ritenendo di stret­
ta competenza degli stati gli scambi di 
pubblicazioni ufficiali e cercando di snel­
lire il più possibile lo scambio di pubbli­
cazioni di carattere scientifico, educativo 
e culturale. 

Le due convenzioni, adottate nel 1958. 
non hanno fino ad oggi ottenuto ciò che 
si era inteso raggiungere; nessuno Stato 
ha esteso o modificato le funzioni o le 
responsabilità dei centri di scambio o in­
trodotto facilitazioni nell'im·io di queste 
pubblica:.doni. Non si può dire che le con­
venzioni debbano essere considerate un 
fallimento, ma senza dubbio vi sono an­
cora molti problemi da affrontare, che 
nessuno strumento legislativo, anche se 
più aderente ai tempi e alle circostanze, 



può risolvere dipendendo tutto da molti 
altri fattori di carattere politico, che esu­
lano dalla competenza o dalle iniziatiYe 
dei singoli. Tuttavia un'azione costante in 
questo settore è stata esercitata dall'IFLA 
(lnternational federation of librai')' asso­
ciations and institutions) che. raggrup­
pando bibliotecari e operatori culturali di 
tutti i paesi, ha potuto e può influire più 
facilmente nell'ambito di una compagine 
non goYernativa sulle diverse linee di ten­
denza. determinando orientamenti che pos­
sono poi a loro volta influenzare la poli­
tica generale dei singoli stati. 

UUfficio degli ~cwrnbi interna:donali 
e la situazione italiaì!a 

L'Italia ha aderito ufficialmente al mo­
vimento degli scambi internazionali di 
pubblicazioni fin dal 1872, ratificando poi 
sia le convenzioni di Bruxelles c rese ese­
cutive con R.D. 3 marzo 1889, n. 5994, 
pubblicato sulla G.U. del 9 aprile 1889, 
n. 851 sia le convenzioni dell'Unesco del 
1958 (Legge 2 marzo 1961, n. 350, pub­
blicata sulla G.U. del 19 maggio 1961, 
n. 122). 

Il R.D. 3 marzo 1889, n. 5994 dava alla 
Biblioteca nazionale V. Emanuele in Ro­
ma l'incarico di ricevere e scambiare le 
pubblicazioni oggetto della Convenzione di 
Bruxelles. incarico poi passato all'Ufficio 
degli scambi internazionali, istituito con 
R.D.L. 12 agosto 1927, n. 1635 (pubbli­
cato sulla G.U. del 23 settembre 1927, 
n. 220) presso la Direzione generale delle 
accademie e biblioteche del Ministero del­
la pubblica istruzione (la Direzione fa ora 
parte del :\Iinistero per i beni culturali 
e ambientali), al quale è stato affidato 
anche il servizio degli scambi a norma 
dell'art. 5 della Legge n. 350 del 1961 fino 
all'attuazione di un nuovo ordinamento 
amministrativo del sen'izio stesso. 

Il servizio è costretto a svolgere la 
propria attività in presenza di un osta­
colo, che ne pregiudica a priori il buon 
funzionamento ed è rappresentato da una 
parte dalla mancanza di una bi hliografia 
periodica, corrente o cumu1ath·amente re­
trospettiva, delle pubblicazioni ufficiali ita­
liane e dall'altra dall'assenza di un organo 
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cui sia demandata (a norma del punto 2 
dell'art. 2 della Com·enzione concernente 
gli scambi fra stati di pubblica:.::ioni uffi­
ciali c documenti governativi del 1958) 
l'indicazione dei documenti che possono 
costituire oggetto di scambio. 

A causa di tale situazione l'Ufficio degli 
scambi internazionali non è abilitato a 
richiedere e im1101Te la tempestiva e re­
golare trasmissione delle pubblicazioni uf­
ficiali italiane, nel numero di copie richie­
sto per l'adempimento dei suoi fini istitu­
zionali, da parte della Libreria dello Stato 
per il tramite c'lei Provveòitorato gene­
rale o direttamente da parte dei ministeri 
e degli altri enti che ne curano l'edizione 
per ordine e a spese di singole autorità 
di governo. È indispensabile che mediante 
un provvedimento ad hoc siano chiara­
mente e tassativamente fissati gli obblighi 
derivanti sia alla Libreria dello Stato sia 
alle singole autorità di governo dalla ra­
tifica della convenzione dell'Unesco del 
1958. 

Per ciò che riguarda lo scambio inter­
nazionale di pubblicazioni di carattere edu­
cativo, giuridico, scientifico-tecnico, cultu­
rale o d'informazione. la funzione del­
l'Ufficio degli scambi internazionali si 
limita alla trasmissione, smistamento e 
distribuzione di plichi, assimilabile per 
analogia a quella di un ufficio postale, 
così come era stabilito dalla Convenzione 
di Bruxelles. Ma le convenzioni dell'Unesco 
hanno ampliato tali funzioni, dando un 
campo d'azione più vasto nell'opera di 
sviluppo, di coordinamento e d'informa­
zione. È vero che la relativa convenzione 
dell'Unesco non obbliga gli stati ad affi­
dare tali servizi al centro nazionale, ma 
lascia libertà di affidarli ad altri organi. 
Anche da questo punto di vista, tuttavia, 
lo Stato italiano si mostra inadempiente 
ad una precisa direttiva internazionale, 
non avendo mai (come almeno risulta l 
predisposto un piano organico per il coor­
dinamento e lo sviluppo degli scambi. 

L'intervento dell'Associazione italiana bi­
blioteche presso la Direzione generale deDe 
accademie e biblioteche portò nel 1974 
alla costituzione presso la stessa Direzione 
di una Commissione di studio per il rior­
dinamento dei servizi degli scambi inter­
nazionali, che si è riunita tre o quattro 
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volte nel corso del 1974 e i cui lavori sono 
praticamente cessati con l'istituzione del 
Ministero per i beni culturali e ambientali, 
benché la Commissione non sia mai sta t a 
ufficialmente sciolta. 

La Commissione aveva iniziato a pren­
dere in considerazione le pubblicazioni uf­
ficiali italiane per determinare un primo 
elenco degli atti ufficiali oggetto di scam­
bio. A tal fine era stata predisposta una 
lettera per tutti gli enti governativi, con 
il duplice scopo di avere l'indicazione di 
tutte le pubblicazioni edite a spese o con 
il concorso dello Stato, accertando se ne 
veniva effettuato uno scambio diretto con 
quelle di altri paesi, e di conoscere quali 
pubblicazioni si ricevevano in cambio e 
dove erano depositate. 

Un argomento che merita uno studio 
a t tento e un:a regolamentazione appro­
priata è il problema delle pubblicazioni 
ufficiali degli enti locali (Regioni, Pro­
vince e Comuni) e Io scambio delle me­
desime sia a livello internazionale che 
nazionale. Sarebbe opportuno che tale pro­
blema fosse affrontato dai bibliotecari re­
gionali, provinciali e comunali competenti 
a discuterne, per cercare soluzioni idonee 
e non in contrasto con il coordinamento 
a livello nazionale. 

Sarebbe auspicabile che nel riesame del­
la normativa sugli scambi internazionali 
di pubblicazioni (che si spera venga al 
più presto sollecitato) fossero prese in 
considerazione tutte le problematiche re­
lative per far fronte agli impegni che lo 
Stato italiano ha assunto a livello inter­
nazionale con la ratifica delle convenzioni 
sopra menzionate. 

Un altro argomento che richiede la mas­
sima attenzione e che indirettamente è 
collegato a quello dello scambio delle pub­
blicazioni ufficiali è costituito dalle pub­
blicazioni delle organizzazioni internazio­
nali ( ONU, UNESCO, FAO, \VHO, etc.). 
Diverse serie di queste pubblicazioni spet­
tano ài diritto ai singoli paesi che fanno 
parte di tali organizzazioni, e i singoli 
governi dovrebbero trasmetterle a biblio­
teche ed enti a titolo di deposito. Anche 
in questo settore non risulta esistere una 
regolamentazione che stabilisca le biblio­
teche e gli enti depositari, con effetti 

negativi (facilmente immaginabili) per tut­
ti coloro che debbano condurre ricerche 
su argomenti specifici. 

Studi e orientamenti dell'IF'LA 

L'attività esplicata da alcuni organismi 
internazionali a carattere non governativo, 
in particolare dall'IFLA tramite le com­
misswni per gli scambi di pubblicazioni 
e per le pubblicazioni ufficiali, alle quali 
si è già accennato, ha come obiettivo il 
miglioramento delle condizioni generali 
relative agli scambi e la soluzione dei pro­
blemi di tale settore. Se da una parte 
vi è quindi l'esigenza di fornire testi di 
base, che possano permettere l'addestra­
mento del personale, o repertori aggiornati 
(ad esempio la quarta edizione del ma­
nuale dell'Unesco e la continuazione della 
bibliografia sugli scambi di pubblicazioni, 
un elenco di esperti in questo settore, etc.), 
e la necessità di normalizzare la corri­
spondenza relativa allo scambio (con la 
preparazione di glossari, di guide per la 
composizione di lettere, di formulari per 
la richiesta di pubblicazioni, etc.) per fa­
cilitare le relazioni internazionali, dall'al­
tra problemi di carattere economico im­
pongono studi approfonditi, che tengano 
conto delle situazioni nell'ambito di ogni 
paese per una revisione della politica ge­
nerale di acquisizione del materiale libra­
rio e documentario tramite lo scambio. 

In questo settore gli orientamenti della 
Commissione per lo scambio di pubblica­
zioni dell'IFLA sono rivolti a studiare: 

a) le relazioni fra prestito internazionale 
e scambi di pubblicazioni e le impli­
cazioni dei due sistemi; 

b) l'inclusione dei prodotti fotografici (fo­
tocopie. microfiches, microfilm, etc.) nel­
lo scambio internazionale di pubblica­
zioni (problema che comporta questio­
ni di carattere legislath·o, in partico­
lare per il copyright); 

c) l'aspetto economico dello scambio di 
duplicati; 

d) i metodi di acquisizione e di scambio 
di a t ti di congressi internazionali; 
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e) la normalizzazione delle statistiche re­
lative agli scambi; 

.n le caratteristiche degli accordi bilate­
rali; 

g) il coordinamento degli scambi nell'am­
bito nazionale. 

Da quanto è stato detto si può facil­
mente concludere che gli scambi di pub­
blicazioni rappresentano un problema non 
indifferente e che le disfunzioni esistenti 
ai vari livelli nazionali comportano tutta 
un'altra serie di disfunzioni a livello in­
ternazionale. Non si insisterà mai abba­
stanza sulla necessità di esigenza del coor­
dinamento a livello nazionale, coordina­
mento che deve essere preceduto da 
un'analisi del sistema e da un chiara pia­
nificazione dei compiti e delle attività, e 
sorretto da direttive che fissino in maniera 
inequivocabile i punti di raccordo, ma sia­
no abbastanza flessibili da adeguarsi al­
l'inevitabile evoluzione delle cose. 
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COMMISSIONE 3a 

PERIODICI 

Relatori: E. GIANGRASSO, M. SALIMEI 

Coord·inatom : C. ROTONDI 

ARCHIVIO DI PERIODICI E RELATIVO CATALOGO A STAMPA 
NELLA REGIONE CAMPANIA 

ERNESTO GIANGRASSO 

Anche per i periodici parlare di archivio 
bibliografico significa parlare di catalogo 
colJettivo permanente, sia nazionale che 
regionale o locale, con o senza limitazioni 
di contenuto, con lo scopo principale di 
disciplinare gli acquisti ed avere una sicu­
ra base per smistare le richieste di pre­
stito e le informazioni relative in Italia 
e all'estero. Naturalmente un catalogo col­
lettivo dovrebbe agire in un sistema di 
biblioteche, sull'esempio di quelli attuati 
anche all'estero specie nel settore univer­
sitario, con amministrazione centralizzata 
onde evitare gli sprechi causati dall'acqui­
sto di duplicati. 

Ma siamo ancora lontani, ovunque, dal­
l'avere sistemi che comprendano qualsiasi 
tipo di biblioteche, ed è anche da discutere 
l'utilità e la possibilità della loro realizza­
zione totale. Inoltre, dove sono stati rea­
lizzati sistemi limitati è in corso una 
lodevole attuazione dell'automazione; par­
ticolari difficoltà, però, si incontrano nel 
settore dei periodici. 

Centro tegionale 

In attesa di avviare anche in Campania 
un processo di automazione nelle biblio­
teche o di costituire almeno dei sistemi 
importanti, come ad esempio quello uni­
versitario sul modello tedesco, dobbiamo 
contentarci di cataloghi cumulativi perma­
nenti tradizionali a schede, associati a 
centri provinciali, o meglio regionali col­
legati a un unico centro nazionale. Si pro­
pone quindi di istituire presso la Biblio­
teca nazionale di Napoli un ufficio simile 
a quello che condusse a termine nel 
1956-57 il Catalogo cumulativo a stampa 
dei periodici esistenti nelle biblioteche di 
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Napoli e relativa Università (1), il quale 
offriva agli studiosi le localizzazioni e le 
consistenze di 13.990 periodici di ogni tem­
po, compresi i giornali, mettendo in evi­
denza i cambiamenti di titolo. 

Il predetto ufficio, debitamente poten­
ziato e ristrutturato, potrebbe utilizzare 
non soltanto gli schedoni compilati in oc­
casione di quel catalogo, ma anche quelli 
relativi alla pubblicazione del Supplemen­
to di aggiornamento fino al 1965 (2). Tali 
dati, debitamente aggiornati, potrebbero 
costituire il nucleo cittadino del deside­
rato archivio dei periodici, a cui aggiun­
gere gli schedoni di determinate biblioteche 
della regione intera. L'ufficio regionale 
dovrebbe assumere, anche indipendente­
mente dalla pubblicazione di nuovi cata­
loghi, la responsabilità sia degli aggior­
namenti (da dividere ovviamente con le 
biblioteche o uffici interpellati) che dello 
scambio di informazioni con gli altri ar­
chivi regionali o con il predetto Centro 
nazionale; responsabilità che presuppone 
la delega operativa dei vari organi (Mini­
steri, Regioni, Comuni, ecc.) preposti al 
controllo delle singole biblioteche, a1 fine 
di assicurare le dovute collaborazioni non 
soltanto nella raccolta dei dati ma anche 
nel coordinamento delle attività di sele­
zione, acquisto, schedatura, classificazio­
ne, ecc. 

Biblioteche pa.rteci1Ja.nti 

Particolare cura bisognerà porre nella 
scelta delle biblioteche chiamate a colla­
borare con l'archivio regionale, chiedendo 
la segnalazione dei periodici a quelle che 
ne posseggano almeno cinquanta, salvo che 
si tratti di periodici specializzati, per cui 



il numero anche minimo non incida su 
una inutile ripetizione di titoli; altra ecce­
zione relath·amente al numero dei perio­
dici, ~otrà farsi per quelle biblioteche che, 
pur essendo di scarsa consistenza. siano 
in futuro suscettibili di incremento, secon­
do i piani di sviluppo locali e in ragione 
del numero di abitanti serviti nelle singole 
città della regione. Per la scelta delle bi­
blioteche non bisognerà limitarsi alla con­
sultazione dei repertori ufficiali, ma esten­
dere la ricerca, anche attraverso la con­
sultazione attenta degli elenchi telefonici, 
ai centri culturali (comprese le accademie, 
le associazioni, le società, le scuole, gli 
istituti, ecc.), agli uffici governativi o re­
gionali c archivi, ispettorati, musei, soprin­
tendenze, ecc.), agli enti religiosi (abbazie. 
monasteri, parrocchie, ecc.l. alle industrie 
private di una certa importanza \quali 
Aeritalia, Alfasud, Olivettil, ai centri po­
litici ecl economici (compresi istituti e par­
titi politici, nonché le camere di commer­
cio) r>er le cui biblioteche. però, siano 
date garanzie di buone prestazioni. 

Come elenco base per la città di Kapoli 
(e relati\'a Università, con la Facoltà 
agraria di Portici) può assumersi quello 
offerto alle pagine XI-XIV del citato sup­
plemento, comprendente 136 biblioteche. 
Numerose altre biblioteche possono ag­
giungersi consultando l'Annuario dell'Uni­
versità degli studi di Napoli, per cui i1 
numero di quelle censite potrebbe salire 
a 180 c1rc.~a. con segnalazione complessiva 
di circa 40.000 titoli (superando quasi del 
doppio i 22.487 già segnalatil. Per l'esten­
sione regionale dell'archivio, oltre alle in­
dagini già suggerite per l'ambito cittadino, 
bisogna tener presenti non soltanto l'elen­
co di biblioteche aggiornato dall'Assesso­
rato regionale agli enti locali e l'ultima 
relazione della Soprintendenza ai beni li­
brari, rispettivamente utili per le biblio­
teche di comuni e province e per quasi 
tutte le altre biblioteche, ma anche il la­
\'Oro di censimento dei periodici già ini­
:dato dalla detta Soprintendenza, e la rac­
colta di ~cheùe ini:.data da Guerriera Guer­
rieri nell'ambito del progetto di un catalo­
go nazionale dei periodici correnti. Avrem­
mo ('osi alcune biblioteche già censite 
t Avellino, Ariano Irpino, Mercogliano, Be­
nevento, Caserta, Capua, Capri e Salerno), 
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di cui utilizzare le schede, salvo gli ag­
giornamenti di cui si parlerà in seguito. 

Per l'estensione del censimento a un 
limitato numero delle altre biblioteche 
della Regione (che sono piccole o meno 
piccole, in totale 242, escluse quelle di­
pendenti dallo Stato o dalle Università> 
si può seguire la proporzione numerica 
delle biblioteche lombarde censite nel Ca­
talogo dei ]}Criodici delle biblioteche Iom­
barde. Infatti, se consideriamo che in quel 
catalogo, oltre le biblioteche e istituti 
universitari di Milano e Pavia ( inizial­
mente in numero di 103), sono comprese 
altre 46 biblioteche relative a 26 città, 
potremmo per la Campania, in proporzio­
ne del numero di abitanti o dell'impor­
tanza delle città, oltre che delle biblio­
teche stesse, prendere in esame un'altra 
ventina di biblioteche. La decisione o mc­
no di includerle tra quelle da censire tor­
ca naturalmente agli enti o uffici che le 
controllano, raccomandandosi però di in­
cludere senz'altro tl a quelle da ricercare 
successi\'amente almeno le biblioteche del­
le facoltà universitarie di Salerno, della 
Scuola superiore della pubblica ammini­
strazione di Caserta e della Soprintenden­
za alle antichità delle province di Avellino 
e Benevento con sede a Salerno. 

Volendo fare un bilancio delle biblio­
teche regionali esaminate (oltre quelle na­
poletane di cui si è parlato), in base agli 
ultimi dati statistici, risulterebbero in to­
tale circa 7.000 periodici, cifra da cui, 
dopo la fusione delle schede, potranno 
risultare forse circa 3.000 titoli di riviste. 
giornali, annuari, bollettini, nonché perio­
dici cosiddetti minori, per la cui eventuale 
esdusione dal catalogo a stampa si deve 
essere molto cauti. 

Pal'ticolari operalil'i 

Per facilitare il compito dell'archivio 
regionale le schede di segnalazione sa­
ranno compilate con chiarezza, seguendo. 
specie pel' la parola d'ordine, la norma 
UNI 6392. L'arC'hivio potrà fornire mo­
delli appositamente predisposti per la rac­
('Olla dei dati, da restituire anche nel caso 
eli indicazione negati va per eventuale so­
spensione di acquisto o di accesso (nel 
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caso di doni e scambi o di esemplari d'ob­
bligo). Ove possibile, per le segnalazioni 
dei titoli si utilizzerà anche il numero­
vedetta già registrato nei citati repertori 
napoletani. Alle biblioteche in essi già 
censite si chiederà un aggiornamento con 
inizio dal 1966 sulla base delle consistenze 
offerte e da non ripetere. Ciò faciliterà, 
almeno per quanto riguarda le biblioteche 
napoletane, la stampa cti un terzo volume 
di segnalazione e di aggiornamento dei 
periodici posseduti, da estendere, se del 
caso. alle altre biblioteche regionali. L'in­
tento principale del volume, ad evitarne 
una troppo grossa mole ed un maggior 
tempo di compilazione, dovrà essere quello 
di segnalare i numerosi periodici nuovi 
e correnti, italiani e stranieri. Perciò, se­
gnalando separatamente, dopo ciascun ti­
tolo, le consistenze delle altre biblioteche 
regionali, per quelle napoletane si indiche­
ranno, quando possibile, le sole sigle, per 
significare la continuità della serie con 
quanto già segnalato nei due repertori. 

Ritornando al tema dell'aggiornamento 
dell'archivio, indipendentemente dalla pub­
blicazione del pur utile catalogo, si può 
anche proporre come sistema continuo di 
segnalazione l'invio delle stesse schede 
predisposte di cui si è fatto cenno, pre­
sentate però come copia a ricalco delle 
ordinazioni al libraio o delle ricevute per 
doni, scambi o esemplari d'obbligo. Altri­
menti si dovrebbe intendere come confer­
mato, ogni anno e fino a esplicita disdet­
ta, ogni tipo di accessione dichiarata 
una tcmtum come stabile. Per quanto 
riguarda la funzione dell'archivio di sco­
raggiare singoli istituti o biblioteche dal­
l'acquisto di una stessa rivista, non c'è 
dubbio che essa è problematica, presen­
tando la stessa complessità che si riscon­
tra nei sistemi di biblioteche ad ammini­
strazione unificata. Pur constatandosi che 
la divulgazione del repertorio a stampa ha 

dato di recente buoni frutti, inducendo 
singole biblioteche a ridurre spontanea­
mente gli acquisti, resta sempre il biso­
gno di consultarsi per nuovi acquisti di 
periodici (specie stranieri non ancora se­
gnalati nel repertorio), sia tra biblioteche 
di una stessa specializzazione o di sogget­
to limitrofo, sia con l'archivio regionale. 

Questo ed altri sistemi possono essere 
tenta ti per meglio responsabilizzare i sin­
goli bibliotecari anche al fine dell'econo­
mia degli acquisti, senza sottovalutare le 
varie difficoltà insite nella segnalazione 
dei periodici (3). Tema importante è, in­
fine, quello della preparazione dei biblio­
tecari da cui dipende il successo di ogni 
impresa collettiva : alla segnalazione dei 
contenuti dovrebbero infatti far riscontro 
esatte prestazioni delle singole biblioteche 
(orari di apertura e di prestito, possibi­
lità di fotocopie ecc.) da pubblicizzare 
anche con appositi fascicoli, magari a cura 
dell'AIE. Si dovrebbero anche invitare tutti 
gli utenti a segnalare eventuali trascura­
tezze e deficienze: forse così, oltre al 
desiderio di duplicati, affioreranno inutili 
sperperi anche per l'acquisto di periodici 
quando non ci sia una possibilità concreta 
e stabile di consultarli, oppure si prov­
vederà finalmente a istituire ruoli di bi­
bliotecari ave questi manchino. 

NOTE 

(l) Pubblicaz ioni peTiodiehe esiste?lti nelle 
bitJ/ioteclze e negli 1stitu.ti 1tni'VersitaTi di Na­
poli [h1o al 1950. A cura della Soprintenden­
za bibliografica per la Campania e la Cala­
bria. Napoli, 1957. 

(2) PuùbZ1cazioni penodiche ... cii Napoli. Sltp­
plemeu/o aggiornato al 1965. I\'apoli, 1969. 

(3) Cfr.: L'opera di Gu.m-rie?·a Gue?-rieTi per 
i.l I Catalogo a stampa dei pe1·iodici delle bi­
blioteche napoletcwe, alle p. 27-31 del vol. 3, 
s~rie IV, dei Quaderni della Biblioteca nazio­
nale di Napoli. 



IL SISTEMA INTERNAZIONALE DI DATI 
SULLE PUBBLICAZIONI IN SERIE 

.:\1ATILDE SALIMEI 

Come già nei cataloghi di periodici, pub­
blicati nella forma tradizionale a stampa, 
anche nei più recenti repertori automa­
tizzati è prevalso un certo individualismo, 
sebbene si sia più volte dichiarato che 
l'automazione richiede una normalizzazio­
ne e un coordinamento maggiore rispetto 
agli strumenti usati nel passato. È vero 
che i cataloghi collettivi di periodici sono 
costituiti ai fini dell'informazione stretta­
mente strumentale di <'localizzazione», 
tuttavia essi possono essere considerati 
valida premessa per ogni tipo di collabo­
razione che, comunque costituita, richiede 
un elevato grado di standardizzazione. Per 
realizzare un archivio nazionale di dati, 
che s'inserisca in una organizzazione a 
livello internazionale, sarebbe quindi estre­
mamente utile aderire ad un sistema che 
si sia in precedenza posto tutti i problemi 
di standardizzazione e che li abbia risolti 
stabilendo norme atte a raggiungere il 
necessario coordinamento. 

Nel 1967 l'ICSU e l'Unesco appronta­
rono uno studio per attuare un sistema 
mondiale d'informazione scientifica. Con­
seguenza immediata fu la proposta di 
creare un programma internazionale (de­
nominato UNISIST), che potesse coordi­
nare e uniformare le azioni dei singoli 
paesi dirette a sviluppare gli scambi di 
informazioni scientifiche, e quindi di isti­
tuire, come prima tappa, un Sistema in­
ternazionale di dati sulle pubblicazioni 
in serie (International serials data system, 
ISDS). 

L'ISDS si propone di realizzare un re­
gistro mondiale delle pubblicazioni in serie 
che copra tutti i campi dello sci bile, con 
attribuzione a ciascuna pubblicazione di 
un codice di identificazione unico: il nu­
mero internazionale normalizzato delle pub­
blicazioni in serie (International standard 
serial number, ISSN). Il funzionamento 
della rete ISDS si fonda su un insieme 
di regole comuni, che riguardano l'ISSN 
e le modalità di sua attribuzione, il con­
tenuto degli schedari ISDS ai livelli in-
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ternazionale, regionale e nazionale, l'uso 
di specifiche, di formati bibliografici, di 
insiemi di caratteri e di formati di scam­
bio normalizzati. 

Il sistema permetterà di ottenere i se­
guenti prodotti: indice dei titoli; indice 
degli ISSN; registro delle pubblicazioni 
periodiche dell'ISDS; indice sistematico dei 
titoli; indice dei titoli nuovi e modificati; 
titoli nuovi cumulati; indice permutato; 
archivio di indicazioni bibliografiche su 
microschede. Un nastro magnetico del­
l'archivio di base e dei titoli nuovi e mo­
dificati sarà messo a disposizione dei 
centri nazionali e regionali. 

Il sistema si basa quindi sui seguenti 
elementi fondamentali : l) un centro inter­
nazionale, incaricato di stabilire il « regi­
stro mondiale » della letteratura periodica 
scientifica e di tener lo aggiornato; 2) cen­
tri nazionali e regionali, che trasmettono 
i titoli delle nuove pubblicazioni e agi­
scono da intermediari fra il centro inter­
nazionale e i singoli utenti; 3) registra­
zione presso detti centri di ciascuna pub­
blicazione in serie, con assegnazione del­
l'ISSN. 

Funzioni e atti'!)'ità del Cent'ro 
in tenmzionale 

La creazione del Centro internazionale 
è stata sanzionata ufficialmente con let­
tera circolare del 28 giugno 1976 inviata 
dal direttore generale dell'Unesco agli 
stati membri per comunicare il testo del­
l'accordo stipulato a questo scopo tra 
l'Unesco ed il Governo della Repubblica 
francese. È stata quindi convocata nel­
l'ottobre 1976 un'assemblea generale, alla 
quale sono intervenuti delegati dei venti­
cinque stati membri e osservatori di cin· 
que organizzazioni non governative. L'as­
semblea ha eletto presidente del Centro 
P. Poindron, capo della delegazione fran­
cese. Si è proceduto quindi alla discussio­
ne dei seguenti argomenti: l) approva-
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zione dello statuto; 2) esame del rapporto 
del direttore del Centro internazionale· 
3) elezione del consiglio di amministra~ 
zione. 

Lo statuto, pur con emendamenti ap­
portati sull'ammontare dei contributi fi­
nanziari previsti in caso di mancata assi­
stenza da parte del Governo francese e 
dell'Unesco, è stato approvato da tutti i 
partecipanti. Si è proceduto quindi al­
l'elezione del consiglio di amministrazione 
che è risultato composto da rappresentan­
ti di otto stati membri (Austria Nigeria 
Polonia, Repubblica federale ted~sca Sta~ 
ti Uniti, Tailandia, Ungheria e URSS), del 
paese ospitante, del comitato direttivo del­
l'UNISIST e dal direttore generale del­
l'Unesco, fissandone il mandato per la 
durata di due anni. 

La prima riunione del consiglio d'ammi­
nistrazione ha avuto luogo immediatamen­
te dopo quelJa dell'assemblea generale ed 
ha deliberato di pubblicare il registro in­
ternazionale dei periodici in microformato 
e di continuare a stampare il bollettino 
dell'ISDS. Il registro di base delle pub­
blicazioni in serie - limitato inizialmente 
alle pubblicazioni scientifiche e tecniche, 
ma di cui si prevede l'estensione pro­
gressiva a tutte le discipline - compren­
de circa 30.000 titoli ed è il risultato 
della fusione di cinque archivi messi a 
disposizione del Centro internazionale dai 
servizi bibliografici seguenti: BIOSIS, Bul­
letin signalétique del CNRS di Parigi, 
Chemical abstracts, Geologica! abstracts, 
INSPEC. Questo lavoro ha come scopi: 
l) garantire la presenza dei principali 
periodici scientifici e tecnici nell'archivio 
internazionale dell'ISDS; 2l mettere in 
opera tecniche di fusione che permette­
ranno d'introdurre altri archivi nel regi­
stro internazionale; 3) sperimentare le 
regole e i formati dell'ISDS. 

Il ruolo del Bulletin de l 1!8DS, pubbli­
cato fin dal 1974 dal Centro internazio­
nale, è quello di fomire un elenco dei 
titoli recentemente registrati dai centri 
ISDS. Il bollettino è prodotto partendo 
da un nastro magnetico che contiene tut­
ti i dati relativi alle pubblicazioni. So­
no stampati solo i dati principali del­
l'ISDS e precisamente: l'ISSN, il titolo 
chiave e i titoli paralleli, l'editore, il 

luogo di pubblicazione, il codice del paese. 
la data di inizio, il titolo abbreviato, ed 
eventuali collegamenti. Gli abbonamenti 
devono essere sottoscritti al CIEPS, 20 
rue Bachaumont, 75002 Paris, France. 

ISSN e sua attribuzione 

L'Organizzazione internazionale di nor­
malizzazione (ISO) ha deliberat<>, sulla 
base di un progetto dell' American Stan­
dards Institution, la composizione del­
l'ISSN (1), il quale dovrà risultare di 
otto cifre (di cui l'ultima di controllo) 
presentate in due gruppi di quattro, se­
parati da un trattino. Per distinguerle 
da altri codici, esse sono precedute dalle 
lettere ISSN. 

L'ISSN, che costituisce un riferimento 
unico per tu t ti i paesi di qualsiasi lingua 
e per tutti gli utenti, è stato ideato per 
s~mplificare il trattamento automatico del­
le pubblicazioni in serie. È un mezzo di 
rapida ed efficace comunicazione tra edi­
tori, grossisti, librai e distributori poiché 
determina un miglioramento dei circuiti 
di vendita; nelle biblioteche e nei centri 
di documentazione facilita le varie opera­
zioni di gestione; negli scambi e nella 
compilazione di cataloghi collettivi deve 
servire quale base di 1dentWcazione delle 
pubblicazioni in serie. 

Una prima attribuzione su vasta scala 
di ISSN è cominciata su due fronti. Da 
una parte, la R. R. Bowker Co. dal 1972 
ha assegnato ISSN al periodici registrati 
nei ben noti repertori: Ulrich18 interna­
tional 1Jeriodicals directOr'IJ e b·'regular se­
rials & annuaZs; dall'altra, in seguito ad 
un accordo tra il Centro internazionale e 
il centro nazionale degli Stati Uniti, sono 
stati attribuiti ISSN al cumulativo dei 
N e w serial titles per gli anni 1950-70. 
Il Centro internazionale ha assegnato inol­
tre gruppi di numeri ai centri nazionali 
man mano che questi sono stati istituiti, 
in modo che essi possano attribuire un 
numero proprio a ciascun titolo nuovo o 
modificato delle pubblicazioni in serie del 
paese. Per agevolare i controlli delle asse­
gnazioni è stata riconosciuta la necessità 
di una forma unica e identificante per 
ciascun titolo di pubblicazione in serie; 
questa forma, chiamata «titolo chiave», 



deve essere stabilita conformemente aJle 
regole contenute nel documento PrinciJJes 
directeurs de l'JSDS (2). 

Centri nazionali e Zo1·o funzioni 

La ~reazione dei centri nazionali e la 
designazione dell'organo di ciascun paese 
destinato ad applicare il sistema è com­
pito dei governi che partecipano al pro­
gramma UNISIST. Accettata l'iniziativa, 
il governo di un paese potrà addivenil·e 
con il Centro internazionale ad un accor­
do bilaterale per definire il campo di com­
petenza del proprio centro e la natura 
delle sue attività, tenendo presenti le clau­
sole del diritto di autore dell'ISDS. 

Il centro nazionale ha il compito di: 
1) assegnare gli ISSN alle pubblicazioni 
in serie di un paese; 2) informare il cen­
tro internazionale secondo le condizioni 
previste dall'ISDS e stimolare l'uso gene­
ralizzato degli ISSN nel paese; 3J diffon­
dere informazioni tratte da cataloghi na­
zionali e assicurare rapporti con i diversi 
organi e utenti dell'ISDS. Ogni centro na­
zionale dovrà avere la possibilità di acce­
dere alle fonti d'informazione necessarie 
e di fornire la prova concreta dell'esisten­
za delle pubblicazioni (ad esempio : foto­
copia del frontespizio). 

Per quanto riguarda in particolare l'Ita­
lia, si ricorda che il cenb·o nazionale è 
stato istituito nel luglio 1974 presso l'Isti­
tuto di studi sulla ricerca e documenta­
zione scientifica del CNR e svolge le se­
guenti attività: rile\amento annuale dal 
1973 delle pubblicazioni in serie che da 
detta data hanno iniziato la pubblicazione, 
o cambiato titolo, o incominciato una nuo­
va serie. Per eseguire tale lavoro ci si 
avvale del diritto di stampa della Biblio­
teca nazionale centrale di Roma (attual­
mente sono state rilevate circa 900 pub­
blicazioni periodiche). Per quanto concer­
ne il materiale «storico~> sono stati ef­
fettua ti rilevamenti richiesti dal centro 
AGRIS della FAO, dal Centro internazio­
nale, dal centro regionale con sede a 
Mosca e dai vari centri nazionali ISDS 
(per circa 1.350 pubblicazioni periodiche). 

Per il futuro il centro nazionale pre­
vede di continuare i rilevamenti annuali 
delle nuove pubblicazioni, mentre per il 
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materiale «storico » è in programma di 
avvalersi dei titoli italiani citati nel Cata­
logo collettim dei tJe7'ioclici srientijici e 
tecnici. Roma: Unive1·sità clegli studi e 
otgani del CNR (edito nel 1976 dal CNR, 
Istituto eli sLudi sulla ricerca e documen­
tazione scientifica e Istituto per le appli­
cazioni del calcolo <<Mauro Picone » ), in­
tegrandoli con una rilevazione dei da ti 
previsti dal sistema che non sono segna­
lati in tale repertorio. 

Gent1·i 1·eg·ionali e loro t1mzioni 

Per motivi legati alla propria situazione 
geografica o organiaazione economica, o 
anche a raggruppamenti linguistici, alcuni 
paesi possono decidere di creare congiun­
tamente fra loro un unico centro ISDS. 
Questi centri plurinazionali definiti «re­
gionali », pur avendo funzioni analoghe a 
quelle dei centri nazionali, si distingue­
ranno fra loro a seconda che svolgeranno 
l'una o l'altra delle seguenti attività: 
a) raccolta ed elaborazione di tutte le 
indica;doni bibliografiche delle pubblica­
zioni in serie che appaiono nel gruppo 
territoriale; b) raccolta ed elaborazione 
della produzione del paese dove il centro 
è istituito e semplke raccolta e trasmis­
sione al Centro internazionale delle infor­
ma:lioni riguardanti le pubblicazioni degli 
altri paesi compresi nell'area di compe­
tenza; c) semplice raccolta e trasmissione 
al Centro internazionale delle informazioni 
sulle pubblicazioni in serie di tutta l'area 
del centro regionale. 

Dati e formato clegli archiri IBDS 

L'archivio ISDS fa assegnamento su 
25 dati per ogni pubblicazione registrata. 
Nove di essi saranno considerati indispen­
sabili al momento in cui la domanda di 
registrazione sarà indirizzata al Centro 
internazionale; gli altri sedici dovranno 
essere forniti successivamente man mano 
che saranno reperiti dai vari centri. 

I nove dati indispensabili sono: data di 
registrazione o dell'ultima modifica, codi­
ce del centro, ISSN, data di inizio, paese 
di edizione, alfabeto del titolo originale, 
titolo chiave, varianti del titolo (tutte le 
altre forme del titolo che appaiono nella 
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pubblicazione), luogo di pubblicazione, edi­
tore. 

Per comunicare informazioni al Centro 
internazionale in forma leggibile dall'ela­
boratore si dovrà usare un formato pre­
visto per contenere il minimo di dati ISDS, 
definito a suo tempo dall'ISDS in accordo 
con il MARC Office della Library of Con­
gress. I centri nazionali e regionali che 
non saranno in grado di lavorare con l'aiu­
to dell'elaboratore potranno ugualmente 
trasmettere i dati delle pubblicazioni in 
serie su appositi moduli codificati al Cen­
tro internazionale, che darà loro forma 
adeguata per il trattamento elettronico. 

Cornunicazione con gli utenti 

I centri nazionali e regionali dovranno 
spiegare agli editori il funzionamento del 
sistema mettendo in luce l'importanza del 
suo sviluppo, e soprattutto dovranno far 
loro comprendere la necessità di stampare 
su ciascun numero di una pubblicazione 
in serie l'ISSN assegnatole. Gli stessi cen­
tri, raggiunta un'adeguata organizzazione, 
metteranno a disposizione degli utenti pub­
blicazioni o servizi che li informeranno 
sui dati contenuti nella base ISDS. 

Situazione attuale della rete ISDS 

Per il momento i seguenti paesi, citati 
in ordine ctonologico di adesione al siste­
ma, dispongono di un centro nazionale : 
Stati Uniti (National serials data program), 
Inghilterra (UK serials data centre), Au­
stralia (National library of Australia), Ca­
nada (National library of Canada), Repub­
blica Federale Tedesca (Deutsche Biblio­
thek), Francia (Bibliothèque nationale), 
Argentina (Centro argentino de informa­
don cientifica y tecnologica), Giappone 
{National diet library), Finlandia (Helsin­
ki University library, Bibliographical de­
partment), Jugoslavia (Jugoslovenski bi­
bliografski institut), Tunjsia (Bibliothègue 
nationale), Italia (Istituto di studi sulla 
ricerca e documentazione scientifica, Con­
siglio nazionale delle ricerche), Nigeria 
(National library of Nigeria), Svezia (Bi­
bliographical institute, Royal library), Nuo­
va Zelanda (National library of New Zea­
land), Danimarca (Kongelige bibliothek, 

Danish department), Austria (Osterreichi­
sche Nationalbibliothek), Brasile (Conselho 
nacional de desenvolvimento cientifico e 
tecnologico), Colombia (Instituto colom­
biano para el fomento de la educaci6n 
superior), Uraguay (Centro nacional de 
documentaci6n cientifica, técnica y econo­
mica, Biblioteca nacional), Irlanda (Leab­
harlann Naisunta na Heireann, National 
library of Ireland), Paesi Bassi (Koninklij­
ke bibliotheek), Norvegia ( Universitetsbi­
blioteket i Oslo). 

Nel luglio del 1973 il comitato compo­
sto dai rappresentanti plenipotenziari degli 
stati membri del Centro internazionale 
per l'informazione scientifica e tecnica 
( CIPIST), con sede a Mosca, ha stabilito 
di creare un centro regionale ISDS. Detto 
centro rappresenta i seguenti paesi: Bul­
garia, Cuba, Cecoslovacchia, Mongolia, Po­
lonia, Repubblica Democratica Tedesca, 
Ungheria e URSS. Così anche il Centro 
regionale con sede in Tailandia (National 
library) abbraccia i centri nazionali del­
l'Indonesia, Malesia, Filippine, Singapore e 
Tailandia. 

Inte-resse del si.sterna per le biblioteche 

Il sistema ISDS, secondo quanto espo­
sto, è un servizio utile alla ricerca, e 
quindi alle biblioteche quali fonti primarie 
d'informazione per la ricerca stessa. n 
centro nazionale, infatti, agisce da inter­
mediario fra i diversi organi e i singoli 
utenti per informare sui dati contenuti 
nella base ISDS e su eventuali altre se­
gnalazioni di dati relative alle pubblica­
zioni in serie. 

Inoltre l'ISSN assegnato alle pubblica­
zioni periodiche faciliterà le varie opera­
zioni di gestione nelle biblioteche e nei 
centri di documentazione, mentre negli 
scambi e nella compilazione di cataloghi 
collettivi servirà come base di identifica­
zione delle pubblicazioni in serie. 

NOTE 

(l) ISO/DIS 3297: Doct~mentation: Nt~méro­
tation inte?·nationale n o1·malisée des pubblica­
tions en sé1·ie ( ISSN). 

(2) SYST~ME INTERNATIONAL DE DON­
N:JtES SUR LES PUBLICATIONS EN S:ltRIE. 
Principes di.recte1trs de l'ISDS. Paris, 1973. 
(ISDS/IC/2.2). 



COMMISSIONE 4a 
Relato?'i: I. DE PINEDO, 1\I. PIANTONI, 

M.E. CARROZZA, F.S. CIIIAPPETTI, 

A. ZECCA LA TERZA MATERIALE NON LIBRARIO 
E COSIDDETTO MINORE CoonUnato1·e: F. FARFARA 

IL MATERIALE LIBRARIO MINORE 

IsA DE PINEDO 

MARIO PIANTONI 

Il Regolamento organico delle biblio­
teche pubbliche statali, dopo aver definito 
all'art. 4 la funzione archiviale delle Bi­
blioteche nazionali centrali ( « raccogliere 
e conservare tutto quello che si pubblica 
in Italia e che esse ricevono in virtù della 
legge per la consegna obbligatoria di 
esemplari degli stampati e delle pubbli­
cazioni »), riprende agli art. 22 e 23 il 
problema specifico relativo a « fogli vo­
lanti, opuscoli di consistenza e valore in­
trinseco irrilevanti, stampe, disegni, foto­
grafie». Ma per tutta la complessa pro­
blematica che quel materiale richiama, le 
notme prevedono soltanto una procedura 
semplificata per il registro cronologico 
d'ingresso e la facoltà di «non inserire 
nei cataloghi alfabetici le informazioni 
relative»; aggiungono poi il criterio di 
conservazione per classi e per gruppi. 

Aspetti cultumli e tecnici 

Sono qui necessarie due osservazioni 
preliminari e di metodo: una relativa agli 
aspetti culturali del problema, l'altra agli 
aspetti tecnici. La prima ci viene sugge­
rita dall'art. 23 del Regolamento, ove si 
accenna all'« importanza ai fini della cul­
tura e della documentazione » di certe 
pubblicazioni. Le riserve nascono dalla 
stessa definizione di cultura, dal fatto 
che la definizione del « criterio » è deman­
data alla persona dei direttori, dalle tante 
scelte verificatesi in questi ultimi decenni : 
e la riprova viene dal moltiplicarsi di 
iniziative editoriali nel settore delle ri­
stampe anastatiche, che ripropongono alla 
grande attenzione materiali scomparsi dai 
nostri fondi documentari. 
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Gli aspetti tecnici concernono la con­
servazione e la disseminazione. Sempre 
i citati articoli del Regolamento organico 
fanno cenno a qualcosa che riguarda la 
conservazione; ma hanno ben poco che 
riguardi la disseminazione. Gli scarsi spun­
ti critici proposti dalla letteratura biblio­
teconomica italiana nell'ultimo decennio 
sui « gruppi », sui manifesti, sulle sovraco­
perte, si sono anch'essi limitati agli aspet­
ti della conservazione come << deposito in 
biblioteca » per un certo tipo di mate­
riale, proponendo soluzioni di sapore bi­
zantino, sempre influenzate e determinate 
da quella limitazione culturale che pre­
tende di definire l'importanza culturale 
di un documento prima di conoscere il 
contesto culturale che lo ha determinato. 

Tutti concludono poi con la proposta 
dl macero per certo materiale e con il 
voler demandare a singole biblioteche la 
conservazione di un particolare tipo di 
materiale, quasi che si possa risolvere un 
problema insoluto solo con il trascriverne 
più volte la traccia; dove è pure evidente 
che se il sistema bibliotecario nazionale 
nel suo vertice non riesce a risolvere il 
problema pur disponendo di personale 
esperto, di adeguate attrezzature e con 
certi mezzi, sicuramente il problema non 
può essere risolto da biblioteche perife­
riche con mezzi e personale limitato. E si 
badi bene che non è solo problema eli 
numero di persone, quanto piuttosto di 
preparazione culturale, professionale e tec­
nica. Non mancano oggi, all'estero ed 
anche in Italia, esempi di buone soluzioni 
- seppure settoriali - che potrebbero 
perciò servire da valida base sperimentale. 
Gli aspetti tecnici da affrontare e da ri­
solvere vanno da quelli materiali della 
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conservazione (a gruppi, in pacchi, in 
contenitori, fino alla microfilmatura) agli 
aspetti culturali della disseminazione in­
formativa di tutta quella documentazione; 
dove è anche da notare che i prùr.ù non 
sono completamente s·cissi dai secondi, e 
si può e si deve tentare in tal senso una 
soluzione ottimale. 

Premesso che il sistema bibliotecario 
nazionale assolverà alla sua irrinunciabile 
funzione archiviale solo se provvederà alla 
conservazione del materiale ed alla disse­
minazione dell'informazione relativa; che 
operativamente è difficile applicare i cri­
teri selettivi; che operativamente è ancor 
più difficile avviare a soluzione il proble­
ma con il suddividere presso più istituti 
l'unicità dell'archivio, si impone una solu­
zione globale del problema sia sotto l'aspet­
to conservativo, che preveda perfino la 
microfilmatura e la conseguente possibile 
distruzione del materiale, sia sotto l'aspet­
to informativo con la creazione di appositi 
strumenti atti alla comunicazione di dette 
informazioni. 

Un tale enunciato - ripetiamo, tutto 
da approfondire - lascia aperto il di­
scorso sui supporti informativi : che cer­
tamente non potranno essere di tipo tra­
dizionale (scheda) e che inoltre dovranno 
riconoscere, nella costante mutevolezza e 
trasformazione del materiale che trattano, 
un proprio costante adeguamento. E ri­
marrebbe poi tutto il problema del costo 
economico dell'operazione: che comunque 
dovrebbe essere valutato in termini di 
costi complessivi, che tengano conto di 
tutte le variabili del problema dal mo­
mento dell'accesso del materiale in biblio­
teca fino all'uso che ne fa l'utente. 

In/01'7l'l,a,Zioni non comunicat~ 

Un'ultima premessa di metodo prima di 
trattare del supporto informativo; e ri­
guarda il fatto stesso del momento gestio­
nale ed il suo rapporto con la creazione 
del supporto informativo. Chiunque nella 
concreta situazione attuale è addetto al 
lavoro riguardante il materiale minore, 
seppure ai soli fini di una selezione ed 
una distribuzione per gruppi, di fatto pro­
duce una massa di informazioni atte a 

determinare le sue scelte: legge il docu­
mento, almeno nei suoi estremi (eventuale 
frontespizio, le parole iniziali di un ma­
nifesto, le parti cubitali, e così via), valuta 
la sua importanza ai fini strettamente 
grafici (osserva l'eventuale firma di un 
manifesto), cerca eli conoscere l'autore J 

legge il nome del tipografo, conosce l'anno 
di pubblkazione. Di tutte queste infor­
mazioni le uniche comunicate sono quelle 
relative alla collocazione del documento 
in uno spazio determinato dalla dizione 
del gruppo o della classe e da certe con­
tiguità nel contesto di altri documenti. 
Risultati teoricamente ottenibili: la pos­
sibilità di ricercare un certo documento 
solo se si conosce già la sua esistenza e 
la sua distinzione materiale; non certo 
la sicurezza di ritrovarlo, non certo la 
possibilità di « documentazione»; la diffi­
coltà di tenuta del magazzino per i ne­
cessari continui scorrimenti; l'ambiguità 
di tante classificazioni e distinzioni; la 
necessità che l'utente acceda direttamente 
al magazzino. 

Dove l'errore evidente è in quella mas­
sa di informazioni prodotte e non comu­
nicate. E la soluzione potrebbe indivi­
duarsi in una sistemazione del materiale 
con un nttmerus cu.rrens, che lo comprenda 
indistintamente ed al quale far corrispon­
dere tutta la serie di informazioni su un 
qualsiasi supporto. Questo supporto potrà 
contenere e riportare tutte le classifica­
zioni, le revisioni, gli spostamenti, ecc., 
ma è anche mezzo di comunicazione con 
l'utente, ed opportunamente trattato un 
buon mezzo per la disseminazione dell'in­
formazione. 

Suppo1·ti informativi 

Ma quali informazioni dovrà contenere 
il supporto informativo? Abbiamo avuto 
modo di accennare sopra che al costante 
mutare del materiale che qui trattiamo 
dovrà corrispondere un adeguamento del 
supporto informativo. Non si tende perciò 
ad una codificazione nuova, che sarebbe 
tanto più complessa quanto complesso è 
il materiale, anche se talvolta usiamo qui 
la parola scheda per necessaria semplici­
tà di espressione. Distingueremo così nel 
supporto informativo (scheda) una parte 
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che chiameremo oggettiva da un'altra sog­
getti\'a. La prima è la descrizione del 
documento nei suoi aspetti esterni facil­
mente ed univocamente individuabili: sono 
informazioni comunicabili nella stessa for­
ma data dall'autore del documento. A vo­
ler rendere l'idea useremmo, se tra ttas­
simo di materiale librario, la distinzione 
tra la scheda catalografica nella sua uni­
taria impostazione internazionale e la 
scheda bibliografica di una certa tradi­
zione anglosassone estranea al contesto 
bibliotecario e più vicina alle necessità 
del lavoro scientifico. 

Di seguito alla descrizione, tutta una 
parte soggettiva, creata dal bibliotecario, 
sottoposta a norme seppure di netta im­
postazione opera ti va : e perciò stesso va­
riabili per definizione nel tempo e nello 
spazio per la loro immediatezza e validità 
informativa. Chiameremo tutta la serie 
di informazioni relative ad un documento 
prodotte dal bibliotecario commento, ap­
punto per sottolineare l'aspetto soggettivo 
dell'operazione. Allo stato attuale della ri­
cerca bibli_oteconomica e documentaria, per 
la creazione del commento non si può non 
tener conto dei seguenti fattori: 

a) validità informativa del concetto 
di autore nel senso più lato, che compren­
da tutti i soggetti del documento; 

b) validità informativa del concetto 
di soggetto nella sua particolare tradizione 
bibliografica, come oggetto del documento; 

c) scarsa validità informativa della 
classif'icazione clecirnale non in sé, ma nel­
la particolare tradizione bibliotecaria ita­
liana che l'ha spesso considerata una 
traduzione in tracciato numerico di una 
forma alfabetica (soggetto); ed in questo 
giudizio si tiene anche conto della utiliz­
zazione di appositi program.mi per la tra­
duzione automatica soggettario-classifica­
zione decimale : programmi già in fase di 
avanzata sperimentazione altrove, ed av­
viati con successo anche da noi; 

d) validità informativa del gergo, sem­
pre presente nei fenomeni culturali anche 
se mai ufficialmente definito (quei feno­
meni meriterebbero analisi più approfon­
dita ed una ricerca storico-linguistica in 
materia sarebbe di importanza fondamen­
tale: ma va impostata e documentata 

proprio su quel materiale, oggetto qui del 
problema); 

el validità informativa della coZZOina 
editoriale, in particolare per questo mate­
riale per molta parte avulso da interessi 
commerciali; 

/) validità del 'l'a.ggY"'.tppamento 1Jer 
classi ai fini della disseminazione dell'in­
formazione, dove però le classi non si 
considerino un qualcosa di rigido e di de­
finito, bensì di mutevole e da adeguarsi 
via via a nuove esigenze ed a nuove rile­
vanze; non siano produttrici di informa­
zioni ma selettrici delle stesse, orientate 
verso le richieste dell'utenza. 

Da ciò l'esigenza dell'indagine sull'uten­
za e la necessità di particolari processi 
che unifichino o distinguano più classi 
allo scopo di meglio definire l'interesse 
dell'utente; in pratica, prodotta la serie 
di informazioni relative ad un documento 
secondo i criteri enunciati sopra, definiti 
gli interessi degli utenti (anche attraverso 
lo studio di realizzazioni varie e settoriali, 
dimostratesi scientificamente utili e com­
mercialmente valide) e classificati secondo 
interessi omogenei, si procede alla classi­
ficazione delle informazioni, risultando così 
l'appartenenza dello stesso documento ad 
una o più classi, ed eventualmente anche 
qualche informazione non classificata per 
classe, non essendosi definito un interesse 
comune dell'utenza. 

Conclusioni 

Nella precedente espos1210ne sono evi­
denziati i nodi fondamentali nel tratta­
mento del materiale minore, nodi mai 
appieno approfonditi e quasi dimenticati 
quando si intraprende una qualsiasi ini­
ziativa in proposHo. Capita che, colpiti 
dalle tante iniziative settoriali di sistema­
zione del materiale, ci prefiguriamo un 
compito documentalistico che non è nostro 
e che non riusciamo ad assolvere sopraf­
fatti dalla quantità e dalla varietà del 
materiale stesso: ipotizziamo così divisio­
ni di compiti e distinzioni assurde che 
non servono ad altro che a riproporre il 
problema nei termini iniziali. 

Riepilogando, i nodi da chiarire sono i 
seguenti: 
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a) materiale minore e testimonianza 
culturale; 

b) palesi limiti dei supporti informa­
tivi d'intermediazione affidati alla sola 
disposizione fisica del materiale, mentre si 
trascurano sistematicamente tutte le altre 
informazioni prodotte; 

c) ricerca di una regola con la quale 
confrontare il proprio operato, quando al 
più si può ipotizzare un principio per iJ 
comportamento operativo; 

d) mito di un catalogo con forme e 
contenuti validi nel tempo e nello spazio, 
perciò perfetti e immutabili; 

e) scarsa elasticità mentale ed opera­
tiva sul criterio della chiave di accesso, 

LA GRAFICA D'ARTE 

1\1. ELOISA CARROZZA 

Per l'istituzione dell'archivio delle opere 
grafiche d'arte contemporanea è opportu­
no riferirsi direttamente al momento legi­
slativo attuale. Conviene infatti partire dal 
concreto delle iniziative parlamentari, che 
prevedono soluzioni di imminente scaden­
za, per cercare di elaborare una sfera 
d'intervento professionale da parte del­
l'Affi. 

Le leggi che finora hanno regolamentato 
l'accesso della grafica d'arte nelle biblio­
teche sono le stesse relative al deposito 
obbligatorio degli stampati e delle pubbli­
cazioni (L. 26-5-1932, n. 654; L. 2-2-1939, 
n. 374; D.L.L. 31-8-1945, n. 660). Ne pre­
vedono l'abrogazione il disegno di legge 
n. 353, d'iniziativa dei senatori Labor, 
Maravalle e Zito, comunicato alla pre­
sidenza del Senato il 25-11-1976, e un pro­
getto di legge di prossima presentazione 
alle Camere da parte del PC!. 

Progetto di legge Labo1· 

:Mi soffermerò soprattutto sulla prima 
delle due proposte, il progetto Labor, re­
lativa esclusivamente all'istituzione del­
l'archivio delle opere grafiche d'arte con­
temporanea. Nelle sue premesse si esa-
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nella quale risiede poi il significato ultimo 
degli stessi cataloghi. 

Una delucidazione preliminare su questi 
aspetti è essenziale ai fjni di una qual­
siasi proposta operativa. La quale potrà 
orientarsi verso un accentramento dell'ar­
chivio e delle metodologie di gestione, fi­
no alla microfilmatura dell'intero corpo 
del materiale ed alla compilazione di liste 
di chiavi; e verso una diffusione corretta 
di quei prodotti almeno verso gli archivi 
regionali perché siano così disponibili alla 
totalità dell'utenza. Solo cosi sarà possi­
bile stabilire dei criteri di verifica per 
l'evidenziazione di contenuti e delle chiavi 
e per la ristrutturazione di settori che la 
dinamica culturale ripropone variamente. 

mina la situazione attuale del settore: 
da poco più di un decennio la produzione 
della grafica d'arte ha assunto uno svi­
luppo di notevoli proporzioni; manifesta­
zioni ufficiali importanti, quali la Bien­
nale internazionale della grafica di Firen­
ze ed anche la stessa Biennale di Venezia, 
ne hanno consacrata l'importanza artisti­
ca; il grosso pubblico dimostra di apprez­
zare un prodotto artistico commercial­
mente accessibile. Sempre dalle premesse 
all'articolato della legge risulta un'atten­
zione notevole alle incertezze sull'auten­
ticità delle opere e di riflesso su tutto il 
mercato della grafica d'arte. La legisla­
zione vigente (L. 20-11-1971, n. 1062) ri­
guarda soltanto la contraffazione, l'alte­
razione e la riproduzione di opere d'arte 
autentiche. 

n progetto Labor individua una suffi­
ciente garanzia di autenticità nel deposito 
d'obbligo di un esemplare dell'opera grafi­
ca presso la Calcografia nazionale di Ro­
ma e di uno al museo o galleria statale 
o di ente locale del capoluogo di provincia. 
Ciò in netto contrasto con le leggi pre­
cedentemente citate, che prevedevano la 
consegna di questo materiale alle prefet­
ture e alle biblioteche. L'opera (art. l) 
deve essere accompagnata da una dichia-



razione in duplice copia da cui risultino 
il nome dell'autore e dello stampatore, la 
data di esecuzione, la tecnica usata, il 
numero della tiratura e quello delle copie 
d'artista, il mezzo con cui è stata eseguita 
e se la stampa è stata tirata sotto la 
diretta sorveglianza dell'autore. La Cal­
cografia rilascia all'interessato una copia 
della dichiarazione con l'annotazione del­
l'avvenuta consegna dell'opera. 

È proposta inoltre (art. 3) l'istituzione 
presso la Calcografia nazionale di un ar­
chivio delle opere grafiche originali d'arte 
contemporanea, formato dalle opere e dal 
materiale d'accompagnamento. L'archivio 
(art. 5) pubblica annualmente il catalogo, 
che dovrebbe costituire una documenta­
zione di tutto ciò che si produce nel 
campo della grafica in Italia, con cor­
redo di notizie tecniche. Questo catalo­
go (art. 6) deve essere seguito da un'ap­
posita commissione composta da un pro­
fessore universitario di ruolo di storia del­
l'arte moderna e contemporanea, un pro­
fessore di ruolo delle tecniche dell'inci­
sione nelle Accademie di belle arti e un 
artista, designati dal Comitato di settore 
per i beni storici e artistici del Consiglio 
nazionale dei beni culturali e nominati 
dal Ministero per i beni culturali e am­
bientali e dal direttore della Calcografia 
nazionale. La commissione ha durata trien­
nale. 

Dopo questo iter dell'opera grafica con­
segnata, autenticata e tutelata, è utile 
esaminare gli articoli 2 e 4 del progetto, 
che entrano nel merito del concetto di 
opera d'arte autentica. L'art. 2 stabilisce 
che « è opera d'arte grafica originale 
contemporanea quella ottenuta da una o 
più matrici direttamente incise dall'arti­
sta o da esso elaborate, e stampate sotto 
la sorveglianza dell'autore. Ciascun esem­
plare di opera grafica originale deve por­
tare la firma dell'artista e l'indicazione 
del numero progressivo e totale della tira­
tura... Le opere che non rispondono alle 
condizioni dei due primi commi precedenti 
sono considerate riproduzioni». 

Per l'art. 4 ogni autore e stampatore 
di opera grafica può richiedere alla Cal­
cografia nazionale o alla Sovrintendenza 
alle gallerie, nella cui giurisdizione risiede, 
il controllo della tiratura di dette opere. 
La Calcografia o la Sovrintendenza rila-
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sciano un verbale di tiratura e un certifi­
cato di garanzia, il cui fac-simile è ripor­
tato a cura dell'autore o dello stampa­
tore nel retro dell'opera. 

Si possono fare delle osservazioni di 
massima a questa legge, che debbono co­
stituire oggetto di dibattito. In p!'imis, la 
Calcografia perderebbe la sua natura pub­
blica, poiché invece di un archivio cultu­
ralmente responsabile della grafica d'arte 
contemporanea si avrebbe un archivio for­
mato dai mercanti. Lo Stato sarebbe così 
coinvolto in operazioni che hanno fini 
puramente commerciali eli protezione di 
un certo tipo di mercato. 

Altro problema crea l'istituzione di un 
ennesimo catalogo di beni culturali. Già 
molti e lenti sono i cataloghi attualmente 
in corso di elaborazione e, guardando an­
che alle scadenze urgenti del nostro set­
tore, è arduo ipotizzare che gli scarsi 
funzionari specializzati debbano catalogare 
del materiale che in molti casi può essere 
scadente. Comunque, a prescindere dalla 
valutazione di merito, l'onere e l'aggravio 
di lavoro per le strutture esistenti sareb­
bero enormi. 

Il catalogo illustrato, costosissimo pe­
raltro, e le giustificazioni rilasciate dalla 
Calcografia e dalle Sovrintendenze mette­
rebbero lo Stato al servizio di un mondo 
commerciale ed antiquario che ben si 
conosce. Lo Stato appare poi ancora più 
esautorato se si esamina la composizione 
della commissione per la compilazione del 
catalogo, completamente estranea all'am­
ministrazione, in cui invece s'infiltrano 
esperti esterni che molto facilmente po­
trebbero avere interessi precisi. 

Concetto di opem O'riginale 

Infine, un problema a parte pongono 
gli art. 2 e 4, che legiferano su canoni 
estetid. Viene qui infatti definito il con­
cetto di opera grafica originale d'arte 
contemporanea e, in contrapposto, di ri­
produzione. La prima definizione in propo­
sito è stata data dall'Associazione inter­
nazionale delle arti plastiche, ente asso­
ciato all'Unesco che, nella sua terza as­
semblea tenuta a Vienna nel 1960, appro­
vava una dichiarazione di princìpi secon­
do la quale una stampa originale doveva 
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avere stampa e numero di serie e derivare 
da una matrice eseguita dal solo artistn. 
Nel 1961 il Print Council of America ema­
na delle regole un po' diverse, sostanzial­
mente però coincidenti, perché considera­
no sempre essenziale che la matrice sia 
eseguita dall'artista. Nel 1964 il Comité 
national de la gravure française riconobbe 
come indispensabile che non fosse intel'­
venuto alcun mezzo meccanico. Anche la 
Chambre syndicale de l'estampe et du 
dessi n di Francia ha fatto propri i prin­
cìpi del Congresso delle arti plastiche di 
Vienna. E ad essi infine si richiama an­
che la proposta contenuta nel disegno di 
legge Lahor, specificamente all'art. 2. 

Carlo Bertelli. direttore della Calcogra­
fia nazionale, in un suo recente articolo 
rilevava l'incertezza di princìpi che sono 
estranei all'opera d'arte in quanto talC', 
riguardando invece segni esterni di rico­
noscimento privi di alcun valore estelico 
assoluto; che hanno « un \'alore nettamen­
te commerciale. poiché si tratta di segni 
c:onvenuti cui C'orrisponde un prezzo di 
mercato . 

Oltre a c1o bisogna ricordare che dal 
1960 in poi sono nate tecniche nuove, che 
prescindono dall'intervento diretto dell'a~·­

tista (lo stesso Burri si avvaleva della 
eollaborazione di uno stampatore). Questi 
criteri del legislatore non sono stati evi­
dentemente preC'eduti da un adeguato ag­
giornamento tecnico del settore. A questo 
proposito si potrebbe sollecitare la for­
mazione di una commissione di studio, 
formata da esperti, per ottenere un qua­
dro esauriente della situazione non solo 
italiana ma anche straniera. In Francia, 
per citare un esempio, No'u-t•elles cle l'estam­
Jie, la rivista del Comité nationale de la 
gravure française, ha già avviato un cen­
simento delle stamperie italiane, ma spet­
terebbe a fil di logica a noi esercitare 
questo controllo sul materiale grafico del 
nostro paese. 

L'art. 4 del disegno di legge richiede 
da parte della Calcograiia e delle Sovrin­
tendenze un controllo difficile per i fun­
zionari, che debbono accertare la corri­
spondenza dei dati dichiarati dall'artista. 
Non solo quest'accertamento è arduo, ma 
distoglie personale tecnico statale da com­
piti d'istituto per pure esigenze di mer­
cato. 

p,·ogelto di legge cl'iniziolil'a del PC! 

Non entra invece nel merito dell'opera 
d'arte in sé il progetto di legge sul depo­
sito obbligatorio degli stampati e delle 
opere grafiche elaborato dal PCI, del qua­
le riferirò solo il settore che ci interessa. 

Secondo questo progetto lo stampatore 
di qualunque opera grafica o lo stesso 
autore, nel caso in cui l'opera sia stata 
eseguita direttamente da lui, ha l'obbligo 
della consegna diretta e gtatuita di due 
esemplari di ogni opera alla Calcografia 
nazionale di Roma e ad un museo pub­
blico dello Stato o di ente locale, avente 
sede nella regione di residenza dell'edi­
tore o dell'autore. Sono esclusi dall'obbli­
go della <:onsegna monotipi e opere ese­
guite a punta secca o con altre tecniche 
che non consentano una tiratura superio­
re a 15 esemplari. 

Il Ministro per i beni culturali e am­
bientali, sentito il parere del Consiglio 
nazionale dei beni culturali e ambientali. 
d'intesa con ciascuna regione e con le 
province autonome di Trento e Bolzano, 
individua il museo pubblico di ogni regio­
ne presso il quale deve essere effettuato 
il deposito obbligatorio. Il museo designato 
ha l'obbligo di conservare e catalogare, 
secondo le norme nazionali. le opere rice­
vute, rendendole inoltre accessibili e di 
pubblico godimento. 

Il Ministro per i beni culturali e am­
bientali. sentito il parere del Consiglio 
nazionale dei beni culturali e ambientali, 
può accordare l'esenzione dal deposito ob­
bligatorio, individuare in casi dubbi le 
opere grafiche da escludere dal deposito 
obbligatorio o il prevalente carattere cti 
stampato o di opera grafica, per le opere 
grafiche accompagnate da testi di pre­
sentazione. Ogni stampatore o autore di 
opera grafica al momento della consegna 
alla Calcografia o al museo dichiara sotto 
la sua responsabilità il nome degli autori 
e la tecnjca di esecuzione. 

Questo schema legislativo non dirime 
certo questioni estetiche, ma ha il pregio 
di fare i conti con la realtà delle strutture 
esistenti nel settore dei beni culturali, 
non creando apparentemente aggravi ec­
cessivi di lavoro. Ipotizza inoltre un siste­
ma di archivio nazionale centrale della 
grafica nella Calcografia, al quale in pa-



rallelo corrispondono, nella corretta ottica 
di un decentramento, arclùvi regionali 
testimoni dell'humus culturale, della ri­
cerca e della sperimentazione in atto 
nelle diverse zone di produzione artistica 
del nostro paese. 

MuteTia.le esistente nelle biblioteche 

Se per ciò che concerne la formazione 
ex novo di archivi centrali e regionali 
della grafica d'arte riscontriamo l'atten­
zione del legislatore, rimane invece com­
pletamente non affrontato il problema del­
l'esistente. Accennerò soltanto al fatto no­
torio che la maggior parte delle biblio­
teche italiane è ricchissima di collezioni 
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preziose di disegni e stampe antichi e 
moderni. Non essendo i bibliotecari pro­
fessionalmente qualificati per affrontare 
questo tipo di materiale, spesso i fondi 
non sono neanche schedati e quindi non 
risultano fruibili; sono comunque mis co­
nosciuti e oggetto di studio personale e 
inorganico. Si tratta di un patrimonio cul­
turale che non è assolutamente valoriz­
zato, quindi improduttivo, al quale biso­
gnerà necessariamente e urgentemente ri­
volgere l'attenzione. 

Una riorganizzazione e una ricolloca­
zione adeguate sarebbero un modo, anche 
se forse anomalo, di contribuire alla for­
mazione di archivi che possano documen­
tare con completezza la presenza e la 
consistenza della grafica d'arte in Italia. 

IL BREVETTO D'INVENZIONE COME BENE CULTURALE 

FRANCESCO S. CHIAPPETII 

ANTONIO DI DONATO 

ENRICO NOVARI 

GIACOl\110 SECHI 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
della Repubblica Italiana tutela la proprie­
tà intellettuale e si avvale dell'organizza­
zione della SIAE per la difesa del diritto 
d'autore. Per i brevetti d'invenzione la 
situazione non è altrettanto rosea: respon­
sabile della tutela del diritto d'inventore 
è il Ministero dell'industria, commercio 
e artigianato, assistito da ... nessuno. Il di­
ritto di stampa vale tanto per i libri d'au­
tore quanto per i breYetti di inventore. 
Un brevetto è un'unità bibliografica, con 
caratteristiche aggiuntive che ne esaltano 
l'importanza, come può dedursi dall'inci­
denza notevole sulla bilancia tecnologica 
e eli riflesso sulla bilancia dei pagamenti 
con l'estero : un brevetto è un atto pu b­
blico ufficiale di valore nazionale e multi­
nazionale, pubblicato dallo Stato e per il 
quale lo Stato percepisce tasse ai fini del 
mantenimento del diritto esclusivo d'inven­
tore per una durata massima di 15 anni 
consecutivi. 

n nostro paese, dal punto di vista indu­
striale, è fra i primi quindici del mondo. 
La documentazione sui brevetti industriali, 

Bollettino d'·imtormazioni AIB 11 (1971) 4 

che sono le ali della ricerca nell'industria, 
se non il seme stesso dell'innovazione in­
dustriale, sta invece a livelli di quarto 
mondo, verso l'ottantesimo posto fra i 
paesi industrializzati. 

Esistono tre tipi di brevetti: brevetto 
per invenzioni industriali, brevetto per 
modelli industriali di utilità, ornamentali 
e serie ornamentali, brevetti per marchi 
d'impresa (R.D. 29-6-1939, n. 1227; R.D. 
21-6-1942, n. 929). Due parole sulla com­
posizione di un brevetto. Esso è composto 
da: titolo, descrizione dell'invenzione, ri­
vendicazioni e disegni, domanda di deposi­
to in carta da bollo, attestazione delle 
tasse pagate per la stampa da parte del 
Ministero e del pagamento delle prime tre 
annualità per la tutela. Quanti sono i 
brevetti in Italia? 20-30 milioni di bre­
vetti esteri dalla sorte incerta e un milio­
ne di brevetti italiani. Di questi italiani 
tre quarti sono di proprietà estera, cioè 
di inventori stranieri. Ci sono in Italia 
circa trentamila domande di deposito di 
invenzioni all'anno. 

I brevetti stranieri che giungono per 
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diritto di scambio in Italia sinora non li 
ha voluti gestire nessuno. Quelli italiani 
vengono da qualche atmo stampati dal 
Poligrafico dello Stato anche su microfilm 
da 16 mm e preelaborati da un calcolatore 
del Ministero del tesoro a Roma. Oggi il 
Pollgrafico pubblica i brevetti richiesti 
dagli inventori nel 1967 (sic!). Questo 
anche se noi italiani, a differenza degli 
altri paesi, ci limitiamo ad una semplice 
verifica da parte del Ministero della difesa 
e di quello della sanità, non assicuriamo 
cioè la novità dell'invenzione alla quale si 
concede il brevetto ufficiale. 

Questa situa:.done produce gravi rischi 
per la nostra società, che è industriale 
senza coscienza di esserlo. Per evitarli 
occorre predisporre un'azione di controllo 
su tutti i materiali che, in virtù di con­
tratti dì licenza basati su brevetti esteri, 
entrano nei cicli produttivi e di consumo 
italiani. Tale azione avrebbe la finalità di 
fornire un quadro esatto di tutte le so­
stanze specialmente pericolose o dannose 
che entrano nei processi produttivi anche 
in fasi parziali dei processi stessi. Occorre 
indicare i numeri dei brevetti sui prodotti 
venduti in Italia e la loro composizione 
deve essere nota alle autorità centrali e 
specialmente a quelle locali. 

L'Italia è membro dell'Organizzazione 
mondiale della proprietà intellettuale e 
per questo rispetta le regole del gioco: 
procedure di proprietà, scambi di brevetti, 
armonizzazione delle annualità, classifica­
zione con i codici della classificazione 
internazionale dei brevetti. Questa è com­
posta da 40.000 codici, di cui noi utiliz­
ziamo solo una minima parte, generando 
così confusione nella rete internazionale. 
Ci troviamo a pochi mesi da una grande 
rivoluzione: 11 brevetto europeo e quello 
comunitario stanno per nascere. Essi sono 
stati concepiti rispettivamente nel 1973 
( Convention sur la délivrance d es brevets 
européens, Monaco di Baviera, 5-10-1973) 
e nel 1976 (Convenzione sul brevetto eu­
ropeo per il Mercato comune, Bruxelles, 
26-1-1976). Gli articoli 65 e 88 salvano 
l'onore dell'Italia in extremis: la lingua 
italiana, anche se non sarà lingua di 
lavoro, non sarà del tutto eliminata dai 
brevetti europei e comunitari. Ad ogni 
modo la situazione è in veloce evoluzione 
e va seguita attentamente. 

La ricerca bibliografica selettiva e re­
trospettiva sui brevetti è mille volte più 
costosa della copia materiale dei loro testi. 
Attualmente è molto più facile ed econo­
mico rivolgersi all'estero per ricerche del 
genere: vi sono in fa t ti poche richieste 
sui brevetti in Italia, poiché non si ha 
più fiducia nelle strutture nazionali. Si 
ricorre a servizi inglesi, olandesi, ameri­
cani con enorme spreco di valuta pregiata. 
È anche possibile, per certe ricerche, ri­
volgersi ad agenzie e società private di 
brevetti esistenti in ogni provincia italiana. 

I problemi italiani devono essere risolti 
da italiani: occorre creare una banca di 
brevetti italiani. D'altronde il 13-5-1977 il 
CNR ha manifestato la sua disponibilità, 
in occasione della Giornata per un servizio 
bibliotecario nel settore scientifico-tecnico, 
ricordata dalla presidente nella sua rela­
zione. Esso, tramite la sua Biblioteca cen­
trale e il CNUCE, è disponibile per la 
elaborazione dei brevetti rilasciati in Ita­
lia, con un ritardo da tre a cinque mesi 
dalla data di concessione, per la redazione 
di indici automatici dai riferimenti biblio­
grafici, dai riassunti e/o dalle rivendica­
zioni, e per la gestione di una microfil­
moteca di brevetti italiani ed esteri con 
precedenza assoluta per quelli dei nove 
paesi della Comunità Europea. D'altra par­
te la Biblioteca nazionale centrale di Fi­
renze conserva i microfilm relativi ai 
brevetti rilasciati in Italia, con l'aiuto 

da augurarsi in un prossimo futuro -
del CNR per le ricerche bibliografiche e 
documentarie. In tal modo l'Italia po­
trebbe mettersi al livello dei primi paesi 
industrializzati del mondo nel settore del­
l'informazione brevettuale e collaborare 
efficacemente e vantaggiosamente con i 
partners dell'EURONET, di cui il CNUCE 
è uno dei terminali i tali ani. 

Per concludere: un problema rimane 
senza soluzione. Quale biblioteca italiana 
è disponibile per conservare in forma car­
tacea gli 800.000 brevetti italiani sinora 
pubblicati e da gestire con l'aiuto del 
CNR? Si spera che quanto il CNR e l'AIB 
riusciranno a fare per colla bo rare con 
l'Ufficio centrale brevetti del Ministero 
dell'industria farà perdere la sfiducia delle 
grandi industrie italiane nelle strutture 
pubbliche del nostro paese. Ditte private 
ed enti statali italiani preferiscono ora 



depositare le loro invenzioni nei paesi me­
glio organizzati, Gran Bretagna e Sud 
Africa, e ricorrere ai servizi di ricerca 
documentaria inglesi, olandesi e americani. 

Infine, nell'affermare che il brevetto è 
un reale bene culturale che lega almeno 
cinque ministeri (Industria. commercio e 
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artigianato, Ricerca scientifica, Esteri, Te­
soro e Beni culturali J. intendiamo mettere 
in evidenza che, secondo le norme ISO 
indicate ieri nella relazione Bertazzoni, 
i brevetti non sono più da considerare 
materiale minore, bensì materiale perio­
dico. 

PROPOSTE PER ARCHIVI REGIONALI E NAZIONALI 
DI MUSICA E DISCHI 

AGOSTINA ZECCA LATERZA 

Nelle proposte qui formulate, frutto di 
un lavoro collettivo iniziato nel gennaio 
1976, l'archivio musicale è inteso come 
biblioteca-discoteca e quindi come depo­
sito e centro d'informazio11e bibliografico­
musicale a di\·ersi livelli. 

Fondi musicali in Italia 

n primo censimento delle biblioteche 
musicaU italiane è stato fatto nel 1969-70 
dal Ministero della pubblica istruzione, 
Ispettorato per l'istruzione artistica, che 
ha preso in considerazione solo le biblio­
teche dei conservatori. Ne sono seguiti 
altri più capillari e, fra questi, il più 
utile al tema è quello fatto da Claudio 
Sartori in Fontes artis m·usirae, 1971, n. 3. 

Sartori ha tracciato un panorama non 
solo delle biblioteche, ma di tutti i fondi 
musicali storici di cui si aveva allora no­
tizia in Italia. Dei 352 enti elencati ben 
123 sono chiese, capitoli, conventi, semi­
nari; 26 sono conservatori di Stato o isti­
tuti musicali civici, gli altri biblioteche 
civiche o statali, alcuni archivi di Stato 
e pochi fondazioni o musei privati. Si trat­
ta però solo di una parte del patrimonio 
esistente: infatti non sono presi in consi­
derazione tutto il 1900, il patrimonio pre­
valentemente didattico conservato negli ol­
tre cinquanta istituti musicali non citati per 
avere tuttora il materiale non catalogato, 
e i fondi ancora inaccessibili di privati o 
di enti religiosi. 

Si ritiene che il patrimonio librario mu-

Bollettino d'informazioni AIB 17 ( 1911) 4 

sicale ancora sepolto sia notevole, per due 
motivi: 

1) la musica << scritta » è, fra tutti i 
materiali d'archivio, il meno accessibile, 
in quanto la musica in Italia non è entra­
ta nelle scuole se non molto tardi e come 
materia facoltativa, quindi la percentuale 
di coloro che possono accostarsi alle note 
è bassissima; 

2) la musica esiste in quanto esecu­
zione, si legge solo per eseguirla o per 
seguirne l'ascolto, attività che presume 
una cultura musicale di base oggi pochis­
simo diffusa. 

Del resto, tranne alcuni storici della 
musica, i musicisti italiani, strumentisti 
o cantanti, raramente si sono preoccupati 
o si preoccupano di ricercare le fonti o 
di riesumare musiche ignote; ancora }liù 
difficile è trovare bibliotecari di biblio­
teche generali che conoscano la musica. 
Risultato: la musica conservata nelle bi­
blioteche generali è spesso ignorata, e 
non è poca, se pensiamo che il diritto di 
stampa ha oltre un secolo e a Milano, 
in particolare per la musica, risale al 1816! 

Non ha avuto miglior fortuna la musica 
conservata nei luoghi in cui la si produce. 
I problemi delle biblioteche dei conserva­
tori, considerate scolastiche, sono ormai 
noti; gli archivi dei teatri versano in 
condizioni anche peggiori; l'uso di far 
musica nelle famiglie più o meno nobili 
s i è perso e spesso il loro patrimonio 
librario ammuffisce nelle cantine o nelle 
case di campagna. 
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Discoteche 

La realtà italiana quindi si presenta 
estremamente diversificata. Se per le bi­
blioteche questa è la conseguenza natu­
rale delle vicende storiche del paese, la 
genninazione spontanea e spesso irrazio­
nale delle discoteche, molto più recenti, 
è il frutto certamente di buona volontà, 
ma anche l'espressione di una mancanza 
totale di programmazione e coordinamento 
per la diffusione della musica. 

L'unica Discoteca di Stato, istituita nel 
1928 con lo scopo eli produrre e conservare 
i documenti sonori, inerenti soprattutto 
alle tradizioni orali e popolari italiane, 
pur avendo il diritto di stampa su tutte 
le incisioni che si fanno in Italia, non ha 
mai assunto un carattere di discoteca na­
zionale, modello per le discoteche sorte 
dopo, con nonne vincolanti per quanto 
riguarda catalogazione e conscr\'azione. La 
sua configurazione giuridica come « ser­
vizio » del Ministero della cultura popo­
lare prima, dei beni culturali oggi, l'ha 
sempre pri\'ata di specialisti, per cui non 
è né un archivio né, tanto meno, una 
disco tec a pubblica; l'unico servizio che è 
riuscita a creare, e tenere in piedi, è 
l'archivio etnico-linguistico-musicale. 

Per le altre riiscoteche, pur non essen­
do stato possibile fare un censimento, 
che andrà realizzato al più presto, si sa 
che in genere sono sorte o come servizio 
nell"ambito di biblioteche pubbliche, o per 
l'uso scolastico, come in alcuni conserva­
tori. Generalmente la costituzione della 
discoteca è legata all'esistenza di una se­
zione musicale nella biblioteca: così nelle 
biblioteche civiche di Torino, Milano, Co­
mo, Bergamo, Lodi. In Lombardia il de­
centramento musicale si appoggia spesso 
alla rete bibliotecaria e anche le disco­
teche diventano uno dei servizi che le 
biblioteche offrono, per cui, essendo la 
rete bibliotecaria piuttosto estesa, vi è 
un numero di posti d'ascolto forse supe­
riore a tutto il resto d'Italia. 

Considerato che in Italia non è mai 
stata fatta una politica seria né per le 
biblioteche e le discoteche né, tanto meno, 
per la musica, se mettiamo insieme le 
due carenze, ci può forse consolare solo 
l'idea che, essendo tutto da fare, potrem­
mo essere ancora in tempo per proporre 

delle soluzioni che, senza rivoluzionare 
l'esistente, sfruttando le strutture che già 
funzionano o potrebbero funzionare con 
personale e mezzi adeguati, garantiscano 
a tutto il paese un servizio che oggi non 
c'è. 

Riforma dell'istruzione musicale 

Se parliamo di musica non possiamo 
non tener conto dei progetti in corso che 
comporteranno: 

lJ l'obbligatorietà dello studio della 
musica nella scuola media inferiore (dal 
prossimo anno scolastico); 

2) l'immissione dello studio della mu­
sica nelle scuole medie superiori; 

3) scuole medie a orientamento mu­
sicale, cioè medie inferiori (quelle g1a 
annesse ai conservatori, decentrate nelle 
medie cittadine a tempo pieno) e licei mu­
sicali-artistici (per ora sperimentali in 
alcuni conservatori); 

4) la riforma dei conservatori, che 
pare si vogliano equiparare agli istituti 
universitari. 

Quindi, da un lato decentramento del­
l'istruzione musicale a livello di scuola 
media, dall'altro conservatori-università: 
due imminenti calamità per i «servizi». 
Infatti, se non si provvede con urgenza 
ad organizzarli, nel giro di pochi anni 
i 500 fondi musicali esistenti diventera1mo 
5.000, con sperpero inutile di denaro e 
impossibilità di coordinamento. 

L'ar·chivio musica.le 

Durante i corsi di aggiornamento per 
bibliotecari addetti ai fondi musicali e 
alle discoteche, tenutlsi a Capiago (Como) 
nel gennaio 1976 e nel marzo 1977, sono 
state elaborate alcune proposte che oc­
corre discutere e definire. Restando legati 
al concetto che la musica «scritta>' serve 
a chi fa musica, la collocazione migliore 
di un archivio musicale do\'rebbe essere 
la scuola di musica, intesa come conser­
vatorio o istituto civico musicale. Archivio 
annesso alla scuola, ma non parte di essa. 

L'archivio musicale dovrebbe a\·ere i 
seguenti compiti: 



ll conservazione del materiale pen·e­
nuto per diritto di stampa, laddove esista. 
e di tutto il patrimonio librario pubblico 
attualmente inaccessibile e non stretta­
mente legato alla cultura locale; 

2) servizio di biblioteca e discoteca, 
con caratterizzazione locale per quanto 
riguarda le acquisizioni sia di fondi pri­
vati, sia di pubblicazioni o manoscritti 
contemporanei, sia dei relativi sussidi bi­
bliografici; 

3) servizio scolastico per la scuola 
specialistica annessa e di coordinamento 
per le scuole a orientamento musicale del 
territorio; 

4) servizio d'informazione bibliografi­
co-musicale con collegamenti sia col cata­
logo unico, sia con i patrimoni esistenti 
nel territorio di competenza. 

L'archiYio musicale non produce musica 
- compito della scuola, del teatro e delle 
istituzioni musicali - e non fa ricerca 
scientifica - compito dell'università - ; 
può però stimolare e anche indirizzare 
l'una e l'altra, e soprattutto deve fornire 
a entrambe i mezzi di lavoro necessari 
raccogliendo, conservando e catalogand~ 
il materiale librario e quello inciso. 

Tenuto presente sia l'accennato decen­
tramento dell'istruzione musicale, sia quel­
lo ereditato per quanto riguarda i fondi 
musicali esistenti, si ritiene che l'area ter­
ritoriale a cui far riferimento, in linea di 
massima, debba essere quella corrispon­
dente alla provincia, almeno per quanto 
riguarda l'unificazione fisica del materiale. 
Del resto. ormai in quasi tutte le province 
esiste una scuola di musica e si prevede 
che esse aumentino. 

Per sfruttare le strutture esistenti, però, 
sarà il caso di decidere luogo per luogo 
quale biblioteca è in grado di svolgere 
tale ruolo, se quella della scuola musicale 
o quella comunale con sezione musicale o 
quella statale; l'importante è non creare 
inutili doppioni continuando a disperdere 
il materiale, anziché coordinarlo. 

Grandi complessi urbani: Roma e Milano 

Per quanto riguarda i grandi 
urbani con biblioteca nazionale 
torio e importanti fondi sparsi 

complessi 
conserva­
in biblio-
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teche diverse, prima di scorporare per 
creare complessi ingovemabili sarà oppor­
tuno esaminare la soluzione più idonea; 
esame iniziato a Milano, ma non ancora 
tentato a Roma. Queste due città possono 
essere prese come campioni, avendo en­
trambe: un conservatorio con biblioteca 
definita « scolastica >> ( pur essendo quella 
di Roma governativa), che riceve per di­
ritto di stampa (Roma a livello nazionale, 
Milano a livello provinciale); biblioteche 
specializzate gratuitamente aperte al pub­
blico; una discoteca (di Stato a Roma, 
civica a Milano); una biblioteca nazionale, 
centrale a Roma (che pare voglia istituire 
una sezione musicale), nazionale a Milano 
con l'Ufficio ricerche fondi musicali, cata­
logo unico dei fondi musicali italiani, che 
si pensa di trasferire alla Biblioteca del 
Conservatorio; un istituto o due di storia 
della musica delle Università; fondi note­
voli sparsi nelle diverse biblioteche di enti 
pubblici e private. 

Da quanto abbiamo appreso a Capiago, 
e avevamo già potuto constatare prima, 
a Roma sia la biblioteca del Conservato­
rio, sia la Discoteca di Stato, oltre ad 
avere urgente bisogno di una diversa con­
figurazione giuridica, e quindi di personale 
adeguato e specifico, non hanno una sede 
sufficiente nemmeno come deposito. In 
questa situazione, creare una sezione mu­
sicale in una biblioteca nazionale che 
non riesce a funzionare nemmeno 'come 
tale, ci sembra un assurdo. 

Sarebbe invece più opportuno pensare 
veramente ad un archivio musicale che 
riunisse biblioteca e discoteca, provvedesse 
al catalogo unico del materiale inciso e 
avesse ùn duplicato di quello dell'Ufficio 
ricerche fondi musicali, come sezione stac­
cata del Catalogo unico centrale. Esso · 
dovrebbe assicurare anche il servizio sco­
lastico - quindi essere ubicato non lon­
tano dal conservatorio - e funzionare 
come centro di un sistema specialistico 
musicale nazionale, lasciando i fondi mu­
sicali dove attualmente si trovano. 

A Milano una specie di coordinamento 
sia pure ancora informale, esiste già ~ 
Renato Pagetti ne ha parlato in una let­
tera indirizzata al direttore di La musica 
popola1·e (nel n. 4, anno 1 (1976) della 
rivista) e intitolata « Prime osservazioni 
sul progetto di un archivio centrale di mu-
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sica riprodotta». In realtà l'archivio avreb­
be dovuto essere un centro « musicologi­
co » (il termine è improprio, ma è scritto 
così), comprendente discoteca - nastroteca, 
biblioteca musicale, laboratorio di ripro­
duzione e documentazione, ufficio per il 
decentramento musicale. In sintesi Fa­
getti, d'accordo con tutti gli operatori del 
settore, non ritiene utile a Milano accen­
trare un patrimonio già razionalmente ar­
ticolato, ma sviluppare le strutture esi­
stenti e coordinarle opportunamente. 

Coordinarneuto regionale e nazionale 

Sul coordinamento occorre soffermarsi. 
Per i fondi musicali siamo forse in van­
taggio rispetto ad altre specializzazioni, 
anche se abbiamo le strutture peggiori 
che esistano. Infatti, quando alla fine del 
secolo scorso anche in Italia si è inco­
minciato a parlare di « musirologia '), il 
problema de] reperimento delle fonti ha 
trovato una prima soluzione grazie al­
l' Associazione musicologi italiani, fondata 
a Ferrara nel 1908 dal musicologo e biblio­
tecario Guido GasperinL Sulla scorta del 
lavoro fatto da Mazzatinti e Sorbelli per 
i manoscritti italiani, l'Associazione prese 
a pubblicare a dispense il Catctlogo delle 
OfJe?·e musicali teo1 ì('}w e pmtkhe di auto­
ri vissuti sino ai p1'imi decenni del seco­
lo XIX, esistenti nelle bi.blioteche e negli 
atthi1·i p·ubblici e primti d'llctlia, inven­
tariando dal 1909 al 1941 fondi di Assisi, 
Bologna, Ferrara, Firenze, Genova, Mo­
dena, Napoli, Parma, Pisa, Pistoia, Reggio 
Emilia, Torino. Venezia e Vicenza. 

Il lavoro è stato ripreso e proseguito 
da Claudio Sartori. direttore dell'Ufficio 
ricerche fondi musicali, istituito nel 1965 
dalla Biblioteca nazionale Braidense di Mi­
lano col compito di reperire e catalogare 
tutte le musiche manoscritte e a stampa 
(fino all'anno 1900) e i libretti italiani a 
stampa (fino all'anno 1800) esistenti in 
Italia. Collaterale all'attività dell'Ufficio 
è la colle:done di cataloghi dell'Istituto 
editoriale italiano eli Milano ( Bibliotheca 
musicae), che ha già edito sei volumi. 

Quindi, per quanto riguarda le musiche 
catalogate, edite o manoscritte fino al 
1900, dkiamo che esiste un catalogo uni-

co, di tipo artigianale, ma esiste. Basta 
telefonare o scrivere a Sartori per sapere 
esattamente se una certa musica c'è e 
dove, e non solo in Italia. L'Ufficio ri­
cerche fondi musicali avrebbe dovuto na­
scere nella Biblioteca del Conservatorio 
ma, per vicende complesse, ha trovato 
spazio alla Braidense. Oggi, grazie ad una 
maggiore disponibilità al colloquio fra ope­
ratori diversi e al coordinamento in atto 
a Milano, la prospettiva è che la Biblio­
teca del Conservatorio, nata come biblio­
teca musicale del Lombardo Veneto, con­
tinui ad essere la biblioteca musicale del­
la città e il centro bibliografico musicale 
della Lombardia. Una volta dotata di una 
configurazione giuridica adeguata, essa do­
vrebbe assumere il ruolo di biblioteca 
centrale di un sistema bibliotecario spe­
cialistico regionale, in grado di coordi­
nare acquisti e scambi. Come centro bi­
bliografico musicale, avrà anche un du­
plicato del catalogo regionale del mate­
riale inciso, ma non farà servizio di disco­
teca, in quanto la discoteca sarà comu­
nale. 

Non è qui il caso di entrare nei dettagli 
di un sistema specialistico musicale; vi 
sono già diversi sistemi bibliotecari per 
le biblioteche pubbliche in Lombardia, 
Emilia, Toscana e altrove; si tratterà di 
adottare modelli e procedure che risul­
tino i più idonei alla situazione. 

Pur non essendo d'accordo sulla plura­
lità di biblioteche nazionali centrali per 
la stessa materia, sarebbe opportuno un 
coordinamento fra Milano e Roma per 
quanto riguarda gli acquisti di materiale 
estero. Inoltre, considerata la configura­
zione geografica italiana e la difficoltà 
di trovare catalogatori specializzati - la 
cui formazione è problema urgentissimo -, 
sarà anche il caso di continuare il censi­
mento dei fondi a Milano per il centro­
nord e a Roma per il centro-sud, per poi 
avere, attraverso un interscambio, sia a 
Roma che a Milano il catalogo unico 
completo. 

Sia ben chiaro che tali proposte pre­
sumono l'esistenza di strutture oggi ca­
renti o del tutto inesistenti. Ma non si 
possono creare delle strutture senza sa­
pere chiaramente quale sarà il loro ruolo. 
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RELAZIONI CONCLUSIVE DEI COORDINATORI 
DELLE COMMISSIONI DI STUDIO 

l - DIRITTO DI STAMPA (A. Vinay) 

La Commissione di studio per il diritto 
di stampa ha raggiunto un accordo su 
alcuni punti di fondo. 

La Commissione ritiene necessaria ed 
urgente una nuova legge che regoli il de­
posito obbligatorio degli stampati, e non 
crede perciò che siano sufficienti solo al­
cune modifiche alla normativa attuale. 
La nuova legge deve avere uno scopo 
culturale, che è essenzialmente quello di 
costituire l'archivio delle pubblicazioni ita­
liane. Tale archivio sarà poi utilizzato 
dalle biblioteche nazionali centrali e dalle 
biblioteche più rappresentative a livello 
territoriale, in quanto responsabili dell'ar­
chivio decentrato. 

L'obbligo della consegna degli esemplari 
sarà dato all'editore o. in mancanza di 
questo, allo starnpatore: il numero degli 
esemplari d'obbligo sarà limitato. Si dovrà 
prevedere la consegna solo a fa v ore degli 
istituti che assolvono ai compiti sopra 
indicati. La consegna avverrà direttamen­
te agli istituti depositari e gli editori, o 
gli stampatori, usufruiranno di partico­
lari agevolazioni per la spedjzione. 

È opportuno che la legge stabilisca un 
controllo da parte degli istituti destinatari 
sull'adempimento della consegna, perché 
venga assicurata la completezza dell'ar­
chivio. 

Le pubblicazioni soggette a consegna 
dovranno essere individuate in modo tale 
da non permettere ambiguità di interpre­
tazione, specialmente nel caso di pubbli­
cazioni rare e di pregio, di edizioni ana­
statiche, di materiale diverso dal libro 
- dischi. audiolibri, nastri -, tenendo 
presenti le esigenze delle biblioteche, che 
sono quelle delJa conservazione e della 
documentazione. 

La Commissione impegna il direttivo 
dell'AIE a costituire un gruppo di lav01·o 

dell'Associazione, che studi pm m partico­
lare la problematica del diritto di stampa 
e la traduca in un articolato. 

2a - AcQUISTI (L. Pecorella) 

La Commissione di studio per gli acqui­
sti, sentita e discussa la relazione, riba­
disce la necessità e l'urgenza di un ser­
vizio nazionale bibliotecario, perché solo 
chiarendo e coordinando i compiti dei 
singoli istituti potrà esistere un proficuo 
ed auspicabile coordinamento degli acquisti. 

Nella situazione attuale un primo im­
portante passo è rappresentato dalle ini­
ziative locali - già in atto in alcune 
regioni - di collaborazione tra biblio­
teche nel campo delle informazioni, allo 
scopo anche di coordinare gli acquisti, 
mediante riunioni periodiche, bollettini di 
nuove accessioni, cataloghi colletttvi: ini­
ziative tutte di cui non si può che ausr,i­
care la diffusione e la moltiplicazione, 
sia tra istitub affini per specializzazioni. 
sia tra istituti vicini topograficamente. 

In modo particolare si ritiene impor­
tante l'informazione sui periodici, i cui 
abbonamenti incidono in maniera pesante 
sui magri bilanci degli istituti, ed i cui 
acquisti possono essere facilmente soppe­
sati tramite una reciproca informazione. 
Questo coordinamento delle informazioni 
deve intendersi a livello locale, cittadino, 
regionale, ed infine nazionale. 

Si auspica pertanto che l'Associazione 
italiana biblioteche a livello nazionale, ma 
anche e soprattutto a livello regionale, 
voglia esaminare le situazioni esistenti, 
approfondire i problemi e sensibilizzat'e 
bibliotecari ed amministratori in tale di­
rezione. 

Un problema particolare emerso dalla 
discussione è quello delle biblioteche uni­
versitarie, di facoltà e di istituto, le 
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cui collezioni rappresentano fondi cospicui 
- spesso con opere in diversi esemplari -
non collegati fra loro. Anche in questo 
campo, sarebbe auspicabile che si esten­
dessero le iniziative - già in atto presso 
alcune Università ~ di cataloghi collet­
tivi, che porterebbero ad una maggiore 
conoscenza del materiale posseduto e quin­
di, ovviamente, ad una maggiore economia 
ed integrazione del patrimonio bibliografi­
co locale. A tal fine il bibliotecario do­
vrebbe avere una veste giuridica più ap­
propriata alle mansioni da svolgere, con 
particolare riferimento alla scelta dei li­
bri da ac.:quistare. 

2b - ScA:VIBI (S. Furlani l 

La Commissione di studio sul ruolo 
dello scambio internazionale di pubblica· 
;doni nel sistema bibliotecario, acquisite 
con particolare apprezzamento le conside­
razioni svolte dalla relatrice Vilma Albe­
rani sulla rilevanza che assume sotto il 
profilo tanto culturale quanto finanziario 
questa pm ticolare forma di incremento 
patrimonialc nell'ambito di una rete bi­
bliotecaria razionalmente equilibrata, con­
divide pienamente i rilievi formulati sulla 
mancata ristrutturazione dell'Ufficio degli 
scambi internazionali, attualmente dipen­
dente dal Ministero dei beni culturali ed 
ambientali, ristrutturazione che da tempo 
si impone con improrogabile urgenza dopo 
l'adesione dell'Italia, nell'ormai lontano 
1961, alle due convenzioni dell'Unesco 
del 1958 per gli scambi internazionali di 
pubblicazioni e per le pubblicazioni uffi­
ciali e i documenti governativi. 

Gli impegni assunti dallo Stato italiano 
con la ratifica di tali convenzioni hanno 
trasformato sostanzialmente la natura del­
le funzioni istituzionali attribuite al sud­
detto Ufficio degli scambi internazionali, 
sì da esigere l'emanazione di nuove norme 
governative e l'impiego di adeguate pro­
cedure operative, rispondenti acl abilitare 
l'Ufficio a svolgere, tempestivamente ed 
in piena efficienza, la propria attività, 
sulla base soprattutto delle indicazioni che 
la stessa Associazione italiana biblioteche 
potrà fornire al competente Ministero, 
nell'ambito di una commissione di studio 

chiamata in sede ministeriale a definire 
gli aspetti del riordinamento dì tale ser­
vizio. 

In attesa eli tale riordinamento è co­
munque necessario che l'iscrizione in bi­
lancio delle assegnazioni, notevolmente in­
crementate, per il funzionamento di tale 
Ufficio siano effettua te su di un capitolo 
unico, come è avvenuto fino al 1976, in 
modo da evitare ogni commistione e con­
fusione con competenze che esulano dalle 
attribuzioni istituzionali dell'Ufficio stesso. 
Egualmente si dovrà provvedere ad un 
ampliamento degli organici dell'Ufficio per 
abilitarlo ad adempire soddisfacentemente 
funzioni di maggiore responsabilità e di 
promozione, che gli impegni assunti a 
livello internazionale richiedono. 

Sul fondamento delle innegabili negative 
esperienze nazionali e sull'esempio, all'in­
contrario, dei soddisfacenti risultati conse­
guiti altrove, risulta ormai evidente che 
tale riordinamento del servizio degli scam· 
bi internazionali è irrealizzabile senza il 
conforto di adeguati strumenti di ausilio 
bibliografico. La redazione di una biblio­
grafia corrente delle pubblicazioni uffi­
ciali della Repubblica italiana è condicio 
sine qua non, non solamente di un rego­
lare svolgimento del nostro servizio degli 
scambi internazionali, ma anche di un 
equilibrato coordinamento della definizione 
della natura di tali pubblicazioni in sede 
nazionale, mediante la precisa articolazio­
ne della loro titolarità statale, regionale, 
provinciale, comunale. 

In correlazione alle linee programma­
tiche fissate allo sviluppo futuro del siste­
ma bibliotecario italiano dal concorso pa· 
rallelo e dalla consistenza equilibrata e 
coordinata dell'archivio nazionale e degli 
archivi bibliografici regionali, ed in con­
siderazione del tipo particolare delle pub­
blicazioni ufficiali il cui destinatario pri­
mario appare, nelle sue diverse attribu­
zioni di competenza, l'organo titolare della 
funzione legislativa, la rilevazione ed indi­
viduazione sistematica delle pubblicazioni 
ufficiali ai fini della redazione della loro 
bibliografia corrente dovrebbe essere isti­
tuzionalmente attribuita alle biblioteche 
che in sede statale (Senato della Repub­
blica, Camera dei deputati) ed in sede 
regionale (Assemblea regionale) possano 



costituire i titolari legittimi della loro 
acquisizione e della loro conservazione a 
fini prioritariamente funzionali. 

Fermo restando l'obbligo istituito con 
legge nel 1910 della consegna di un esem­
plare delle pubblicazioni ufficiali alle bi­
blioteche del Senato e della Camera dei 
deputati, sarà opportuno fissare identico 
obbligo per la consegna di un esemplare 
delle pubblicazioni, edite nell'ambito del 
corrispondente territorio regionale, alle bi­
blioteche delle rispettive assemblee regio­
nali, che contemporaneamente assumeran­
no compiti e responsabilità di controllo 
bibliografico, in stretto coordinamento con 
i conservatori legittimati delle pubblica­
zioni in sede nazionale e regionale. 

Altro oggetto che richiede chiarimenti 
da parte delle competenti autorità mini­
steriaH è la precisa ed analitica indica­
zione delle cosiddette biblioteche di depo­
sito delle pubblicazioni delle organizzazio­
ni internazionali ed intergovernative ( ONU, 
UNESCO, FAO, WHO, Comunità europee, 
Consiglio d'Europa, UEO, ecc.), di cui un 
certo numero di serie compete. in pro­
porzione alla quota di associazione ver­
sata. a ciascun paese, e la cui assegna­
zione alle biblioteche, da noi, non risulta 
regolamentata in alcun modo. 

3 - PERIODICI (C. Rotondi) 

La seduta è stata introdotta da alcune 
osservazioni relath·e all'acquisizione dei 
periodici; si è sottolineata la necessità 
di una revisione della legge sul diritto di 
stampa, in modo che i periodici - elimi­
nato il passaggio attraverso le Prefettu­
re - possano pervenire tempestivamente 
in biblioteca. Questo vale soprattutto per 
le due Biblioteche nazionali centrali, che 
dovrebbero conservare raccolte complete. 
Come per i volumi, anche per i periodici 
si dovrebbe arrivare alla costituzione di 
un archivio nazionale, e per raggiungere 
tale scopo il diritto di stampa dovrebbe 
funzionare regolarmente. 

Si è accennato anche al problema della 
conservazione delle cronache, che deve es­
sere risolio una volta per tutte, anche 
prendendo decisioni drastiche. Non è pos­
sibile conservarle tutte, specie per la 
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mancanza di spazio : si potrebbero micro­
filmare e dare l'originale in deposito alla 
biblioteca locale o ad un'altra biblioteca 
che non possiede tale cronaca, oppure 
conservare la sola pagina della cronaca. 
Si dovrebbe pensare anche ad una divi­
sione di compiti fra la Biblioteca nazionale 
di Firenze e quella di Roma, in modo che 
la prima conservi le cronache dell'Italia 
settentrionale e centrale e l'altra quelle 
dell'Italia meridionale. 

La relazione di Ernesto Giangrasso, re­
lativa all'archivio dei periodici ed al cata­
logo a stampa nella Regione Campania, 
ha riproposto il problema dei cataloghi 
collettivi di periodici a livello regionale e 
nazionale. È stata, pertanto, seguita da 
una vivace discussione, durante la quale 
si è più volte ribadita la necessità che 
tutti seguano per la schedatura la norma 
UNI 6392, in modo che le varie iniziative 
regionali possano poi confluire in un cata­
logo collettivo nazionale. Tutte le inizia­
tive dovrebbero essere coordinate dall'Isti­
tuto centrale per il Catalogo unico, che 
potrebbe con maggiore autorità interessare 
gli organi locali, e specialmente le Regioni, 
dopo aver fatto una indagine conoscitiva 
per un quadro organico delle iniziative di 
questo tipo già in fase di studio o iniziate 
(come quella del CNR). 

Altro problema dibattuto quello dei pe­
riodici «minori >>. Ci si è mostrati, gene­
ralmente, d'accordo nel ritenere che lo 
scarto dei periodici dovrebbe essere molto 
limitato e fatto con grande cautela, sia 
perché non possiamo sapere all'inizio qua­
le forma potrà prendere il periodico; sia 
perché, col passare del tempo, anche Llll 

ciclostilato potrebbe divenire una fonte 
importante per la documentazione storica. 
D'altra parte lo scarto è sempre sogget­
tivo: in una biblioteca nazionale si po­
trebbero scartare i bollettini parrocchiali, 
i periodici pornografici ed i periodici pu­
ramente pubblicitari. Grande attenzione 
richiedono anche i numeri unici, sia quelli 
che vengono pubblicati per conservare la 
testata, sia quelli che portano l'indicazione 
«numero unico in attesa di autorizzazio­
ne . Anche per i numeri unici lo scarto 
dovrebbe essere limitatissimo. 

Maltide Salimei, parlando dell'Interna­
tional serials data system <ISDS). ha 
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sottolineato i vantaggi che si possono ot­
tenere dalla partecipazione a questo siste­
ma e dall'attribuzione a ogni pubblicazio­
ne di un codice di identificazione unico 
(numero internazionale normalizzato delle 
pubblicazioni in serie, ISSN). n sistema 
faciliterebbe anche la rilevazione dei dati 
per i cataloghi collettivi dei periodici. 

4 - MATERIALE NON LIBRARIO E COSIDDETTO 

MINORE (F. Farfara) 

La relazione sul ?nateriale librario « mi­
nore>> ha destato ovviamente un grande 
interesse, che si è sviluppato e manife­
stato nella vivacità della discussione. Si è 
convenuto che è un problema annoso e 
che, se ancora oggi se ne parla e se ne 
fa oggetto di una relazione in questa 
sede, è evidentemente di non facile solu­
zione. Tentativi per definirlo sono stati 
fatti ovunque, ma non si è mai arrivati 
acl un'azione razionale e coordinata. 

È inutile citare la varietà del materiale 
che viene chiamato minore e la cui siste­
mazione, e soprattutto reperibilità, pre­
senta difficoltà di vario genere sia su un 
piano generale, comune a tutte le biblio­
teche, sia su un piano particolare relativo 
a singole biblioteche che possono avere 
esigenze analoghe, ma anche diverse fra 
loro. 

Ci si è trovati assolutamente d'accordo 
che il termine « minore è solo conven­
zionale (legato cioè a un tipo di colloca­
zione e di accesso e ad un bagaglio cul­
turale superato). Di conseguenza l'etichet­
ta data non significa una valutazione, in 
quanto si è ben consapevoli che una pub­
blicazione «minore» può avere un valore 
intrinseco ben più elevato di una pubbli­
cazione «maggiore». Con questo, alla do­
manda se è o non è una testimonianza 
culturale, non si può rispondere altro che 
in senso positivo. 

Chiariti una volta per tutte questi con­
cetti e data una interpretazione corretta 
al tipo di pubblicazioni di cui si tratta, 
il problema resta quello di determinare 
la procedura di accesso e di informazione. 
Nella relazione di base viene esposto un 
progetto, che deve essere analizzato accu­
ratamente perché si possa arrivare a un 

documento conclusivo che serva da traccia 
e indirizzo su piano nazionale. 

La relazione relativa alla grafica. d'm·te 
mette a fuoco principalmente due progetti 
di legge di imminente discussione: dal 
dibattito è emersa la necessità di avere 
tempestivi chiarimenti in merito, al fine 
di poter eventualmente intervenire. 

Esigenza fondamentale è risultato un 
incontro con il gruppo del diritto di stam­
pa, in quanto certe proposte, interrogativi 
e perplessità devono essere risolti concor­
demente all'origine, per definire l'oppor­
tuna destinazione (anche numerica) soprat­
tutto per gli esemplari di bassa tiratura. 
È assolutamente da respingere la possibi­
lità di esenzione dal deposito obbligatorio 
che il Ministero dei beni culturali ha 
facoltà di concedere, e che purtroppo è 
prevista anche in questi ultimi progetti 
parlamentari. Di conseguenza è indispen­
sabile anche prevedere e stabilire l'op­
portuna sanzione. 

Problema aperto rimane come recupe­
rare e trattare, all'interno di uno stesso 
istituto, il materiale retrospettivo, man­
cando specialisti fra i bibliotecari. È aper­
to quindi anche il problema della prepa­
razione professionale specifica. 

n gruppo di lavoro per i b·ret·etti ha 
affermato che il brevetto è un bene cul­
turale, una unità bibliografica, un atto 
pubblico ufficiale, un documento di enor­
me importanza il cui valore sembra essere 
sfuggito ai bibliotecari. Preso atto che il 
problema non è mai stato sentito o af­
frontato dalle biblioteche, lo ha analizza­
to con la collaborazione di rappresentanti 
del CNEN, del Ministero dell'industria, 
della FIA T, della Montedison e del CNR. 

La conclusione è stata di conservare 
tutti i brevetti, sotto forma di mi ero film, 
presso il CNR di Roma e di avviare la 
compilazione di indici per autore allo 
scopo di aiutare le biblioteche che con­
servano i brevetti (come ad es. la Kazio­
nale di Firenze) c l'utenza interessata, 
ovunque si trovi. 

Bisogna tenere in particolare conto il 
fatto che il brevetto è punto di collega­
mento fra diversi ministeri: ciò è molto 
delicato e importante. Si ribadisce che il 



problema dei brevetti è stato troppo tra­
scurato e sottovalutato in Italia da tutti: 
purtroppo fra i primi anche dai bibliote­
cari. È fuori dubbio comunque che U bre­
Yetto deve essere considerato un documen­
to di alto \·alare in1ellettuale e come tale 
va trattato. 

La relazione sui disrhi e opere musicali 
(che ha tenuto conto dello studio e delle 
conclusioni cui era pervenuto un gruppo 
di la\·oro, in precedenza istituito a livello 
nazionale per analizzare e mettere a fuo­
co i vari problemi del settore) in un certo 
senso non ha avuto discussione, perché 
accolta per intero all'unanimità. La rela­
trice ha sollecitato critiche e contributi, 
che non ci sono stati. Questo atteggia-
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mento generale, responsabilmente assunto, 
conferma la validità e il contenuto inec­
cepibile della relazione, che acquisisce per­
tanto carattere di documento definitivo. 

Poiché l'attenzione dei presenti è stata 
richiamata con particolare accento sul pe­
ricolo (non lontano) di scorpori con con­
seguente istituzione di un organismo cen­
trale - non bene identificato -, che 
potrebbe arricchire la serie degli enti 
inutili Cl'eando ulteriori danni e confu­
sioni, ~i delega l' Associa;done ad interve­
nire con la massima urgenza, presentando 
il documento slesso alle autorità compe­
tenti per renderle edotte in tempo della 
situazione: prima cioè che qualunque de­
cisione venga presa e che d si trovi di 
fronte all'irrepa1-abile. 

È seguita la discussione sulle relazioni dei coordinatori delle Com­
missioni di studio, alla quale hanno preso parte numerosi soci. 

Si è poi svolta un'ampia discussione sulla relazione del Presidente 
e, più in generale, sui lavori del Congresso e sulla politica bibliotecaria 
dell'Associazione. Ad essa hanno preso parte Ettore BERTAZZONI, Giorgio 
DE GREGORI, Maria VALENTI, Anita SIMONI, M. Carla SoTGIU, Bruno 
FRANCISCI, Franco BALBONI, Antonio DE COSMO, Maria SCIASCIA, Fran­
cesco CHIAPPE'l"TI, Massimo ACCARISI, Guido PENSATO e, per la replica 
finale, la presidente Angela VINAY. 
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IL CONTROLLO BIBLIOGRAFICO UNIVERSALE 

MARIA VALENTI 

Il controllo bibliografico universale (CBU) 
è un sistema internazionale, proposto dal­
l'IFLA e adottato dall'Unesco, per il con­
trollo e lo scambio dell'informazione bi­
bliografica. « Scopo del sistema è rendere 
universalmente e immediatamente dispo­
nibili, in forma accettabile nell'ambito in­
ternazionale, i dati bibliografici essenziali 
di tutte le pubblicazioni edite in tutti i 
paesi. Il concetto di CBU presuppone la 
creazione di una rete costituita da com­
ponenti nazionali ... integrate a livello in­
ternazionale così da formare il sistema 
totale~ (1) (2). 

Il CBU è dunque l'incarnazione attuale 
del concetto di bibliografia generale uni­
versale, concetto ricorrente attraverso i 
tempi in varie forme, ultima delle quali 
il ben noto tentativo di un centro biblio­
grafico mondiale compiuto agli inizi del 
secolo dai pionieri Otlet e Lafontaine. 
L'attualità del CBU consiste nel fatto che 
esso prevede di realizzare l'accessibilità 
totale dell'informazione bibliografica cor­
rente fac:endo uso di strumenti concettuali 
e operativi tipici della scena contempora­
nea: soluzione del problema in termini eli 
« sistema». cioè di insieme coordinato di 
componenti locali: riconoscimento dell'in­
terdipendenza di tali componenti (nessun 
paese, per quanto sviluppato. può fare da 
solo); sostegno delle componenti, cioè dei 
paesi, più deboli; azione centrale di pro­
mozione e di coordinamento. estesa dagli 
interventi finanziari all'unificazione delle 
norme tecniche; impiego delle tecnologie 
moderne; attuazione volta, almeno in pro­
spettiva, a tutte le categorie di documen­
ti, librari e non, e a tutte le categorie di 
utenti. 

Un controllo bibliografico su base mon­
diale è evidentemente proponibile solo in 
un cont esto più ampio di promozione del­
l'informazione e in presenza di concreti 
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presupposti tecnici e operativi a livello 
nazionale e internazionale. Lo sviluppo del 
concetto di CBU va perciò seguito nel 
quadro della politica dell'Unesco per l'in­
formazione e dell'attività tecnica dell'IFLA, 
e al tempo stesso collegato agli sviluppi 
verificatisi dagli anni sessanta in alcune 
biblioteche e bibliografie nazionali e in 
altri settori. 

Ui!esco e i11[orma:..ione 

Promuovere e organizzare l'accesso al­
l'informazione (in senso lato) esistente nel 
mondo è problema di tali dimensioni da 
poter essere affrontato solo in sede inter­
nazionale e, come si è già rile-.·ato a pro­
posito del CBU, sulla base della coopera­
zione coordinata di componenti nazionali, 
regionali o, nel caso dell'informazione spe­
cializzata. settoriali. 

L'esigenza di un approccio globale al 
problema dell'informazione sta alla base 
dei programmi internazionali dell'Unesco 
(NATIS, UNISIST e Programma genera­
le per l'informazione), di altre agenzie 
specializzate delle Nazioni Unite (princi­
pali esempi i programmi INIS della Inter­
national Atomic Energy Agency e AGRIS 
della FAO), di organizzazioni internazio­
nali quali I'OCDE e l'International Labour 
Office, nonché di associazioni internazio­
nali come la stessa IFLA con il CBU. 

Si è già rilevato che la soluzione del 
problema dell'informazione concepita in 
termini di sistema implica il massimo po­
tenziamento delle componenti. Più con­
cretamente, l'idea di promuovere la pia­
nificazione nazionale delle strutture do­
cumentarie, bibliotecarie e archh·istiche 
dei singoli paesi, al fine di soddisfare le 
esigenze delle varie categorie di utenti 
senza duplicazione di lavoro e disper~ione 



di risorse, cominciò a prendere forma in 
seno all'Unesco dopo il 1960 (3). Alcuni 
studi ed una serie di seminari regionali 
sulla pianificazione dei servizi bibliotecari 
e documentari, tenuti in Ecuador ( 1966), 
Sri Lanka (1967), Uganda (1970), a Wash­
ington (1972) e in Egitto (1974), permi­
sero di maturare l'idea e di definirne al­
cuni aspetti pratici. Nel settembre 1974 
l'Unesco poté perciò organizzare una Con­
ferenza intergovernativa sulla pianifica­
zione delle infrastruttul'e nazionali nel 
settore della documentazione, delle biblio­
teche e degli archivi ( 4 l (5 l. 

NATIS 

La Conferenza sulla pianificazione mi­
Tava a generalizzare i risultati dei semi­
nari regionali e ad avviare la definizione 
di principi e metodologie; sottolinea va 
inoltre l'importanza delle infrastrutture 
ai fini di un corretto trasferimento del­
l'informazione, equilibrando così la ten­
denza degli anni sessanta a privilegiare 
gli aspetti tecnici e tecnologici del tra­
sferimento stesso. È opportuno precisare 
che con il termine « infrastrutture » si 
intendono tutti i servizi, le risorse, i pro­
cessi e le attività che hanno parte nel 
trasferimento dell'informazione entro ogni 
paese e tra i vari paesi: primariamente 
le biblioteche di ogni tipo (incluse quindi 
le pubbliche e le scolastiche), i centri di 
documentazione e gli archivi. ma anche 
le fonti di informazione di qualsiasi genere 
e natura, le associazioni scientifiche e 
professionali, l'editoria. 

Principale risultato della Conferenza fu 
ài porre nella giusta prospettiva il con­
cetto di « sistema nazionale di informazio­
ne » (national information system: NATISl, 
quale insieme coordinato di tutti i servizi 
e le strutture che hanno lo scopo dì dis­
seminare l'informazione in tutti i settori 
della comunità e per tutte le categorie 
di utenti. Il concetto implica che ciascuna 
amministrazione, centrale o locale, assuma 
complete responsabilità di pianificazione 
e operati\·e, analogamente a quanto av­
viene nel settore dell'istruzione. Nelle rac­
comandazioni finali della Conferenza, con­
fermate nella successiva sessione della 
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Conferenza generale dell'Unesco (6), si 
invitano gli stati membri a intraprendere 
le iniziative opportune per la creazione 
di sistemi nazionali di informazione, a 
partire da quattro presupposti indispen­
sabili: legislazione, finanziamento, forze 
di lavoro qualificate, impiego delle tecno­
logie moderne. 

Si è così sanzionata la validità di una 
tendenza al coordinamento che, già pre­
sente da anni in alcuni paesi, è destinata 
col tempo ad affermarsi anche negli al­
tri (7). La forma e le caratteristiche di 
ciascun N ATIS, così come la sua struttu­
razione in sottosistemi coordinati, varie­
ranno in modo sensibile da paese a paese. 
come provano le notizie (8) ed i rappor­
ti (9) sino ad ora pubblicati. In tutte le 
esperienze descritte si riscontrano però 
alcuni elementi fondamentali del concetto 
di NATIS: cooperazione delle componenti; 
coordinamento ad opera di uno o più orga­
nismi centrali; sostegno da parte di una 
apposita legislazione. Alcuni documenti 
intesi ad assistere i governi nell'attua­
zione dei sistemi nazionali di informazione 
sono stati pubblicati recentemente (10l. 

In ciascun NATIS hanno importanza 
primaria le funzioni della biblioteca na­
zionale, non solo per l'erogazione dei ne­
cessari servizi centrali, ma per il coordi­
namento e la pianificazione del sistema 
e per la partecipazione, quale componente 
nazionale, allo sviluppo di un futuro siste­
ma di informazione internazionale (11). 
La duplice responsabilità della biblioteca 
nazionale, sul fronte interno e a livello 
internazionale, risulta particolarmente evi­
dente nel caso del1a registrazione e distri­
buzione dell'informazione bibliografica: pro­
prio tale duplicità di funzione c-ostituisce 
il concetto po1·tante del controllo biblio­
grafico universale. 

T.!NISJST 

L'UNISIST è un programma intergo­
\'ernativo, avviato nel 1971 in seno al­
l'Unesco al fine di promuovere la coope­
razione nazionale e internazionale nel cam­
po dell'informazione scientifica e tecnolo­
gica (12) e, più recentemente, anche in 
quello dell'informazione socio-economica. 
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Il programma non ha pertanto carattere 
operativo, ma intende promuovere la for­
mulazione di politiche e programmi del­
l'informazione, la messa a punto e l'appli­
cazione di norme, metodi e standard, lo 
sviluppo delle strutture informative, la 
formazione e l'addestramento di operatori 
e utenti dell'informazione (13). 

A prescindere da una certa vaghezza dei 
risultati sinora conseguiti dall'UNISIST, 
è evidente che questo programma si so­
vrappone in buona misura, ed è total­
mente interdipendente, con l'altro che pro­
muove la formazione dei NATIS quali 
sistemi globali dell'informazione in tutti 
i settori e a tutti i livelli. Tale divari­
cazione dovrebbe ricomporsi nel Program­
ma generale per l'informazione approvato 
in una risoluzione adottata dalla Confe­
renza generale dell'Unesco nella sua 19" 
sessione del novembre 1976. 

P t'Og1·amrna gene l'et le ?Jet· l'informazione 

In forza della risoluzione predetta, l'Une­
sco avrà d'ora innanzi un solo programma 
generale per l'informazione, comprendente 
le attività nei campi dell'informazione 
scientifico-tecnica e della documentazione, 
biblioteche e archivi, che precedentemente 
erano state sviluppate in settori diversi 
del Segretariato (14). 

Il Programma ha due obiettivi: attuare 
il sistema mondiale di informazione scien­
tifica previsto dall'UNISIST e contribuire 
a creare o a potenziare le infrastrutture 
bibliotecarie, documentarie e archivistiche, 
ossia i sistemi nazionali di informazione, 
senza dei quali non è possibile realizzare 
l'UNISIST. Più in particolare esso inten­
de promuovere la formulazione di politiche 
e piani concernenti l'informazione ai livelli 
nazionale, regionale e mondiale; promuo­
vere la determinazione, applicazione e 
diffusione di metodi e norme; contribuire 
allo sviluppo delle infrastrutture dell'in­
formazione e dei sistemi d'informazione 
internazionali specializza ti; promuovere la 
formazione teorica e pratica degli opera­
tori e degli utenti dell'informazione. 

Il Programma generale per l'informa­
zione è guidato da un Consiglio intergo­
vernativo (che sostituisce lo Steering Com-

mittee dell'UNISIST) e gestito da una 
apposita Divisione. 

Altri Cl!J1JOt'li 

Determlnan ti per la formazione del con­
cetto di CBU sono state alcune realtà 
operative, che non solo hanno orientato, 
spesso condizionandole, le iniziative inter­
nazionali, ma ne hanno anche prefigurato 
nella pratica modalità e strutture. Si trat­
ta principalmente dei programmi nazionali 
di acquisti e catalogazione della Library 
of Congress, ed in particolare del pro­
gramma di catalogazione cooperativa av­
viato nel 1966, che è impostato appunto 
sull'utilizzo delle registrazioni bibliografi­
che prodotte nei vari paesi. 

Larga influenza sulle possibilità di con­
trollo bibliografico ha esercitato, sempre 
a partire dagli anni sessanta, la rapida 
crescita dell'impiego degli elaboratori nel 
lavoro bibliografico, e particolarmente nel­
le bibliografie nazionali. Si deve infine 
ricordare il ruolo svolto, a livello nazio­
nale e internazionale, dal formato MARC 
e dai suoi sviluppi. 

A1Jporto dell'IFLA 

Fino dagli inizi l'IFLA ha posto tra i 
suoi obiettivi l'uniformità delle regole di 
catalogazione e per vari anni progetti 
connessi con il concetto, anche se non 
esplicitamente formulato, di controllo bi­
bliografico universale sono stati sviluppati 
dalle sue Sezioni e Commissioni. La più 
recente attività della Federazione nel cam­
po della normalizzazione catalografica e 
bibliografica discende notoriamente dalla 
International conference on cataloguing 
principles (1961) e dall'International meet­
ing of cataloguing experts (1969). Que­
st'ultimo approvò una risoluzione, poi adot­
tata dal Consiglio generale dell'IFLA, che 
caldeggiava la creazione « di un sistema 
per lo scambio internazionale dell'infor­
mazione, nel quale la descrizione biblio­
grafica normalizzata dì ciascuna pubbli­
cazione sia redatta e distribuita da un 
centro nazionale del paese di origine della 
pubblicazione» (15) : si esplicitava così 



per la prima volta la condizione che sta 
alla base del controllo bibliografico uni­
versale. 

Formulato come programma ed etichet­
tato con l'attuale denominazione, il CBU 
fu oggetto di un rapporto nel 1971 (16) 
e di successive discussioni in seno all'IFLA. 
Nel 1973 la Federazione lo scelse come 
tema della sessione del Consiglio genera­
le (17). Alla fine dello stesso anno fu 
costituito un International Office far UBC, 
con sede a Londra. N el 197 4 l'IFLA mise 
il progetto nelle mani dell'Unesco, presen­
tando alla Conferenza intergovernativa del 
settembre un ampio documento conte­
nente una serie di raccomandazioni spe­
cifiche, e proponendo che il CBU fosse 
adottato come uno degli obiettivi princi­
pali della Conferenza stessa. 

Sviluppi dal 197 4 

Secondo i voti dell'IFLA, il controllo 
bibliografico universale fu incluso tra gli 
obiettivi che la Conferenza fissava ai go­
verni nazionali e all'Unesco (4 b, obietti­
vi 12° e 14°) per l'attuazione dei sistemi 
nazionali di informazione. Nella successiva 
sessione della Conferenza generale (6) 
l'Unesco assunse il patrocinio del pro­
gramma per il CBU, impegnandosi a for­
nire un sostegno finanziario all'Interna­
tiana! Office for UBC, ad organizzare nel 
1977 una conferenza internazionale, a pro­
muovere e sovvenzionare una serie di studi 
anche come documenti di base per tale 
conferenza. 

L'International Office far UBC (18) è 
operativo dal luglio 1974 (anche con il 
sostegno finanziario del Council on Library 
Resources) e svolge funzioni di informa­
zione e collegamento ed una vivace atti­
vità editoriale e redazionale. 

Un congresso internazionale sulle biblio­
grafie nazionali, organizzato dall'Unesco in 
collaborazione con l'IFLA, sarà tenuto a 
Parigi nei giorni 12-15 settembre 1977. 
Il Congresso è aperto ai rappresentanti 
dei centri bibliografici nazionali e si pro­
pone i seguenti obiettivi: a) raggiungere 
un accordo sugli standard minimi e/o sui 
criteri pratici accettabili per la copertura, 
il contenuto e la forma delle registrazioni 
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bibliografiche nazionali, tenendo conto del­
le condizioni necessarie al loro scambio 
sul piano internazionale; b) raggi ungere 
un accordo su criteri accettabili per la 
presentazione, l'organizzazione e la periodi­
cità delle bibliografie nazionali a stampa; 
c) discutere e formulare proposte per la 
ripartizione dei fondi destinati ad assistere 
i vari paesi nell'attuazione del controllo 
bibliografico nazionale. 

Nell'ambito del programma per il CBU 
l'Unesco ha commissionato una serie di 
studi, dei quali sono già pubblicati quelli 
sulle bibliografie nazionali, sulla catalo­
gazione e descrizione dei materiali non 
librari e sulla catalogazione all'origine (19); 
altri, tra cui uno sul diritto di stampa. 
sono in preparazione. Il documento di base 
del Congresso, che si fonda su tali studi, è 
intitolato: «Bibliografie nazionali: metodi 
normalizzati di catalogazione e scambio 
dell'informazione bibliografica». Da parte 
sua l'IFLA, oltre a quelli già esistenti, 
pubblicherà a breve scadenza alcuni altri 
ISBD e varie raccomandazioni (20); recen­
temente è anche uscito uno studio sulla 
standardizzazione (21 l. 

Queste pubblicazioni rappresentano 
principali settori tecnici dei quali l'IFLA 
si è occupata negli ultimi anni. Altre 
aree di ricerca sono stati i principi del­
l'ordinamento alfabetico, la compatibilità 
dei sistemi automatizzati, gli indicatori di 
contenuto per le registrazioni m linguag­
gio di macchina, gli indicatori della fun­
zione e del livello intellettuale delle pub­
blicazioni, gli standard per le statistiche 
bibliotecarie. Tali lavori, nel loro com­
plesso, costituiscono un apporto notevole 
alla metodologia del controllo bibliografico. 

Elementi del CBU 

Dall'esame del contesto e degli sviluppi 
del CBU sono già emersi i princìpi essen­
ziali del sistema, che possono così riassu­
rnersi: la registrazione bibliografica com­
pleta di ciascuna pubblicazione viene fatta 
una volta per tutte nel paese di origine 
della pubblicazione, da un centro biblio­
grafico nazionale, secondo norme interna­
zionali (applicabili ai sistemi manuali e 
automatizzati) che consentono lo scambio 
delle registrazioni tra paesi diversi. 
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Si ipotizza così la formazione di una 
rete internazionale, nella quale vengono 
ad integrarsi i centri nazionali, ciascuno 
responsabile per il controllo delle pubbli­
cazioni prodotte nel proprio paese. I sin­
goli centri si costituiscono di regola presso 
le biblioteche nazionali, che normalmente 
usufruiscono del diritto di stampa. È evi­
dente che elementi portanti del CBU sono 
i centri nazionali, le bibliografie nazionali, 
le norme internazionali e il diritto di 
stampa. 

Sarà probabilmente compito di un altro 
congresso dell'Associazione studiare speci­
ficamente, dopo i problemi delle risorse, 
quelli del loro controllo bibliografico, tanto 
nell'ambito nazionale quanto sotto il pro­
filo dell'inserimento a livello internazio­
nale. In questa sede basti ricordare che i 
molti problemi delle bibliografie nazionaU 
si raggruppano intorno ai seguenti punti: 
diritto di stampa; copertura; tempestività 
di produzione; presentazione, organizza­
zione e periodicità della bibliografia a 
stampa; standard e criteri accettabili per 
il contenuto, la forma e il supporto fisico 
delle registrazioni; meccanismi di coordi­
namento a livello internazionale. Alcuni 
di questi problemi, come si è visto, saranno 
oggetto del Congresso che si terrà a Parigi 
nel prossimo settembre. 

G'o!lsiderazioni generali 

Una prima riflessione sul CBU riguarda 
le sue prospettive nell'avvenire. Il pro­
gramma è ambizioso e i suoi progressi 
saranno verosimilmente graduali ma sicuri 
in alcuni settori, lenti e discontinui in 
altri. Tuttavia molte componenti nazionali 
esistono già e, almeno per i centri più 
avanzati, l'integrazione nel sistema inter­
nazionale potrà verificarsi in un futuro 
non troppo lontano. 

In secondo luogo occorre tenere presente 
che il CBU non prevede il controllo ctel 
contenuto delle pubblicazioni, ed in parti­
colare l'analisi del contenuto dei periodici. 
Tale compito spetta di necessità ai centri 
e servizi specializzati, possibilmente nel­
l'ambito di un sistema coordinato qunle 
è perseguito, almeno teoricamente, dal­
l'UI\'ISIST. 

I problemi del controllo bibliografico 
non devono comunque far· dimenticare 
quella che è stata definita «l'altra faccia 
della medaglia»: e cioè la disponibilità 
del materiale che viene identificato per 
mezzo del controllo. D concetto di dispo­
nibilità sta guadagnando terreno: Unesco 
e IFLA collaborano alla messa in opera 
di un programma per la disponibilità uni­
versale delle pubblicazioni, di cui il pre­
stito interbibliotecario, sostenuto da cen­
tri nazionali e, ove necessario, anche da 
collezioni sovranazionali, sarà uno degli 
elementi portanti (22). A livello italiano 
anche la Giornata per un servizio biblio­
tecario nazionale nel settore scientifico­
tecnico, recentemente organizzata dall' AIB 
con il patrocinio del CNR, ha avuto come 
tema primario i problemi della disponi­
bilità. 

Infine due considerazioni orientate al 
nostro paese. La prima è più strettamente 
legata al tema del controllo bibliografico 
e risponde alla domanda: come si presenta 
l'Italia nell'ambito del CBU? Per quanto 
concerne i requisiti tecnici, la Bibliografia 
nazionale italian-<r. è sufficientemente at­
trezzata per dare il suo apporto a livello 
internazionale. Essa infatti recepisce gli 
standard importanti per il CBU (ci rife­
riamo all'allineamento delle nuove norme 
di catalogazione sui principi internazionali 
e all'accettazione dei princìpi di base delJa 
descrizione bibliografica standardizzata l 
è a disposizione in forma comunicabile 
sulla rete informativa nazionale e interna 
zionale (dal 1975 le inf01mazioni sono st 
nastro magnetico nel formato MARC l 
attua una copertura di ampiezza accetta 
bile; si pubblica con una periodicità an 
ch'essa accettabile. Ma integrarsi in lll 

progetto cooperativo internazionale pre­
suppone, ancor prima dei requisiti tec:nici. 
l'assunzione di precisi impegni finanziari 
e operativi, ossia un cosciente impegno 
politico, che finora non si è \'erificato. 

La seconda considerazione nazionale è 
di portata più ampia e si riferisce al­
l'assetto del sistema bibliotecario italiano 
nel suo insieme. Tutti i sistemi fin qui 
esaminati fanno appello alla pianificazio­
ne, alla quale si chiede di garantire i pre­
supposti essen:liali 11er gli sviluppi opera­
tivi: definizione delle competenze, COOl'di­
namento delle componenti, legislazione di 



inquadramento e di sostegno, finanziamenti 
adeguati, normativa tecnica, formazione 
di personale qualificato. Non è chi non 
veda come tale quadro sia lontano dalla 
realtà e vicino ai bisogni delle biblioteche 
italiane. È perciò da sperare che il discorso 
sulla programmazione bibliotecaria, nella 
sua globalità e nei singoli aspetti, tra cui 
il controllo bibliografico, sia sviluppato con 
il necessario impegno da tutte le compo­
nenti del nostro paese che vi sono inte­
ressate. 
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A11a relazione di Maria Valenti è seguita 
una breve aggiunta di Diego :\1altese. 

MALTESE - Alla Conferenza internazio­
nale sulle bibliografie nazionali, di cui si 
è parlato prima, parteciperà probabilmen­
te una delegazione della Bibliografia Na­
zionale Italiana, se H Ministero darà il 
suo consenso. Come è già avvenuto alla 
Conferenza internazionale sui principi di 
catalogazione nel 1961 e all'Incontro inter­
nazionale degli esperti di catalogazione nel 
1969, per citm·e solo le due occasioni più 
significative, la delegazione italiana reehe­
l'à anche questa volta il contributo della 
nostra .sincera e volenterosa vocazione alla 
cooperazione internazionale. 

La BNJ risponde già ai più importanti 
standard adottati dal programma del CBU, 
anche perché la nostra tradizione catalo­
grafica è stata sempre aperta, specie al­
l'ol'igine della sua storia più recente. al 
dialogo internazionale. Abbiamo accettato 
di rivedere il nostro codice di norme sulla 
('H talogazioue per autori, anticipandone, 
dove era necessario o molto importante, 
alcune soluzioni: cosa che ha significato, 
in m,JJti casi, il ricupero di principi che 
sono stati sempre tra noi. .Ma prima an­
cora 'l Ve\ amo fatto una precisa scelta, 
con 1'ado;.ionc delle schede di formato 
internazionale, di un certo schema di pre­
sentazione degli elementi nella scheda e 
più in generale del concetto stesso di una 
bibliografia nazionale, con tutto quello che 
comporta di consapevolezza di assunzione 
di responsabilità nei confronti del siste­
ma informativo nazionale e internazionale. 
L'analisi della struttura del record biblio­
gr·afico, a cui d ha abituati l'archiviazio­
ne dei dati in linguaggio di macchina se­
condo il :MARC (anche questo uno stan­
dard del CBU). ci ha porta ti ad una 
maggiore attenzione alla successione degli 
elementi dell'informazione rendendoci pron­
ti all'adozione, se sarà necessario anche 
formale, dell'ISBD. Altre caratteristiche, 
come copertina, classificazione delle sche­
de, periodicità della bibliografia corrispon­
dono anch'esse, in larga misura, ai requi­
siti raccomanda ti. 

i'\'Ia siamo pronti ad adeguarci ancora 
di più a quanto si attenderà dalla nostra 
partecipazione al CBU. Sappiamo che alla 
Conferenza di settembre si parlerà di fon-

damenti e obiettivi delle bibliografie na­
zionali e su questo punto confronteremo 
quelle che sono finora le nostre convin­
zioni. Si parlerà dell'accesso alle pubbli­
cazioni di interesse della bibliografia na­
zionale, della loro individuazione e sele­
zione a livello di normativa sul deposito 
obbligatorio, di copertura. E si parlerft an­
che degli aspetti materiali della bibliogra­
fia nazionale: bollettini a stampa, schede 
di catalogo, nastri magnetici. Infine si 
cercherà di definire un accordo sul mini­
mo di informazioni che una registrazione 
deve contenere in una bibliografia nazio­
nale. 

Ma c'è ancora un punto che emergerà 
certamente e ci darà preoccupazione e 
imbarazzo. Il CBU non è il risultato di 
una ideale l'ommazione di bibliografie na­
zionali isolate, ma è una rete, una strut­
tura, che deve essere mantenuta dai paesi 
aderenti, c mantenerla costa. La delega­
zione italiana dovrebbe poter· lavorare sa­
pendo che il Governo ha capito questo 
punto ed è pronto a fare la sua parte. 
L'informazione è essenziale, è produttiva, 
e non aiutiamo certo il J)aese ad uscire 
dalla crisi economica rispat·miando su di 
essa e sulle biblioteche in genere. 

Dopo la lettura della relazione sul cor 
trollo bibliografico unh·ersale hanno pres 
la parola l'on. Mario Raicich. della Con 
missione pubblica istruzl(lne della Camer< 
cd il prof. Luigi Tassinari, assessore a 
l'istruzione e alla C'Ultura della Hcgion 
Toscana. 

R,\ICICII - Afferma che la re lazione 
i\Ialtese sull'archivio nazionale del libro 
ha attirato la sua attenzione per due 
ordini di motivi: in primo luogo in quanto 
affronta molto correttamente il problema 
delle risorse; secondariamente in quanto 
il Gruppo parlamentare comunista, di cui 
fa parte, ha steso una proposta di legge 
in merito al deposito obbligatorio degli 
!Stampati, che nasce in concomitanza col 
momento essenziale per la costituzione del­
l'archivio nazionale del libro. Il progetto 
\'orrebbe trattare anche i problemi, ai 
quali accennava :\Ialtese, della grafica e 
della discoteca nazionale. Ad ogni modo. 



appena il lavoro sarà terminato, lo stesso 
on. Raicich si premurerà di farlo perve­
nire all'Am, in quanto il Gruppo comuni­
sta desidera ricevere pareri, consigli ed 
orientamenti prima di presentare il pro­
getto al Parlamento. Da ultimo il parla­
mentare ritiene che parte della tematica 
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che l'Associazione ha affrontato negli ul­
timi dieci anni di attività, e che è pun­
tualizzata nel volume dedicato ai congressi 
AIB 1965-1975, sia ancora sul tappeto: 
dalla formazione professionale alle biblio­
teche universitarie. A questi problemi le 
Regioni sono quanto mai attente. 

INTERVENTO DELL'ASSESSORE REGIONALE 

LUIGI TASSINARI 

Ritengo estremamente positivo il fatto 
che in un congresso convocato sul tema 
del decentramento sia data tanta rilevanza 
ai problemi connessi alla riorganizzazione 
ed al potenziamento dei cosiddetti servizi 
nazionali centrali. D numero e la qualità 
delle relazioni dedicate a questo tema, 
l'indiscussa competenza scientifica dei re­
latori nonché l'alto livello assunto dal di­
battito, rappresentano le testimonianze più 
fedeli della serietà con cui l'organizzazione 
dei bibliotecari italiani ha voluto affron­
tare una problematica complessa, le cui 
soluzioni non possono apparire, allo stato 
attuale delle cose, né facili né scontate 
per nessuno. 

n tipo di scelta che qui è stato fatto 
è l'indice più attendibile di una indubbia 
capacità, da parte della vostra organizza­
zione, di avanzare serie proposte di poli­
tica culturale, perché dimostra come ab­
biate saputo comprendere appieno che non 
può esistere reale decentramento se i due 
livelli, quello istituzionale al quale è le­
gato il problema della titolarità delle com­
petenze e dei modi in cui si determina 
la volontà politico-amministrativa, e quello 
scientifico-tecnico che di tale volontà deve 
sapersi rendere garante e traduttore, non 
procedono di pari passo senza difformità 
troppo accentuate. 
~ tanto più apprezzabile questa scelta 

del tema del congresso in una situazione 
in cui tali difformità esistono e fanno 
sentire in maniera pressante il loro peso : 
ricordo il DPR 3/1972 e il modo con cui 
il Ministero ed il Governo ne hanno con­
sentito l'attuazione mediante l'azione degli 
organi periferici di controllo - valga per 

tutti l'esempio del Servizio nazionale di 
lettura, che in deroga a fondamentali leggi 
dello Stato continua ad assorbire quote 
crescenti di una spesa pubblica di cui si 
prevedeva l'estinzione, per lo meno nella 
forma gestita centralmente - decreto che 
non vedo come possa essere considerato 
provvedimento che richiede « ritocchi so­
stanzialmente riduttivi, ma piuttosto un 
serio intervento, una ridefinizione final­
mente coerente quale ci aspettiamo in 
sede di attuazione dalla Legge 382, tesa 
a disporre con chiarezza le funzioni di 
competenza dello Stato e delle ammini­
strazioni regionali. 

Né giovano a questo riguardo i limiti 
e le nebulosità presenti nella Legge 805 
e il fatto che perduri una sorta di perico­
loso tira e molla sulla 382, che deve rap­
presentare l'occasione di un serrato con­
fronto nel Parlamento e nella società in­
tera. Un confronto che si rende oggi par­
ticolarmente necessario per la presenza di 
una crisi che interessa tutte le strutture 
della società civile e che presenta risvolti 
forse ancora più drammatici di quanto non 
appaia in superficie. 

Se è vero che l'odierna crisi è frutto 
delle contraddizioni progressivamente ac­
cumulatesi in tanti anni di malgoverno po­
litico, e se è altrettanto vero che proprio 
a livello politico si sta affermando con 
sempre maggiore forza la convinzione che 
la natura della crisi è tale da richiedere 
l'impegno del più ampio schieramento dei 
partiti politici, commetterebbe un grave 
peccato di miopia politica e soprattutto 
mancherebbe di senso dello Stato chi ri­
tenesse di poter rinunciare all'apporto re-
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sponsabile c costruttivo di alcune delle 
componenti dello Stato: oltre agli organi 
centrali, le Regioni innanzitutto. Per que­
sto riteniamo il completamento dell'assetto 
costituzionale dello Stato uno dei momenti 
intrinsecamente legati al problema del 
superamento della crisi, ed è anche per 
questo che riteniamo essenziale l'apporto 
di intelligenza. di esperienza, di capacità 
professionale, ma soprattutto di respon­
sabile senso civico, che le componenti della 
società potranno recare. 

Un ruolo particolare, sopra t tutto in 
questi giorni di crisi, rivestono gli intellet­
tuali e coloro .in genere che per profes­
sione si occupano della cultura e della 
sua organizzazione e diffusione: a questi 
deve essere richiesto il massimo del rigore 
intellettuale e dell'imvegno civile e, so­
prattutto, deve essere richiesto, anzi sti­
molato laddove si presentassero complici 
situazioni di tranquilla acquiescenza al 
potere politico, di esercitare il diritto­
dovere di usare del loro spirito critico 
nella piena autonomia di giudizio: anche 
questo rappresenta un passo non indiffe­
rente verso l'acquisizione di quel nuovo 
modo di governare che la situazione at­
tuale rende sempre più improcrastinabile. 

Decentmmento e servizi centrali: è per 
lo meno curioso il fenomeno per il quale 
ad una mni sopita, anzi continuamente 
rinnovata, vocazione burocratica centrali­
stica non corrisponde un adeguato poten­
ziamento proprio dei servizi nazionali cen­
trali. È <1uesto, e non altro, il primo ed 
il più serio impedimento al pieno esercizio 
delle competenze regionali in materia di 
biblioteche: i fenomeni non del tutto po­
sitivi che in alcune Regioni possono essersi 
manifestati, e soprattutto quello della scar­
sa omogeneità nel iipo di interventi delle 
varie Regioni, sono in massima parte ri­
conducibili al cattivo ordinamento del si­
stema bibliotecario italiano. 

Tra le carenze legislative desidero esem­
plificare prendendo ad esempio il diritto 
di stampa. Un'acquisizione alla quale l'AIB 
ha dato il suo contributo è che la riforma 
del sistema bibliotecario nazionale, e in 
particolare il controllo bibliografico che 
costituisce la premessa essenziale per il 
funzionamento di tutto il sen·izio bibliote­
cario, si deve collegare organicamente con 
l'aggio!·narnento di altri dispositivi· di legge, 

e in primo luogo quelli ehe regolano il 
diritto di stampa e la consegna obbliga­
toria di copia degli stampati. La risolu­
zione di questo problema è la premessa 
affinché altri istituti, come la bibliografia 
nazionale, possano rappresentare concreta­
mente e realisticamente un preciso e va­
lido punto di riferimento per l'insieme dei 
singoli istituti bibliotecari italiani e, quello 
che più importa, il necessario supporto, 
assieme al Centro nazionale per il catalogo 
unico, alla definizione dei presupposti per 
la realizzazione di una moderna politica 
eli cooperazione tra biblioteche: e quindi, 
anche, una più precisa e meno frammen­
taria azione delle Regioni stesse. 

È necessario sostenere tutte le inizia­
tive di cui anche l'Associazione italiana 
biblioteche è stata ed è parte propulsiva, 
tese ad aggiornare e a svecchiare, anche 
in termini di indirizzi culturali, il carat­
tere dei servizi bibliotecari e direi anche 
la stessa mentalità degli operatori in 
questo settore. Gli scambi internazionali 
giovano a questo processo di aggiorna­
mento, ma sop1-attutto gioverà una coe­
rente politica di coinvolgimento delle isti­
tuzioni di ricerca che operano nel settore 
dell'informazione. Non crediamo, in altri 
termini, che basti esibire astratte quanto 
nobili intenzioni di aggiornamento con 
ambiziosi progetti di automazione, ma 
riteniamo che sia necessario e sufficiente 
consolidare ed estendere i programmi esi­
stenti nell'ambito dei servizi nazionali 
coinvolgendo i centri di calcolo delle Uni­
versità e degli enti pubblici interessati a 
partecipare ad un processo nazionale d 
riqualificazione dei propri sistemi infor­
mativi, ed in particolare delle biblioteche. 

Tutti questi elementi ci fanno ritenere 
che siano ormai mature le C0!1dizioni per 
una proposta organica di legge-quadro in 
un settore che rischia di soffocare in 
tutte le sue componenti, per una serie 
di contraddizioni che trovano la loro prin­
cipale matrice nel continuo stato di in­
certezza opcrati\·a che fa seguito a quella 
istituzionale. 

Questo ordine di considerazioni mi viene 
suggerito anche dall'esperiem:a della Legge 
regionale toscana in materia di biblioteche 
che presenta, analogamente ad altre leggi 
regionali, in maniera compiuta una serie 
di strumenti normativi, operativi e finan-



ziari tesi alla formazione di un sistema 
regionale di biblioteche e di archivi, e 
dove l'elemento caratterizzante e peculia­
re, la delega agli enti locali delle funzioni 
di promozione, di sviluppo, di indirizzo e 
di coordinamento degli interventi in favore 
dello sviluppo della pubblica lettura, tro­
va un massiccio ostacolo nella carenza di 
un organico ordinamento bibliotecario. 

Può sembrare un paradosso ma non lo 
è certamente: il maggiore contributo che 
si può arrecare ad una politica del decen­
tramento, che significa poi affiancare alla 
nazionalizzazione del sistema anche un al­
largamento dei livelli di partecipazione, 
consiste proprio nel riq ualificare il mo­
mento centrale, da una parte il Ministero, 
il Governo ed il Parlamento e dell'altra 
i servizi centrali il cui corretto funziona­
mento significa da un lato « risparmio» 
in termini di risorse nazionali, e dall'altro 
unificazione delle procedure, o meglio dei 
linguaggi, che altrimenti nessuna legge 
della Repubblica sarà mai in grado di far 
rispettare. 

Sono pienamente d'accordo quindi con 
la proposta di una Conferenza nazionale 
delle biblioteche, con l'avvertenza e la 
piena consapevolezza che un disegno orga­
nico di riforma del sistema bibliotecario 
nazionale non può nascere come provve­
dimento partorito all'interno della strut­
tura burocratica del Ministero, ma deve 
essere espressione di una larga volontà 
di forze politiche, culturali e istituzionali, 
quali sono quelle che operano all'interno 
del Consiglio nazionale dei beni culturali 
e dei comitati di settore. Condividiamo 
l'apprezzamento positivo che il Ministro ha 
voluto esprimere inagurando questo con­
gresso circa la vitalità di questi nuovi 
organismi, ma dobbiamo anche rilevare 
l'insufficienza del loro coimolgimento nel­
l'approfondimento dei problemi relativi al­
le biblioteche. 

Il sistema bibliotecario italiano versa 
in una crisi tale da farlo ritenere a taluno 
ormai un malato irrecuperabile; altri in­
vece pensano di salvare la propria co­
scienza ritenendo quello bibliotecario uno 
dei problemi secondari e subalterni ad 
altri di ben più ampia e vistosa portata, 
come il depauperamento del patrimonio 
nazionale di beni culturali, ma soprattutto 
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rispetto alla profonda crisi che investe il 
sistema scolastico nazionale. Non staremo 
certo a tentare di formulare una impro­
babile scala di valori tra questi diversi 
momenti: quello che mi sembra certo è 
l'esistenza di un diffuso disinteresse, che 
rappresenta ormai la caratteristica costan­
te dall'unità d'Italia ai nostri giorni, delle 
forze politiche al governo, che ha portato 
a sottovalutare il ruolo che un efficiente 
sistema bibliotecario può svolgere in ter­
mini di progresso di un popolo: da un 
lato per 1'insostituihilità dell'atto del leg­
gere nei processi di apprendimento e di 
formazione culturale dell'individuo, con 
una potenzialità che va oltre l'obbligo sco­
lastico, e dall'altro per l'importanza che 
gli investimenti nella ricerca - e la biblio­
teca è il passaggio obbligato e lo stru­
mento insostituibile per ogni ricercatore -
assumono anche in termini di aumento 
del reddito nazionale. 

E dunque, se vogliamo parlare di pro­
duttività degli investimenti nel settore 
della cultura, tenendo conto della neces­
saria selezione e qualificazione della spesa. 
non possiamo fare a meno di osservare 
che nel settore delle biblioteche sono anni 
che non si fanno investimenti qualificati 
e pianificati. Si investe in strutture senza 
curarsi di sapere se ci sarà poi il perso­
nale per farle funzionare, o magari isti­
tuendo servizi senza preoccuparsi se la 
preparazione del personale incaricato è 
adeguata ai nuovi compiti. 

Su questo problema il ruolo che po­
tranno svolgere le Regioni, di program­
mazione degli interventi tesi a costituire 
un sistema di formazione e di aggiorna­
mento professiona.e funzionale ai vari e 
diversi compiti che l'organizzazione del 
sistema richiede, trova un serio ostacolo 
nella marginalità nella quale questo tipo 
di problema viene tradizionalmente posto 
nelle nostre università e nel sistema sco­
lastico in gen~re. 

È anche per C]ueste ragioni che non pos­
siamo fare a meno di esternare pubblica­
mente le nostre perplessità ed i nostri 
dubbi in merito alla recente legge sul­
l'occupazione giovanile, soprattutto sulle 
reali possibilità di inserimento nel lavoro 
con piena dignità dei giovani che stanno 
sopportando in maniera più acuta le con-
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seguenze della cns1 economica. A tale 
riguardo non potremo, in questo settore, 
certo prendere a modello le non molte 
positive esperienze del volontariato in bi­
blioteca. Non si dovrà lasciare niente d'in­
tentato affinché si consideri questa misu­
ra, di per sé incerta e contraddittoria, co­
me un investimento nel settore umano e 
quindi ci si preoccupi del dopo : cioè delle 
possibilità di occupazione permanente in 
settori pubblici o privati. 

L'aspetto di educazione al lavoro dovrà 

quindi risultare preponderante rispetto a 
soluzioni più facili da gestire, quali la 
sottoutilizzazione: solo così potremo avere 
da un lato l'apporto di idee fresche e di 
osservazioni che la lunga consuetudine con 
l'ambiente può impedirci talvolta di fare, 
e dall'altro esercitare una importante fun­
zione educativa in giovani che tramite 
l'esperienza del tirocinio pratico potranno 
verificare a priori la loro reale vocazione 
a intraprendere la professione del bibllo­
tecario. 

COMUNICAZIONI SULLE INIZIATIVE REGIONALI 
IN MATERIA DI FORMAZIONE PROFESSIONALE (*) 

AMANDE - La Regione Liguria ha isti­
tuito nel 1975 un primo corso di forma­
zione professionale per assistenti di biblio­
teca: per accedervi era richiesto il diploma 
di scuola media superiore, oppure quello 
dì scuola media inferiore per coloro che 
già svolgevano attività nel campo specifi­
co. Agli iscritti che hanno sostenuto l'esa­
me è stato consegnato un attestato di 
frequenza e di profitto. La durata è stata 
di duecentodieci ore e gli iscritti quarana 
tatre nel 1975 e trentuno nel 1976. Queste 
le materie del programma: storia del libro 
e delle biblioteche, uso pubblico e funzione 
sociale della biblioteca, ewlizia delle biblio­
teche, trattamento e ordinamento del ma­
teriale librario, amministrazione e legisla­
zione delle biblioteche, elementi di biblio­
grafia, sociologia e psicologia, elaborazione 
elettronica dei dati, distribuzione. 

Altre attività della Regione in tema di 
formazione: nel marzo 1977 si è svolto a 
Savona un corso di aggiornamento, della 
durata di quattro giorni, sulle nuove nor­
me di catalogazione; nel maggio il Comu­
ne di Genova ha promosso un convegno 
sul tema « La biblioteca nella realtà terri­
toriale». Entro breve tempo la Sezione 
ligure dell' AIB convocherà una riunione 
fra i bibliotecari per discutere i progetti 
di legge regionali sulle biblioteche. 

( *) Delle comunicazioni si dà un testo con­
densato. 

COLOMBO - La Regione Lombardia ave­
va impostato qualche anno fa un corso 
per assistenti di biblioteca, ma dopo un 
anno l'esperimento di scuola a tempo pie­
no è stato interrotto. Infatti non ha senso 
parlare di preparazione professionale in 
senso astratto, senza poterla collegare ad 
uno sbocco professionale concreto. Né han­
no senso le iniziative regionali, se riman­
gono scoordinate, mentre non è possibile 
pensare ad una politica bibliotecaria solo 
regionale in quanto si devono armonizzare 
le politiche regionale e nazionale. Più pre­
cisamente la formazione professionale non 
può prescindere da un discorso tecnico 
generale, alla realizzazione del quale con­
correrà solo l'articolazione più specifica 
a seconda del contenuto che le varie leggi 
regionali potranno dare. È utile la pro­
posta della Sezione Lazio di preparare 
docenti che sappiano insegnare ai futuri 
bibliotecari: occorre, dunque, un rigore 
più preciso a proposito degli strumenti e 
delle tecniche da utilizzare. 

SciASCIA - La Regione Lazio da ben 
due anni aveva previsto l'istituzione di 
corsi professionali, ma il progetto si è 
scontrato con l'impossibilità di dare un'oc­
cupazione ai giovani che li avrebbero fre­
quentati. Ad ogni modo la Regione ha 
istituito, con inizio dall'ottobre 1977, un 
corso per giovani assistenti di biblioteca 
per un totale di trecentosettantacinque 



ore, articolato in due corsi simultanei ri­
servati ciascuno a venti partecipanti. 

Si segnala anche la necessità eli corsi 
di aggiornamento (a maggio ne è stato 
tenuto uno a Roma) e spesso si avanzano 
richieste di corsi, che si ripetano almeno 
ogni tre o quattro mesi. 

MAGLIETTA - Nella Regione Emilia­
Romagna le iniziative in materia di for­
mazione professionale si sono attuate in 
un arco di tempo poco più che triennale. 
Il primo corso si è svolto nel 1973 e nel 
marzo 1974 usciva un bando di concorso 
per novanta posti per la specializzazione 
definita «attività conoscitiva» e quaran­
ta per quella di «bibliotecari animato­
ri>.': per entrambi era richiesto il titolo 
di studio di scuola media superiore. I cor­
si propedeutici, in seguito alla richiesta 
dei partecipanti, vennero articolati in tre 
gruppi d1 lavoro decentrati a Forll, Reggio 
Emilia e Bologna. A Forlì la ricerca era 
rivolta al rapporto fra le città localizzate 
lungo la via Emilia e le vallate montane; 
a Reggio Emilia venne studiata l'istitu­
zione politica e culturale degli enti locali; 
a Bologna l'indagine era relativa al mo­
vimento dei lavoratori. 

BALBONI - La figura del bibliotecario 
ipotizzata dalla legge regionale toscana è 
fortemente legata alla formazione intesa 
in senso tecnico. D'altro canto il bibliote­
cario deve allargare la sua attività ad un 
certo tipo dl azione culturale: deve, cioè, 
condurre la propria biblioteca in modo 
da rispondere ai bisogni della popolazione 
che serve. Perciò i programmi dei corsi 
svolti in Toscana sono stati orientati an­
che alla situazione storica e politico-sociale 
del paese. 

TI primo corso fu tenuto nel 1973 e 
doveva essere articolato per province; ma, 
essendo stata bocciata in sede deliberante 
la proposta, esso si svolse solo nelle pro­
vince di Firenze e di Pistoia. A questo 
primo corso ne sono seguiti altri orga­
nizzati dalle province e dai comuni: così, 
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ad esempio, ad Arezzo dal 1974 al 1977 
ne sono stati organizzati due; altrettanto 
hanno fatto i comuni di Livorno, Pisa, 
Firenze e Pistoia, mentre a Massa, Gros­
seto e Lucca non è stato fatto nulla. 

Balboni successivamente ha sottolineato 
gli aspetti della politica bibliotecaria presi 
in considerazione dalla legge toscana per 
le biblioteche. In particolare, l'art. 13 pre­
vede espressamente la formazione pro­
fessionale dei bibliotecari e il successivo 
art. 14 pone al primo posto tra i compiti 
a carico del Servizio regionale per i beni 
librari e culturali quello di curare la for­
mazione professio11ale dei bibliotecari. Ri­
corda, infine, che presso lo stesso ufficio 
regionale è stata creala una biblioteca, 
che attraverso libri e riviste documenta 
sulle materie concernenti il lavoro dei 
bibliotecari, e che essa è a disposizione eli 
tutti gli operatori della Regione. 

SERENI - Nella Regione Veneto si stan­
no svolgendo due corsi, organizzati dal 
Dipartimento per l'attività culturale e 
sportiva del Servizio di sovrintendenza ai 
beni librari. Uno ha luogo a Venezia: è 
riservato alla tecnica bibliotecaria e conta 
ottantacinque iscritti; l'altro si svolge a 
Vicenza ed è più specializzato, in quanto 
si tratta di un corso di animazione cul­
turale per operatori di biblioteche di enti 
locali. 

Per il Friuli-Venezia Giulia, nel novem­
bre 1976 è stata finalmente varata la legge 
regionale, che prevede la promozione di 
corsi. Inoltre, a partire dal novembre 1977 
a Udine e a Gorizia si terranno corsi, con 
programmi paralleli concordati, della du­
rata presumibile di due mesi e a cui do­
Vl'ebbero partecipare non più di cinquanta 
allievi. 

DANEU LATTANZI - Dopo aver rilevato 
che più di prima si sente la necessità 
della formazione professionale del biblio­
tecario, tratta della particolare prepara­
zione richiesta per chi deve occuparsi di 
materiale di pregio, antico e raro. 
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CHIUSURA DEL CONGRESSO 

Prima della chiusura del Congresso sono 
stati presentati ed approvati i seguenti 

ORDINI DEL GIORNO 

l - I bibliotecari italiani riuniti in as­
semblea ad Arezzo, in occasione del XXVII 
Congresso, 1n·endono atto con soddisfazio­
ne dell'impegno assunto ad apertura dei 
lavori dal Ministro per i beni culturali 
e ambientali, Mario Pedini, circa la con­
vocazione entro l'autunno di una Confe­
renza nazionale delle biblioteche e la ema­
nazione di una legge-quadro di indirizzo 
in materia di biblioteche; 

1·ìlevano che tali impegni, più volte sol­
lecitati dall'AIE e ribaditi nel corso della 
Conferenza nazionale dei funzionari del 
Ministero dei beni culturali, corrispondono 
alla urgente necessità di fare il punto 
della situazione e intervenire in un settore 
che rischia di degradarsi ulteriormente; 

'r'ibadiscono la richiesta che la Confe­
renza nazionale delle biblioteche venga 
organizzata congiuntamente dal Ministero 
attraverso il Consiglio nazionale, dalle Re­
gioni, dalle forze sociali e culturali; 

sottolineano infine che la Conferenza 
nazionale dovrà costituire il punto di rife­
rimento fondamentale per lo studio e 
l'approntamento della legge-quadro. 

Firmato da: G. Pensato, Barachetti, Co­
lombo, De Gregari, Vinay, MandiJlo, 
R. PensatoJ Romeo, Celuzza. 

2 - I bibliotecari italiani riuniti in as­
semblea ad Arezzo, in occasione del XXVII 
Congresso, per l'ennesima volta t'ich!iama­
no l'attenzione del Ministero per i beni 
culturali e ambientali, delle Regioni, dei 
partiti e dei sindacati sul Servizio nazio­
nale di let tura che, nonostante l'avvenuto 
trasferimento alle Regioni dei poteri in 
materia di biblioteche di enti locali e 
ignorando sia le leggi regionali sia le 
ripetute posizioni prese in proposito dalle 
Regioni medesime, continua ad operare 

godendo di appositi stanziamenti nel bi­
lancio dello Stato. 

I bibliotecari, denunciando ancora una 
volta l'ambiguità della sussistenza sul ter­
ritorio nazionale di una operazione paral­
lela a quella regionale nel settore delle 
biblioteche e della pubblica lettura, ope­
razione attuata con metodi centralistici 
che sfuggono a qualsiasi controllo, chie­
dono che il Servizio nazionale di lettura 
venga soppresso. 

I bibliotecari richiarnano ancora l'atten­
zione delle forze sociali sullo scandaloso 
trattamento del personale impiegato in 
alcuni sistemi bibliotecari che si ricolle­
gano al Servizio nazionale. Questi nostri 
colleghi, infatti, non solo ricevono com­
pensi mortificanti, ma non hanno alcuna 
garanzia previdenziale. 

I bibliotecari 1'itengo?w infine urgente, 
onde garantire anche la professionalità dei 
colleghi che operano in detto settore, la 
soppressione del Servizio nazionale di let­
tura con il trasferimento alle Regioni dei 
relativi finanziamenti ed agli Enti locali 
dei servizi medesimi. 

Fir·nULto da: Barachetti, G. Pensato, Ber­
tolini, Montanari, Bellezza, Quaquero, 
Colombo, Russo, Pollice, Sciascia, Levi, 
Romeo, Basile, R. Pensato, Rossi Mi­
nu telli, Franceschini, Re velli. 

3 - I bibliotecari italiani riuniti in as­
semblea ad Arezzo, in occasione del XXVII 
Congresso, appresa l'avvenuta firma del 
decreto di scioglimento dell'Ente nazionale 
biblioteche popolari e scolastiche, fan?W 
'lioti perché i beni mobili e immobili di 
tale ente siano trasferiti, unitamente al 
personale in servizio, al Comune e alla 
Provincia di Roma, al fine di garantire 
l'istituzione e il funzionamento dei sistemi 
bibliotecari urbano e provinciale, da quegli 
enti già deliberati. 

Tale decisione avvierebbe così a solu­
zione il problema della totale assenza di 
strutture bibliotecarie pubbliche nella ca­
pitale del Paese e nel suo territorio pro-



vinciale, eliminando l'attuale situazione 
difficilmente riscontrabile in altri paesi 
d'Europa. 

Firmato da: Sciascia, Tentori, Valenti, De 
Gregari, Romeo, Celuzza, Barachetti, 
G. Pensato, Quaquero, Alberani, R. Pen­
sato, Vinay, Bertolucci. 

4 - I partecipanti al XXVII Congresso 
dell'Associazione italiana biblioteche in 
Arezzo, uditi le relazioni e i vari inter­
venti, ?'ilevano la necessità che sia ancora 
portato avanti il discorso sul programma 
delineato dall'Associazione stessa per la 
politica bibliotecaria 1n Italia, preso atto 
che nell'autunno prossimo verrà organiz­
zata a cura del Ministero dei beni cul­
turali una Conferenza nazionale delle bi­
blioteche; 

impegnano il Consiglio direttivo del­
l' AIB a: riproporre un programma conse­
guente alla linea sviluppata dall'Associa­
zione negli ultimi anni e aderente alle 
raccomandazioni internazionali per la co­
stituzione dei servizi informativi nazionali; 
realizzare tale intervento mediante la no­
mina di una commissione ristretta. 

Firmato da: De Gregari, Balboni, Albe­
rani, Barachetti, Pagetti, Valenti, Scia­
scia, Amande. 

5 - I partecipanti al XXVII Congresso 
dell'Associazione italiana biblioteche, preso 
atto che la Biblioteca Civica di Cosenza 
versa da anni in uno stato drammatico, 
caratterizzato da carenze ed anetratezze 
strutturali e funzionali conseguenti alla 
sua particolare ed atipica configurazione 
giuridico-amministrativa di ente morale 
autonomo, ed in quanto tale non inserito 
nella logica di un servizio pubblico e 
quindi sovvenzionato con criteri pura­
mente assistenziali dagli enti locali co­
sentini; 

venuti a conoscenza che il Comune e 
la Provincia di Cosenza, al fine di porre 
termine a tale grave e abnorme situazio­
ne, hanno preso l'iniziativa di dare alla 
Civica di Cosenza un nuovo assetto isti­
tuzionale mediante la costituzione di un 
regolare consorzio fra Comune, Provincia 
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ed Accademia cosentina, dando mandato 
ad una commissione appositamente nomi­
nata di elaborare un progetto di statuto 
consorziale sul quale il Presidente del­
l' AIB ha espresso un giudizio largamente 
positivo; 

ravvisata in tale iniziativa una soluzione 
certamente idonea a risolvere i problemi 
di fondo della Biblioteca, in quanto un 
più solido ed articolato assetto giuridico, 
amministrativo e finanziario costituisce il 
presupposto necessario per dare alla isti­
tuzione una nuova impostazione organiz­
zativa e per inserirne l'attività in un cir­
cuito di servizi culturali più produttivo, 
moderno ed efficiente; 

fanno voti che le amministrazioni locali 
di Cosenza diano corso con la necessaria 
urgenza, senza ulteriori indugi, agli adem­
pimenti amministrativi necessari alla co­
stituzione del Consorzio, assumendosi pre­
cisi impegni e responsabilità nei confronti 
della nuova istituzione consorziale, che do­
vrà essere messa in grado di svolgere un 
ruolo attivo e propulsivo nel settore dei 
servizi culturali nell'ambito del territorio 
cosentino; che la Regione Calabria so­
stenga con adeguati interventi finanziari 
l'iniziativa del Comune e della Provincia 
di Cosenza intesa al recupero della più 
importante struttura bibliotecaria attual­
mente esistente nella regione, e che prov­
veda ad emanare sollecitamente la legge 
sui musei e le biblioteche degli enti locali; 

demandano al Consiglio direttivo del­
l' AIB di svolgere ogni possibile azione 
di sensibilizzazione del servizio biblioteca­
rio nella regione calabrese, anche attra­
verso l'organizzazione di specifici convegni. 

F ·innato da: Balbonì, Ferrari, Quaquero, 
Barachetti, G. Pensato, Giangrasso, Ca­
ruso, Sciascia ed alt'ri. 

6 - Gli operatori culturali delle biblio­
teche di enti locali, mentre denunciano la 
dequalificazione delle funzioni di bibliote­
cario (atipiche rispetto a situazioni pro­
fessionali così dette tecnologiche, quali 
quelle di farmacista, operatore medico, 
agronomo, ingegnere, ragioniere, geome­
tra, ecc.) attuata dalle amministrazioni 
municipali in sede di applicazione pratica 
degli accordi ANCI-FLEL del 5 marzo 1974 
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tendenti alla omogeneizzazione del tratta­
mento giuridico ed economico dei dipen­
denti dei comuni, province ed enti di assi­
stenza, 

chiedo·no l'intervento del Direttivo na­
:lionale AIB presso le segreteiie confede· 
rali CGIL-CISL-UIL degli enti locali, per 
trattare l'inserimento delle qualifiche dei 
bibliotecari e degli assistenti di biblioteca 
agli stessi livelli funzionali delle carriere 
collaterali, così come si è operato per le 
altre categorie professionali dei dipendenti. 

Fi.nnato da: Pollice, Greco, Messina, Blan­
dini, Bertolucci, Ramctta, Nasti, Bruno, 
Micale, Daneu Lattanzi, Corso. 

7 - La Commissione di studio sui perio­
dici, constatato che i cataloghi collettivi 
di periodici sono ormai essenziali per l'in­
formazione e per la ricerca e che per 
questo da più parti se ne stanno costi­
tuendo molti, 'ritiene necessario ed urgente 
che si cerchi di coordinare queste inizia­
tive o almeno che la conoscenza di esse 
venga diffusa su tutto il t erri torio nazio­
nale; raL'L'isa nell'Istituto centrale per il 
Ca lalogo unico l'istituto che può e deve 
svolgere questo compito: 

co,lBtata inoltre la necessità di giungere 
al più presto ad una uniformità di metodo 
di tilevazione dei dati anche in vista del­
l'adozione dell'automazione; chiede che sia 
sollecitato l'Istituto centrale per il Cata­
logo unico a conoscere e coordinare, per 
quanto possibile, le iniziative in corso ed 
a chiedere l'uso di norme internazionali 
per la rilevazione dei dati. 

Firmato da: Rotondi, Janni, Bellezza, Se­
reni, Giangrasso, Cavagnis Sotgiu. 

8 - Tra le analisi delle risorse emerse 
nel XXVII Congresso dell' AIB si rileva la 
necessità che anche in Italia, come è già 
a\•venuto in tutti gli stati occidentali, 
wmga pubblicato un bollettino ufficiale 
con indici per tutte le pubblicazioni a 
stampa (anche se fuori commercio) pub­
blicate dallo Stato italiano, dal Parla­
mento, da Enti pubblici, da Università 
con programmi finanziati dallo Stato e 
da tutti gli altri eventuali istituti comun­
que finanziati dallo Stato; 

si chiede pertanto all'Associazione che 
intervenga in merito per definire a quale 
organismo dev'essere demandato l'incarico 
di compilare detto bollettino. 

Firrnato da: Valenti, Urso, Vinay, De Gre­
gari, Gallas, Alberani, Chiappetti, Fa­
getti, Amande, Bertazzoni, Rossi Mi­
nutelli, Celuzza ed altri. 

9 - La Commissione di studio sul ruolo 
degli scambi di pubblicazioni, constatata 
la non rispondenza agli adempimenti fissa­
ti dalle Convenzioni Unesco del 1958 delle 
strutture dell'Ufficio degli scambi inter­
nazionali presso il l\Iinistero dei beni cul­
turali ed ambientali: 

l) chiede una ristrutturazione di tale 
ufficio, tanto sotto il profilo di una mag­
giore consistenza degli organici quanto 
sotto quello di una maggiore dotazione 
finanziaria, con iscrizione delle assegna­
zioni in bilancio su di un capitolo esclu­
sivo in modo da abilitare l'Ufficio stesso 
aJ un soddisfacente svolgimento dei suoi 
compiti istituzionali, sulla base dl indica­
zioni che la stessa AIB potrà fornire al 
competente :ì.\1inistero nell'ambito di una 
commissione di studio da istituirsi da par­
te del Ministero; 

2) rileva che l'attuazione dei compiti 
istituzionali dell'Ufficio degli scambi in­
ternazionali non potrà svolgersi con la 
dO\·uta organicità se non si provvede alla 
pubblicazione di una bibliografia corrente 
delle pubblicazioni ufficiali edite nella Re­
pubblica italiana. la cui redazione potrebbe 
essere affidata, nel caso in cui le strut­
ture lo consentano, alle biblioteche della 
Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica, le quali sono a norma di legge 
depositarie di esemplari d'obbligo, non solo 
delle pubblicazioni edite direttamente dallo 
Stato, ma anche di tutte quelle stampate 
con il suo concorso finanziario; 

3) auspica che, per quanto riguarda le 
pubblicazioni ufficiali delle Regioni e di 
altri enti locali, una raccolta completa di 
dette pubblicazioni pervenga a titolo di 
diritto di stampa alle biblioteche dei ri­
spettivi consigli regionali, le quali, insieme 
alla conservazione delle pubblicazioni me­
desime, dovranno assumersi compiti e re­
sponsabilità di controllo bibliografico in 



stretto coordinamento con i depositari di 
tali pubblicazioni in sede nazionale. A tal 
fine sarà opportuno che il Comitato di­
rettivo dell'AJB provveda a sensibilizzare, 
nei modi ritenuti più opportuni, le auto­
rità regionali. 

Firmato da: Furlani, Alberani, Paola, Go­
lisano ::\Iorghen, De Gregori, Renzi, ~Ia­
nes, Badoer, Nasti, Sicco, Raga. 

10 - I partecipanti al XXVII Congresso 
AIB, rilevato che l'analisi delle risorse ha 
evidenziato come problema pregiudiziale 
di ogni iniziativa quello della formazione 
professionale, propongono che l'Associa­
zione: 

a) in collaborazione con l'Ufficio cen­
trale per i beni librari del Ministero per 
i beni culturali e con gli uffici regionali 
per i beni librari, promuova corsi per la 
qualificazione di docenti da destinarsi a 
disposizione delle Regioni per la formazio­
ne professionale dei quadri del servizio 
bibliotecario; 

b) in collaborazione con gli assessori re-
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gionali promuo\'a la formazione dei quadri 
intermedi per il servizio bibliotecario; 

c) stimoli il Ministero della pubblica 
istruzione alla revisione dell'attuale siste­
ma di scuole e corsi universitari di biblio­
teconomia, al fine di realizzare un pro­
gramma organico di formazione a detto 
livello; 

d 1 stimoli il Ministero della pubblica 
istruzione ad introdurre nei programmi 
per le scuole medie superiori e nell'Uni­
versità corsi di addestramento al corretto 
uso dell'informazione (formazione degli 
utenti); 

e) elabori alcuni programmi tipo di 
formazione e di concorso, differenziati se­
condo quelle che sono attualmente le 
principali richieste di operatori ai vari 
livelli di servizio, attivando allo scopo un 
gruppo ad hoc operante a termine. 

Firmato da: Nasti, Barachetti, Vinay, Ber­
tazzoni, Valenti, Maltese, Amande, De 
Gregori, Pagetti, Urso, Gallas, Albera­
ni, Rossi Minute1li, l\larinelli. 

Dopo la lettura e rapprovazione degli ordini del giorno la presidente, 
Angela VrNAY, dà appuntamento agli intervenuti per il prossimo anno, 
invitando le Sezioni a decidere quale delle sedi proposte (Puglia, Cala­
bria, Sicilia, Lombardia) sembri più opportuna. Invita anche a suggerire 
il tema del prossimo congresso che, a completamento del discorso avviato 
ad Arezzo, dovrebbe essere centrato sui problemi dell'informazione: dopo 
l'analisi delle risorse si dovrebbero cioè studiare i modi della loro comu­
nicazione. 
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Consiglio direttivo 

Nella riunione del 17 settembre il Con­
siglio ha preso atto della volontà, espressa 
dal 1\Jinistl'O Pedini nell'incontro del 14 lu­
glio, di promuovere una Conferenza delle 
biblioteche quale occasione per un con­
fronto di esperienze concrete, reso possi­
bile da una larga rappresentanza delle 
forze regionali e degli enti locali. 

Per la scelta del tema e della sede del 
prossimo congresso dell'AIE, e per un più 
generale scambio d'idee sui problemi ri­
masti aperti dopo l'applicazione della leg­
ge 382, il Consiglio ha unanimemente 
ritenuto utile convocare i presidenti delle 
Sezioni regionali. 

Il Consiglio ha esaminato inoltre la si­
tuazione finanziaria dell'Associazione, par­
ticolarmente difficile per l'onere delle spe­
se tipografiche relative alle pubblicazioni 
curate nel corso del 1977. Da una attenta 
valutazione delle previsioni è apparsa la 
necessità di chiedere al1e Sezioni una pro­
roga per il pagamento della quota loro 
spettante ed in tal senso è stato dato 
mandato al Presidente di interpellare i 
presidenti regionali. Si è tuttavia conve­
nuto sull'urgenza di regolarizzare al più 
presto tutti gli adempimenti amministra­
tivi. Ciò comporterà da parte dei soci il 
rispetto della scadenza prevista dallo sta­
tuto per il rinnovo della quota associativa 
( 31 gennaio) c l'applicazione corretta del 
sistema di proporzionalità della quota allo 
stipendio. 

Il Consiglio direttivo si è incontrato il 
26 novembre a H.oma con i presidenti delle 
Sezioni regionali. Nell'incontro, che si è 
svolto in un clima di fattiva cooperazione, 
sono stati decisi la sede e il tema del 
congresso 1978. 

La scelta di Cosenza vuole essere l'oc­
casione per un dibattito sui problemi che 
il decentramento, avviato nel 1972 e con­
cluso con la legge 616, ha aperto su tutto 
il terri lo l'io nazionale ed in particolare 
nell'area meridionale; la riflessione dovrà 
farsi in rapporto alle nuove realtà terri-
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toriali: comprensori e distretti scolastici. 
Alle Sezioni regionali è fatto carico di 
offrire una documentazione ed una analisi 
delle singole realtà. Tali relazioni dovran­
no essere, a loro volta, elaborate in un 
documento unitario. 

TI Comitato dei presidenti ha, inoltre, 
concordato che sul tema della l'ifonna 
dello statuto sia presentato un documento­
base; questo costituirà una riflessione su 
quei mutamenti, che sono in atto nella 
rf'altà bibliotecaria del paese e che non 
potranno perciò non influire sulla defini­
zione della natura dell'Associazione. 

Sono stati esaminati e discussi anche i 
problemi finanziari e i modi per realizzare 
l'autonomia economica dell'AIE. 

Sezione Friuli- Venezia Giulia 

Al termine del primo Corso regionale 
di formazione e di aggiornamento per 
bibliotecari e animatori culturali nell'am­
bito delle biblioteche pubbliche della pro­
vincia di Udine, i partecipanti hanno sot­
toscritto un ordine del giorno per solleci­
tare la pubblicazione ufficiale del testo 
completo delle Regole per la compilazione 
del catalogo per nutori, chiedendo all'AIE 
un sollecito intervento a questo fine. 

Sezione Lazio 

Si è tenuta a Roma nei giorni 24-26 no­
vembre 1977 la l" Conferenza regionale 
sulla politica dei beni culturali e ambien­
tali, organizzata dall'Assessorato alla Cul­
tura della Regione Lazio. Dopo la prima 
giomata, dedicata a una discussione gene­
rale dei vari problemi. sono state formate 
sei commissioni di lavoro. Numerosi soci 
della Sezione hanno partecipa t o alle riu­
nioni della Commissione per il funziona­
mento e lo sviluppo dei servizi di pubblica 
lettura (coordinatore l\1. Valenti). Al ter­
mine dei lavori è stato steso un documen­
to articolato nei seguenti punti: program-
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mazione regionale; biblioteche e servizio 
di pubblica lettura; personale; pubblica 
lettura nel Comune e nella Provincia di 
Roma; censimento e catalogazione dei be­
ni librari; conservazione e restauro. Il te­
sto del documento è disponibile presso la 
segreteria della Sezione. 

Sezione Lombardia 

n 13 novembre si è svolta a Milano 
l'assemblea annuale dei soci per discutere 
il tema del Congresso nazionale 1978 e i 
problemi della politica bibliotecaria in 
Lombardia. In questa occasione è stato 
approvato un ordine del giorno di prote­
sta per l'introduzione di modifiche alla 
Legge regionale sulle biblioteche n. 41. 

La protesta, cui hanno aderito molte 
biblioteche di enti locali e quattro ammi­
nistrazioni provinciali, verteva sul fatto 
~.:he tali modifiche erano state apportate 
senza consultare gli enti locali, le com­
missioni di gestione e gli operatori delle 
biblioteche ed inoltre fissavano per la 
richiesta dei contributi regionali modalità 
di impossibile attuazione. Il Comitato lom­
bardo AIB è intervenuto su quest'ultimo 
problema con una successiva circolare, che 
ha raccolto un tale numero di adesioni 
da indurre l'Assessorato ad accettare di 
fatto la proroga dei termini per la pre­
sentazione dei preventivi di spesa. L'As­
sessorato ha incaricato ufficialmente la 
Sezione AIB di predisporre tm piano or­
ganico per lo sviluppo delle biblioteche 
1om barde. 

Sezione Piemonte 

Un ciclo di sette conferenze di aggior­
namento sulle nuove norme di cataloga­
zione per autori è stato tenuto a Torino, 
nell'auditorium della Biblioteca Nazionale 
Universitaria, tra il 21 marzo e il 23 mag­
gio 1977. Alle conferenze hanno fatto se­
guito ampi dibattiti. 

La Sezione si è riunita il 14 marzo per 
discutere i temi del 27° Congresso del­
l' AIB ed altri argomenti di interesse at­
tuale. Il 9 settembre si è svolta una Gior-
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nata di studio sull'iniziativa legislati\·a 
regionale in ambito bibliotecario, della 
quale si riferisce alle pag. 370-71 di questo 
fascicolo. 

Sezione Sicilia orientale 

Il 18 giugno 1977 la Sezione Sicilia 
orientale ha consegnato all'Assessorato re­
gionale della pubblica istruzione il testo 
emendato ed ampliato di un disegno di 
legge regionale in materia di biblioteche 
comunali e di biblioteche d'interesse regio­
nale. Tale disegno di legge s'inquadra nel­
la nonnativa precettiva nell'ambito della 
legislazione << de jure condendo » sull'in­
tero complesso dei beni culturali ed am­
bientali, alla quale ha contribuito la Se­
zione, che sta seguendo l'evoluzione nor­
mativa siciliana in tema di organizzazione 
del settore bibliotecario. 

La legge è costituita da 18 articoli, acl 
esclusione dei 5 formanti le norme transi­
torie. Punto centrale è l'art. 5, che pre­
vede la classificazione delle biblioteche in 
tre categorie. Importante è anche l'art. 6, 
che prevede che le piante organiche del 
personale delle biblioteche siano stabilite 
dalle amministrazioni comunali interes­
sate, sentito il parere della Soprintenden­
za ai beni librari e tenuto conto delle 
esigenze di servizio in relazione all'impor­
tanza della biblioteca e ai compiti ad essa 
attribuiti. 

All'art. 10 vengono chiarite le mansioni 
del bibliotecario-direttore, del bibliotecario 
e dell'assistente di biblioteca, con la spe­
cifica indicazione, all'ultimo comma, che 
« il bibliotecario è inquadrato nel livello 
funzionale del ruolo del personale dei 
comuni corrispondente alla carriera o 
mansione direttiva. L'assistente di biblio­
teca è inquadrato nel livello funzionale 
del ruolo del personale dei comuni corri­
spondente alla carriera o mansione di con­
cetto». L'art. 11 prevede le prove d'esame, 
di carattere tecnico e specialistico, con 
commissioni in cui è assicurata la pre­
senza della Soprintendenza ai beni librari 
e di un direttore di biblioteca. Sono pure 
previsti i titoli valutabili. 

Il disegno di legge, dopo avere indicato 
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gli adempimenti dci comuni c della Regio­
ne (dove è prevista la concessione di con­
tributi fino al 75rt, per le spese di primo 
impianto di biblioteche comunali). è for­
nilo anche di norme transitorie relative 
all'effettiva applicazione della legge e al­
l'inquadramento del personale che presta 
servizio nelle biblioteche nei nuovi ruoli 
tecnici speciali. 

Sulla legge regionale successivamente en­
trata in vigore si riferisce alle pag. 371-73 
di questo fascicolo. 

Servizio bibliotecario 
per la scienza e la tecnica 

La Commissione di studio costituitasi 
in occasione della Giornata per la realiz­
zazione di un servizio bibliotecario per 
la scienza e la tecnica ha tenuto la sua 
prima riunione a Roma il 21 novem­
bre 1977. 

Esaminati gli obiettivi indicati dall' AIB 
nel programma operativo presentato alla 
Giornata, si è affidato ad alcune sotto­
commissioni l'incarico di precisare le mo­
dalità di attuazione dei seguenti punti, 
ritenuti prioritari: 

l) coordinamento dei servizi bibliogra­
fici del CNR; 

2 l formazione e aggiornamento dell'ar­
chivio dei periodici scientifico-tecnici, sulla 
base dei dati già in possesso dell'Istituto 
di studi sulla ricerca e documentazione 
del CNR; 

3) esperimento di automazione della 
catalogazione collettiva delle monografie, 
partendo dal progetto dell'Istituto cen­
trale per il catalogo unico; 

4) studio dell'aspetto giuridico del di­
ritto d'autore, della riproduzione e del 
prestito. 

Partecipazione ai lavori 
dell'IFLA 

Tutte le candidature dell'AIE ver i co­
mitati e!'ecut1vi dei Gruppi di lavoro del­
l'IFLA sono state accettate. L' Associazio­
ne è pertanto rappresentata in tali sedi 
da: V. Alberani per il Gruppo scambi 
di pubblicazioni, G. Barachetti per le bi­
blioteche pubbliche, M. Di Franco per il 
restauro, l\1. L'Abba te Widmann per le 
biblioteche per ragazzi, C. Rotondi per 
i periodici. 

In risposta alla richiesta di un rappre­
sentante italiano nel Gruppo di lavoro 
IFLA per la definizione dell'ISBD per il 
libro antico, è stato designato P. Inno­
centi della Biblioteca nazionale di Fi­
renze. 

Visita di studio 
in Inghilterra 

Con il finanziamento del British Council 
e grazie all'impeccabile organizzazione del­
la Library Association, un gruppo di biblio­
tecari e responsabili di biblioteche, in rap­
presentanza delle Soprintendenze ai beni 
librari o degli .Assessorati competenti di 
otto regioni italiane, e la segretaria del­
l'AIE hanno effettuato dal 6 al 13 no­
vembre 1977 una visita in alcune contee 
inglesi. 

il programma era studiato in modo da 
offrire una informazione completa sul­
l'organizzazione del servizio di pubblica 
lettura a livello locale; i rappresentanti 
italiani sono stati ospitati con la massima 
cordialità nelle contee che erano « gemel­
late » con le rispettive regioni, anche al 
fine di creare una rete di rapporti da svi­
luppare per l'approfondimento di problemi 
ed interessi comuni. L'iniziativa dovrebbe 
essere ripetuta nel 1978 per le regioni 
che non hanno ancora partecipato. 
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Giornata di studlo sul tema: 
L'iniziativa legislativa regionale 
in ambito bibliotecario 

(Torino, 9 settembre 1977) 

L'attuazione della delega dallo Stato 
alle Regioni, nota come legge 382, ha 
costituito un'occasione di ritorno di at­
tualità in sede politica dei problemi delle 
biblioteche (D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616). 
L'occasione non è stata mancata dalla 
rinascente sezione regionale piemontese 
dell'Affi, la quale si è dunque presentata 
per la prima volta in una iniziativa am­
piamente pubblica, che ha toccato oltre 
ai bibliotecari anche gli amministratori 
dei comuni e della Regione. 

Lo schema dei lavori ha visto la mat­
tinata impegnata nella presentazione delle 
relazioni base: « La programmazione re­
gionale in ambito bibliotecario » (P. Gri­
soli), «I sistemi bibliotecari: appunti per 
una legge regionale » 0\l. Cordero e G. Fra 
giacomo), «Per la preparazione professio­
nale dei bibliotecari » (U. Rozzo), con una 
ulteriore attenzione ai sistemi urbani (C. Re­
velli) ; e il pomeriggio occupato dal dibat­
tito aperto a tutti i partecipanti. 

Un resoconto che desiderasse rendere 
giustizia a tutti coloro che hanno offerto 
un contributo dovrebbe rifarsi molto lon­
tano. almeno due o tre anni indietro. 
quando cioè ebbero inizio presso la So­
printendenza delle riunioni di bibliotecari 
- i più attenti e sensibili -, i quali co­
minciarono ad elaborare in via informale 
osservazioni, suggerimenti, emendamenti, 
note ai numerosi testi di progetto di legge 
che uscivano dalle diverse componenti del­
l' Amministrazione regionale. Fin da allora 
nell'ambiente bibliotecario piemontese si 
avvertiva con singolare tensione l'impor­
tanza di un intervento normativa regio­
nale, e si può dire che questa tensione 
ha contribuito in misura decisiva all'amal­
gama da cui nasce la Sezione; la giornata 
è dunque debitrice del suo spessore di 
lavoro anche verso chi si è impegnato 
nella lunga serie di incontri che l'hanno 
preceduta. 
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La necessità che l'intervento regionale 
si definisca essenzialmente come inter­
vento di programmazione, e sostenga la 
delega agli enti locali mediante adeguate 
linee di indirizzo e mediante un piano 
preciso, è stata sostenuta da Fiera GrisoU. 
Il piano dovrà tendere al superamento 
degli squilibri tra zone diverse, dovuti a 
diversa tradizione e a diversi tessuti socio­
economici, raccogliendo la vivace e tu­
multuosa tendenza all'espansione che ca­
ratterizza la situazione bibliotecaria pie­
montese, ma evitandone la dispersione e 
organizzandola verso l'obiettivo di un so­
lido sviluppo che, come ormai è convin­
zione diffusa, non passa attraverso lo 
slogan « una biblioteca in ogni comune». 

Occorre dunque ridefinire in maniera 
chiara gli obiettivi caratterizzanti del­
l'istituto (circolazione dell'informazione, do­
cumentazione della produzione libraria, di­
ritto allo studio, lettura pubblica) e in 
funzione di essi prevedere delle maglie 
territoriali, al cui interno le diverse fun­
zioni siano assolte in gradi diversi - se­
condo il livello - ma integrati nel com­
plesso del sistema regionale. 

Occorrerà che la Regione si doti degli 
strumenti necessari alla programmazione 
e alla sua gestione (organi preposti ai 
rilevamenti sul campo, alla elaborazione 
in ipotesi, alle proposte operative e alla 
loro realizzazione, alle verifiche), anche 
riconsiderando alla luce della diversità 
degli intenti perseguiti gli organi trasfe­
riti dallo Stato, e definendo nuovamente 
le loro funzioni. 

L'oppoTtunità di non smarrire i frutti di 
anni di lavoro nel Servizio nazionale di 
lettura ha costituito uno dei temi centrali 
della relazione di Cordero e Fragiacomo, 
entrambi impegnati diTettamente in questo 
serVIziO nelle biblioteche centro-rete di 
Cuneo e di Ivrea. Nella loro relazione si 
propone l'obbligo dell'inserimento in un 
sistema per le biblioteche di comuni in­
feriori ai ventimila abitanti, e una deli­
neazione delle aree dei sistemi che tenga 
presente la specificità del servizio, in 
modo che esse abbiano caratteristiche 
economiche, sociali e culturali omogenee. 
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Sulla base della programmazione regio­
nale si potranno dunque avere sistemi 
comprensoriali, sub-comprensoriali e inter­
comprensoriali. Per la scelta delle aree 
si tenà conto anl~he dei servizi già esi­
stenti c della necessità che le risorse fi­
nanziarie garantiscano un servizio effi­
ciente: a scor>o indicativo, per le zone 
urbano-rurali, si è suggel'ita la cifra di 
150.000 abitanti. 

Qualche perplessità ha destato, a que­
sto proposito, la dichiarazione dell'Asses­
sore regionale I<iorini, che nel suo inter­
vento ha anticipato l'intenzione dell'Am­
ministrazione regionale di ricondurre in 
ampia misura ogni servizio territoriale 
alle aree, già stabilite, delle unità locali 
dei servizi. Si è osservato - così A. F. Fa­
risi della biblioteca di Pinerolo - che 
tali aree sono state tracC'iate per altri 
scopi, e che non rispettano perciò le 
esigenze dei sistemi, né di quelli esistenti 
né di quelli definiti dalla teoria bibliote­
conomica. 

Si prevederà l'obbligo (secondo la rela­
zione Revclli) dei sistemi urbani per i 
comuni superiori ai 50.000 abitanti, favo­
rendone l'istituzione anche nei comuni in­
feriori. Poiché la loro struttura e il loro 
funzionamento presentano Ilarticolarità ri­
spetto ai sistemi urbano-rurali, si parlerà 
di criteri analoghi a quelli rn·evisti per 
altri sistemi, che tengano conto della com­
posizione SO('iale della popolazione e della 
geografia urbana. 

Per quanto riguarda poi la forma giu­
l'idica del collegamento tra biblioteche, 
fra le tre che si presentano come possibili 
(consorzio facoltativo, consorzio obbliga­
torio, convenzione) sembra preferibile per 
snellezza e rapidità di procedure ammi­
nistrative la convenzione, che prevederà 
la copertura totale delle spese sostenute 
dal centro-rete per il servizio territoriale. 
Una norma transitoria della legge preve­
derà (e siamo così ritornati alla relazione 
Cordero-Fragiacomo) che la Regione avo­
chi a sé i compiti del Servizio naziona!e 
di lettura e che i Comuni assumano il 
personale che lavora a qualunque titolo 
nei centri-rete. 
Sul delicato punto della formazione e 
della qualificazione del personale, l'orien­
tamento espresso nella relazione Rozzo i> 
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sfavorevole alla prospettiva totalizzante di 
una scuola, almeno nel momento attuale; 
i corsi saranno organizzati direttamente 
dalla Regione per mezzo dei suoi servizi, 
coinvolgendo anche l'ambiente universita­
rio e altri esperti di cui si potranno 
redigere degli elenchi. I corsi saranno 
preferibilmente residenziali e organizz::tti 
su base di zone omogenee, e punteranno 
a una prima preparazione unitaria, da 
cui si diramino poi specializzazioni suc­
cessive, per una composizione del ruolo 
di conservazione e di quello di promo­
zione attiva. È essenziale che all'insegna­
mento si alternino l'attività pratica in 
biblioteca e le visite guidate; si organi7-
zeranno inoltre corsi monografici di ag­
giornamento e di qualificazione, per le 
specializzazioni successive, con un taglio 
interdisciplinare che consenta agganci an­
che con gli altri servizi culturali (archi­
vio, pinacoteca, museo). 

Si è convenuto, al termine del dibattito, 
di nominare una commissione che facesse 
pervenire a tutti gli amministratori inte­
ressati i testi degli interventi, e che 
dichiarasse la disponibilità dei bibliotecari 
in ogni momento della elaborazione del 
testo della legge. 

PIER.\ GRISOLI 

Legge regionale siciliana 
sui beni culturali e ambientali 

Il 18 agosto 1977 è entrata in vigore 
in Sicilia la legge regionale n. 80, pubbli­
cata dalla G.U.R.S. del 3-8-1977, dal titolo 
« Norme per la tutela, la valorizzazione e 
l'uso sociale dei beni culturali ed ambien­
tali nel territorio della Regione siciliana:.. 
Questa legge può essere considerata il 
primo intervento organico del legislatore 
siciliano in tema di organizzazione degli 
uffici e degli istituti preposti al settore 
dei beni culturali ed ambientali di compe­
tenza regionale. 

La Sezione Sicilia orientale dell'Associa­
zione italiana biblioteche, che è stata re­
sponsabilmente presente al lungo iter di 
elaborazione della legge in esame, con 
l'approntare soprattutto un documento ar­
ticolato che suggeri\'a ai parlamentari 
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strumenti normath·i di carattere tecnico­
scientifico, s'impegna ora ad intervenire 
nella delicata fase di attuazione della 
legge, che di seguito viene brevemente 
illustrata. 

L'art. 4 istituisce il Consiglio regionale 
per i beni culturali, del quale fanno parte: 
il }>residente della Regione; gli assessori 
regionali per i beni culturali, per le fi­
nanze, per lo sviluppo economico e per 
il turismo; nove membri eletti dall'As­
semblea regionale siciliana; sei designati 
dalle associazioni regionali degli enti lo­
cali e loro amministratori, scelti fra i 
consiglieri comunali e provinciali; nove 
docenti universitari; tre rappresentanti 
delle organizzazioni dei lavoratori mag­
giormente rappresentative; tre rappresen­
tanti eletti dai presidenti dei consigli sco­
lastici provinciali; un esperto designato 
dalla Conferenza episcopale siciliana; un 
rappresentante di Italia nostra; tre rap­
presentanti delle associazioni ricreative e 
culturali nazionali dei lavoratori; cinque 
rappresentanti del personale tecnico e 
scientifico rlelle soprintendenze ai beni 
cultUI·ali e ambientali; un rappresentante 
dell'Associazione italiana biblioteche; due 
rappresentanti del personale tecnico e 
scientifico dei centri regionali del re­
stauro e della catalogazione; quattro rap­
presentanti degli istituti di alta cultura; 
un rappresentante della Regione nel Con­
siglio nazionale dei beni culturali. 

Il Consiglio regionale è eminentemente 
un organo consultivo, che esprime pareri, 
fornisce indicazioni e formula proposte. 
È da rilevare che in così pletorico organo 
è scarsamente rappresentata la compo­
nente tecnico-scientifica, costituita dal per­
sonale responsabile della gestione degli 
organi preposti alla tutela dei beni cul­
turali. 

L'art. 9 istituisce il Centro regionale 
per la progettazione, il restauro e per le 
scienze naturali e applicate ai beni cul­
turali, e il Centro regionale per l'inven­
tario. la catalogazione e la documentazio­
ne grafica, fotografica, aerofotografica, 
audiovisiva. 

Ai sensi dell'art. 11 sono istituite 6 So­
printendenze per i beni culturali e ambien­
tali, con sede nei capoluoghi di provincia 
e con circoscrizione provinciale (ad ecce-
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zione della Soprintendenza di Siracusa, 
che ha competenza anche sulla provincia 
di Ragusa, e della Soprintendenza di Agri­
gento che estende la sua competenza su 
Enna e Caltanissetta). Ciascuna Soprin­
tendenza si articola in sezioni tecnico­
scientifiche. e comunque deve pre,·edere 
le seguenti sezioni: archeologica; archi­
tettonico-urbanistica; storico-artistica; am­
bientale; bibliografica. 

Da ciò si e\·ince che sono state sop­
presse le soprintendenze ai beni librari. 
Esse diventano sezioni delle nuove So­
prin tenrlenze, presso le quali sono istituiti 
i consigli locali per i beni culturali e 
ambientali. la cui struttura rispecchia 
pressapoco i criteri seguiti per la compo­
sizione del Consiglio regionale. Anche nei 
consigli locali, am:i in forma più grave, 
si assiste alla scat·sa e poco propor::donata 
presenza del personale tecnico-scientifico; 
non ne fanno parte rappresentanti del­
l'AIB. 

L'art. 18 statuisce che l'ex Biblioteca 
statale !nazionale! di Palermo, assumendo 
il nome di Biblioteca centrale della Re­
gione, ha il compito di acquistare tutte 
le pubblicazioni edite in Sicilia. e stam­
pate fuori del territorio regionale che 
riguardino la Sicilia; di costituire il cata­
logo regionale secondo le norme statali e 
mantenere gli scambi d'informazione con 
le Biblioteche nazionali centrali e con 
l'Istituto centrale del catalogo; dl costi­
tuire e incrementare una microfilmoteca 
regionale e un laboratorio per il restauro 
di materiale librario. Le biblioteche regio­
nali di Catania c l\Iessina conservano le 
funzioni di biblioteche universitarie; i loro 
rapporti con le Università sono regolati 
da apposite convenzioni stipulate previo 
parere del Consiglio regionale. 

L'art. 20 prevede l'istituzione di corsi 
di formazione, qualificazione e specializ­
zazione per il personale addetto o da uti­
lizzare per i beni culturali, e di borse di 
studio. 

La legge, purtroppo, rinvia ancora una 
volta (entro «sei mesi dall'entrata in vi­
gore» di essa) la disciplina della strut­
tura, del fun:donamento e dell'organico 
del personale delle Soprintendenze, delle 
biblioteche e dei centri; precisamente il 
personale si trova dal l gennaio 1976 in 
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posizione di « comando di fatto» presso 
gli uffici regionalizzati, con grave pregiu­
dizio dei legittimi interessi degli impiegati, 
che subiscono una assurda discriminazione 
nei confronti degli altri impiegati regio­
nali, cd anche degli stessi uffici, che a 
causa della mancata definizione della si­
tuazione del personale (trasferimento chia­
t o e de fini livo nei ruoli regionali) non 
hanno avuto più assegnato nuovo perso­
nale. Sono pure fermi i trasferimenti per 
motivi di famiglia e di servizio, mentre 
il personale va progressivamente dimi­
nuendo a causa dci vari pensionamenti 
più o meno anticipati. Per non parlare 
del fatto che parecchi impiegati << coman-
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dati hanno chiesto paradossalmente (per­
ché non sono statali) Ja t- restituzione» 
sic et simplic:iter nei ruoli statali! 

Ora è messa veramente alla prova la 
buona volontà della Regione nell'avviare 
concretamente la politica culturale attra­
verso le strutture designate con la legge 
n. 80. Per quanto riguarda il settore bi­
bliotecario, è prevista una disciplina, di 
carattere legislativo, dei problemi concer­
nenti le attribuzioni degli uffici o sezioni 
ai beni librari te di riflesso l'organizza­
zione dei servizi bibliotecari affidati agli 
enti locali L 

ANTONIO BLANDINI 

RASSEGNA DI MOSTRE 

Da questo numero la rubrica si presenta accresciuta di una terza parte: si e 
ritenuto infatti opportuno dare notizia delle mostre di cui non sono ancora pervenuti 
i cataloghi, con l'intento di fornire una più completa ed aggiornata informazione 
nel settore. 

Al fine di rtggionw.re quant.o più possibile questa ms.<;egna, si invitano gli Enti 
m·ganizzatori di mostre bibliografico-documentarie (tenute dal 19111 'in po·i) ad in·v1are 
te1~17Jestirarnente i 'telativi cataloghi o altr·o ?natcriale illustra tiro) indil'izzando a: 
Livia Marzulli Borghetti, Via di Vigna Stelluti 16•1, 00191 Roma. 

CORTONA 

77/22 Acr.acienzio etrusca Cortona. Mo­
stra documentaria 1727-1976. Catalogo­
guida. Col'tona, Grafiche Calosci, 1977. 
23 p., ill., 24,5 cm. 

Biblioteca dell'Accademia. Cortona, pa­
lazzo Casali, 21 maggio-18 giugno 1977. 

Notizia in: Ac('ademie e Biblioteche 
d' ft((lia 45 (1977) n. 3, p. 247. 

CREMONA 

77/23 Historia anirnalium. Tre natura­
listi enciclopedici del '500: Wotton, Gesner, 
Aldovrandi. Cremona, giugno 1977. S.n.t. 
14 p., 22 cm. (Biblioteca statale e Libreria 
civica di Cremona. Mostre, 1). 

FERRARA 

77/24 Antologia ariostesra, a cura di 
L. Capra. Cento, Siaca Arti Grafiche, 1974. 
34 p., ill., 24 cm. 

Biblioteca comunale ariostea. Mostra pro­
mossa dal Comitato ferrarese per le cele­
brazioni ariostesche del 1974. 

FIRENZE 

77/25 Aldo Pc~lazzeschi. Mostra bio-bi­
bliografica a cura di S. Ferrone. Palazzo 
Strozzi, novembre 1976. Firenze, Tip. del 
Centro recupero e restauro del Gabinetto 
G.P. Vieusseux, 1976. [46] p., [2] tav., 8°. 

RoTONDI, C. in: Bibliofilia 79 ( 1977) n. l. 
p. 86. 
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77 26 Il Bibliofilo in euci11a. Firenze, 
Tip. della Biblioteca Nazionale Centrale, 
[1977]. [32] p., 22 cm. l l\ìostre, VI). 

Biblioteca Nazionale Centrale. Allestita 
dal 17 maggio al 30 settembre 1977. 

ROTONDI, C. in: Bibliofilia 79 !19771 n. 2, 
p. 196. 

77/27 Diego Martelli e i Macchiuioli. 
Prefazione di P. Dini. Catalogo a cura 
di A. Del Soldato, con la collaborazione 
di V. :i\Iasini. Dicembre 1976-marzo 1977. 
Firenze, S.P.E.S., 1976. 31 p., ili., 16°. 

Biblioteca Marucelliana. 
ROTONDI, C. in: Bibliofilia 79 (1977) n. 1, 

p. 86. 

71/28 F'iori di p1·inunera. Firenze. Tip. 
della Biblioteca Nazionale Centrale, [1977]. 
[12] p., 22 cm. Cillostre, V). 

Biblioteca Nazionale Centrale. L'Hortus 
semper· vire11s di Johann Kerner, una delle 
opere più prestigiose della Biblioteca Pa­
latina, esposto dal 15 marzo al 16 mag­
gio 1977. 

ROTONDI, C. in: Bibliofilia 79 (1977) n. l, 
p. 85-86. 

77/29 Mostra. di mcmoscritti e cimeli eli 
Filippo lVlazzei. 4-7 maggio 1977. Firenze, 
Tip. della Biblioteca Nazionale Centrale, 
[1977 J. 36 p., m., 20,5 cm. 

Biblioteca Nazionale Centrale. Contribu­
to alle manifestazioni celebrative del Bi­
centenario della dichiarazione di indipen­
denza degli Stati Uniti. 

.MoNTI GIAl<IMARINARO, A. in: Accademie e 
Biblioteche d'Italia 45 (1977) n. 3, p. 250-51. 

ROTONDI, C. in : Bibliofilia 79 (1977) n. 2, 
p. 195-96. 

GORIZIA 

71130 La rnusica e il volo. Catalogo a 
cura di G. Capezzani. Biblioteca Civica, 
2-16 ottobre 1976. Gorizia, Arti Grafiche 
Carnpestrinl, 1976. 22 p., ili., 20,5 x 22 cm. 

Iniziativa isontina, Incontri culturali Mit­
teleuropei, XI Com•egno « La Musica nel 
Mitteleuropa . 

Le Hlustrazioni per le copertine degli 
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spartiti musicali dedicati ai pnnu voli 
aerei. appartenenti alla l'ollezione del Mu­
seo ,\.eronau ti co Caproni di Taliedo. 

NAPOLI 

71/31 Matilde Seruo 185G-192'ì'. Mostra 
bibliografica, fotografica e documentaria. 
Casaria. POLISUD, 1977. 42 p., 24 cm. 
(I quaderni della Biblioteca Nazionale di 
Napoli. Serie IV. n. 6l. 

Biblioteca Nazionale, maggio- ottobre 
1977. 

ROl\IA 

71/32 La mia bibliote('a. Un mosaico 
delle biblioteche popolari danesi. S.n.t. 
Un pieghevole di 24 p. 

Allestita presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale nel novembre 1977, a cura del 
Ministero della Cultura danese in collabo­
razione con la Sovrintendenza alle Biblio­
teche e l'Associazione delle Biblioteche 
danesi. 

77/33 friostra clel Centenar'io della Riri­
sta lVIilitar·e. In: La stampa militare in 
Italia. I Convegno Europeo della Rivista 
Militare. Roma, Tip. Regionale, 1977. 29 p., 
ill., 24 cm. 

Mostra delle riviste militari apparse in 
Italia dal Risorgimento ad oggi, allestita 
presso la Biblioteca di Artiglieria e Genio 
nel dicembre 1976 . 

77/34 Storia della scuola in Italia dal­
l'età romana au>wti.tà, attraverso i fondt 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Ro­
ma. A cura di M. Morelli e G. Sciascia. 
Roma, 6-17 dicembre 1977. S.n.t., 1977. 
18 p., 28 cm. 

Biblioteca Nazionale Centrale. Allestita 
in occasione della Settimana dei Beni Cul­
turali. 

SAN QUIRICO D'ORCIA 

77/35 BELLI BARSALI, l. Baldassar·re Pe­
T'UZZi e le ville senesi clel Cinquecento. 
Archivio Italiano dell'Arte dei giardini. 
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NOTIZIE 

CAGLIARI 

n ('entro stO?'ÌCO di Cagliari. 
Biblioteca statale, Archivio di Stato, So­

printendenza. Allestita in occasione della 
Settimana dei Beni Culturali ( 4-14 di­
cembre 1977). 

CREMONA 

La città Nova ed il IX centenario della 
chiesa di Sant'Agata: sto da di un quar­
tiere medioe'vale della città di Cremona. 

Archivio di Stato, Biblioteca statale. 
Allestita in occasione della Settimana dei 
Beni Culturali ( 4-14 dicembre 1977). 

DETROIT 

Arte fio'tentirna. 
Allestita nel « Renaissance Center » di 

Detroit, in occasione dell'inaugurazione del 
Centro (aprile 1977) e a cui hanno parte­
cipato le biblioteche di Firenze, con l'invio 
di manoscritti e opere rare. 

FIRENZE 

Antonio Gramsci. Mostra bibliografica 
nel 40° anno della morte. 

Allestita presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale, in collaborazione con l'Istituto 
Gramsci (sezione Toscana) ed il Comune 
di Firenze, nel quadro della Settimana dei 
Beni Culturali (8 dicembre 1977-28 gen­
naio 1978). 

Filippo Brunelleschi: Z'uorno e l'artista. 
Biblioteca Medicea Laurenziana, Comi­

tato nazionale per la Celebrazione del 
Centenario della nascita di F. Brunelle­
schi, Archivio di Stato (28 maggio-31 di­
cembre 1977). 

Notizia in : Accademie e Biblioteche d'Ita­
lia 45 (1977) n. 3, p. 248. 

GENOVA 

Rubens a Geno1:a. 

Mostra organizzata dalla Civica Ammini-

sirazione (Palazzo Ducale, novembre 1977-
gennaio 1978), contenente anche le varie 
edizioni dell'opera a stampa di Rubens 
dedicata ai palazzi di Genova. 

GORIZIA 

La Biblioteca al sen; izio della scuola: 
dal libro al disco. 

Biblioteca Isontina. Allestita in occasio­
ne della Settimana dei Beni Culturali 
(4-14 dicembre 1977). 

IMPERIA 

M ostra iconografico-biografica boiniana. 
Amministrazione comunale, Biblioteca 

Civica Leonardo Lagorio, 25-27 novem­
bre 1977. 

MILANO 

M ost'ra H alle1·iana. 

Biblioteca Braidense. Inaugurata in oc­
casione della Settimana dei Beni Cultu­
rali (dicembre 1977). 

MODENA 

Lib1·i di immagini, disegni e incisioni di 
Giovanni G'Ue'rra ( 1544-1618). 

Allestita presso la Civica Biblioteca di 
Storia dell'Arte « Luigi Paletti » (15 ot­
tobre-30 novembre 1977). 

NAPOLI 

Mostra ico?wgmfica s-ul musicista Ma­
n-uel De F'alla. 

Biblioteca Nazionale. Allestita in occa­
sionale della Settimana dei Beni Culturali 
( 4-14 dicembre 1977). 

NEW YORK 

Mostra d'arte tardo-classica e paleocri­
stiana dal III al VII secolo. 



377 

Organizzata ed allestita presso il Metro­
politan Museum (18 novembre 1977-12 feb­
braio 1978), la mostra si articola in cin­
que grandi settori che raccolgono oggetti 
d'arte provenienti da tutto il mondo. Le 
biblioteche italiane sono presenti con due 
importanti manoscritti appartenenti alla 
Biblioteca Nazionale di Napoli. 

PARìviA 

Ronwnico tnediol'Jadano, strada, città) 
ecc lesi a. 

~!ostra organizzata dall'Istituto di Sto­
ria dell'Arte dell'Università di Parma (Sala 
dei Contrafforti e Sala delle Scuderie in 
Pilotta, 6 novembre 1977-31 gennaio 1978) 
contenente codici e manoscritti provenien­
ti da varie biblioteche. 

PISA 

Jl!ostm di 1·otmni e stampe) (li!;;egni e 
i11l·isioni.. 

Biblioteca Universitaria. Allestita in oc­
casione della Settimana dei Beni Cultu­
rali (4-14 dicembre 1977J. 

REGGIO EiVIILIA 

Baku n in e la 1n i m et 1nten1rt-::ionale in 
E1nilia. Nl ostra cloc~(mentariu. Reggio Emi­
lia, 19 marzo-17 aprile 1977. 

Comune di Reggio Emilia, Assessorato 
alle Istituzioni culturali, Biblioteca 1\luni­
cipale A. Panizzi. 

Esposizione c.li ?IW1IOScri-lti, ùtcunaboll e 
stamJJe. 

Biblioteca Casanatense. Allestita in oc­
casione della Settimana dei Beni Culturali 
( 4-14 dicembre 1977). 

Mostm: i1 Zibl'o e la s·ua storia. 
Biblioteca Vallicelliana. Allestita in occa­

sione della Settimana dei Beni Culturali 
(4-14 dicembre 1977). 

CRONACHE E NOTIZIE 

Mostm su.l ·restauro di lib?'i e r·odid. 

Allestita dall'Istituto Centrale per la 
Patologia del Libro, in occasione della 
Settimana dei Beni Culturali ( 4-14 dicem­
bre 1977). 

ROVIGO 

Il Polesine dalla guerra di Ferram al 
Taglio di Porto Vb·o. 1482-1601,. 

Biblioteca dell'Accademia dei Concordi, 
febbraio 1977. Mostra documentaria con­
tenente originali e fotografie provenienti 
da varie biblioteche, archivi e musei ita­
liani. 

BoNASERA, ..F. in: Accademie e Bibliote­
ehe d'Italia 45 {1977) n. 2, p. 166-68. 

SASSARI 

Sassari e il S'lt.o centro stoTico. 

Biblioteca Universitaria, Comune di Sas­
sari, 25 novembre-30 dicembre 1976. 

BONASERA, F. in: Accademie e Bibl-iote­
che d)ltalia 45 (1977) n. 2, p. 166. 

TORINO 

Gli Alinari fotografi a Firenze: 1852-1920. 

Biblioteca Reale. Allestita in occasione 
della Settimana dei Beni Culturali ( 4-14 
dicembre 1977). 

Arte in Valle d.i Snsa. 

Museo Civico, Soprintendenza ai beni 
ambientali e architettonici, Soprintendenza 
ai beni archivistici, Biblioteca Nazionale 
di Torino, marzo-maggio l977. 

Cesare Pat·ese. Mostra bio-bibliografica. 

Organizzata dalla Biblioteca Nazionale 
di Torino (giugno 1977), la mostra è stata 
in seguito trasferita ad Asti (ottobre 1977) 
e a S. Stefano Belbo (22 ottobrc-20 no­
vembre 1977). 

Infanzia e poesia. 

Biblioteca Civica. Mostra documentaria 
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dedicata a testi editi ed inediti dell'Otto­
cento e Novecento, allestita dall'll dicem­
bre 1976 all'8 gennaio 1977. 

VENEZIA 

Esposizione di libd portoghesi. 

Organizzata dall'Ambasciata del Porto­
gallo e allestita presso la Biblioteca Mar­
ciana (giugno 1977). 
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VERSAILLES 

Le Sens d'tt Sacré, Irnages cle Lumière. 
Mostra di manoscritti, vetrate ed arazzi. 

allestita nel Castello di Versailles dall' .N>­
sociation Recherche et Expression dans 
l'Art di Parigi (ottobre 1977). Materiale 
proveniente da biblioteche di \ari paesi. 
tra cui l'Italia. 

LIVL\ M.\Rzu LLI BoRGHETTI 

CALENDARIO 

1-VoTkshop on Moclern Library and In­
joTmation Practice. Graz, 28 marzo -
14 aprile 1978. Organizzato dal :Mini­
stero austriaco per la scienza e la ri­
cerca, in collaborazione con il Segre­
tariato austriaco per l'UNISIST e con 
la Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Rivolgersi al Ministero, 
Schenkenstrasse 4, 1074 Vienna. 

Fiem clel libro per ragazzi. Mostm degli 
ìllu.stra tori. Bologna, 1-4 aprile 1978. 

Com:egno « Forme associntive e otgani::.­
zazione della pubblica lettw·a sul ter­
ritorio ~ . Bologna, Fiera del Libro, 3 apri­
le 1978. Segreteria: Consorzio Provin­
ciale per la Pubblica Lettura, Strada 
Maggiore 71, 40125 Bologna. 

Gesellschaft fu.?· Klassifikation. Conferen­
za. Francoforte sul Meno, 6-7 aprile 1978. 
Tema: « Cooperazione nella Classificazio­
ne». Segreteria: W. Dahlberg, Woogs­
strasse 36 a, 6000 Frankfurt/Main 50. 

EURIM 3: European Confe?·ence on the 
contribution of information users to the 
formu.lation ot info·rmation policies and 
systerns operation. Monaco di Baviera, 
25-27 aprile 1978. Organizzazione: Aslib, 3 
Belgrave Square, London SWlX 8PL. 

Intemationt!l Sym1JOI'!ium on Bibliog1·aphic 
Exchange F'or'?nats. 26-28 apr1le 1978 
(sede da stabilire). Organizzato dall'In­
ternational Centre for Bibliographic De­
scriptions dell'UNISIST (UNlBIDJ. Ri­
volgersi a: l\Ir. H. Dierickx, DireC'tor 

UNIBID. British Library, Sheraton Hou­
se, Great Chapel Street, London \Vl V 
4BH. 

UNISIST/F'ID/IF'LA International Summer 
School t or Teachers an d W orkeTs in 
the Information Field. Sheffield e Lon­
dra, 2-26 luglio 1978. Organizzata dalla 
Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Partecipazione limitata a 
20-25 docenti (effettivi o potenziali), con 
particolare riguardo ai paesi in via di 
sviluppo. Rivolgersi a: I\.Irs. A. Schurek. 
Division for the Generai Information 
Prograrnme, Unesco, 7 Place de Fonte­
noy, 75700 Paris; oppu-re a: The Secre­
tary Generai, FID, 7 Hofweg, The Hague: 
oppure a: Prof. W.L. Saunders, Di­
rector, Postgraduate School of Libra­
rianship and Information Science, Uni­
versity of Sheffield, Sheffield SlO 2TN. 

Gow·se on Compnter AppliC'ations in Libra­
nes. Londra, 9-27 luglio 1978 ( Brìtish 
Council course 826). Disponibili 20 posti. 
Quota : I 560 {comprensiva di mezza 
pensione, iscrizione ed escursioni durante 
il corso l; viaggio di andata e ritorno 
a carico dei partecipanti. Domande en­
tro il 1.5 febbmio 1978 a: British Coun­
cil, via Quattro Fontane 20, 00184 Roma. 

Sodety of Inde:rers. International Confe­
rence, l. Londra, 14-16 luglio 1978. Te­
ma: « International policy ancl practice 
in indexing ». Segretario: A. Gordon, So­
ciety of Indexers, 28 Johns Avenue, Lon­
don NW4 4EN. 
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lnternational Travelling Summer Sohool, 3. 
Gran Bretagna, 26 agosto-16 settembre 
1978. Direttore : Harold Collier, Dept. of 
Librarianship, Northumberland Build.ing, 
Newcastle upon Tyne Polytechnic, New­
castle upon Tyne, Inghilterra. 

IFLA Council Meeting, 44. Strbské Pleso 
{Cecoslovacchia), 28 agosto- 2 settem­
bre 1978. Tema: « Universal availability 
of publications ». Rivolgersi a: IFLA, 
P.O. Box 82128, 2508 EC, The Hague. 

FID Conference and Congress, 39. Edim­
burgo, 18-28 settembre 1978. Tema : 
« New trends in documentation and 
information ». Rivolgersi a: Elizabeth 
Lowry-Corry, Conference Organizer, As­
lib, 3 Belgrave Square, London SWlX 
8PL. 

FID Seminm· on Education and Traini.ng. 
Edimburgo, 18-22 settembre 1978. Orga­
nizzato da FID e Aslib sotto il patroci­
nio dell'Unesco. Rivolgersj a: Aslib, 
3 Belgrave Square, London SW1X 8PL; 
OP7ntre a: FID, 7 Hofv.·eg, The Hague. 

NUO\f A PUBBLICAZIONE 

M edical Library Association. Offre una 
borsa di studio di sei mesi eto una di 
un anno per il periodo settembre 1978-
agosto 1979. Le borse sono riservate a 
bibliotecari di biblioteche mediche e co­
prono le spese di soggiorno, studio e 
viaggio entro gli USA e il Canada. Do­
mande entro il 1 ma,.zo 1918 a: Medi­
cai Library Association. 919 North l\1i­
chigan Avenue, Chicago Ill. 60611, USA. 

Cov rs post-unit:ersitaire tJom· ùt formation 
de spécialistes de l'infonnation et de la 
documentation scientifiques. Grenoble e 
Parigi, ottobre 1978- luglio 1979. Corso 
a tempo pieno terminante con diploma; 
è richiesta la laurea o una esperienza 
professionale di almeno 5 anni. Quota 
di iscrizione: F 1500; tutte le spese di 
viaggio e permanenza sono a carico del 
partecipante. Domande entro il 15 apri­
le 1978 a: Commission de la République 
Française pour l'Éducation, la Science 
et la Culture, 42 avenue Raymond Poin­
caré, 75116 Paris. 

(in !Jé:trtc eia: FID news bulletin e IFLA 
journal) 

GIORNATA DI STUDIO 

lJN SERVIZIO BIBLIOTECARIO 
PER LA SCIENZA E LA TECNICA 

A LIVELLO NAZIONALE 

A cura di MARTA GIORGI. Roma, AIB, 1978. IV, 96 p. L. 3.000 
(Quaderni del Bollettino d'informazioni, 6) 

- --- -----



LETTERE AL BOLLETTINO 

Schede principali e secondarie 

Caro direttore, 

rispondo alla lettera di Lucia Minieri 
Fortunato, pubblicata nel Bol.lettino (1977. 
n. 2, p. 173), nella quale la gentile collega 
avverte giustamente un'attenuazione nella 
differenza tra scheda principale e schede 
secondarie. In effetti, se ci limitiamo a 
prendere in esame le schede secondarie 
obbligatorie, vediamo che esse costituisco­
no un punto di accesso alternativo alla 
pubblicazione cercata: il secondo e il terzo 
autore di un'opera scritta in collaborazio­
ne, il curatore di un insieme di contributi, 
il destinatario di una miscellanea d'omag­
gio, ecc. Sotto questo aspetto, conside­
rando i possibili approcci a una pubbli­
cazione, possiamo in effetti pensare a 
K tante schede principali » differenziate 
da intestazioni di\·erse. 

Le nuove norme (Appendice I, par. 26 l 
prevedono la possibilità di ordinare le 
schede secondarie insieme con quelle prin­
cipali proprio per evidenziare questa ca­
ratteristica, che attenua la diatriba bizan­
tina sul concetto di autore e sulla preva­
lenza tra titolo e nome del curatore: chi 
cerchi una raccolta di autori vari sottn 
il nome del curatore anziché sotto il tito­
lo, la troverà al posto desiderato, sia pure 
come scheda secondaria, come se il cura­
tore fosse autore della pubblicazione. Que­
sto vantaggio indubbio presenta invece un 
risvolto negativo se prendiamo in consi­
derazione le schede secondarie facoltative, 
che non costituiscono normalmente un 
approccio alla pubblicazione: una scheda 
secondaria intestata all'autore di un'intro­
duzione, di un commento o di un apparato 
illustrativo chiaramente subordinati a un 
testo non costituisce un'alternativa per 
chi cerchi quella pubblicazione, ma con­
tribuisce a far conoscere tutte le opere 
dell'autore presenti in biblioteca (seconda 
funzione del catalogo per autori) . La sche­
da secondaria in questo caso non può 
avere lo stesso valore deDa scheda prin­
cipale. 
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Poiché l'aspetto esteriore della scheda 
secondaria, obbligatoria o facoltativa che 
sia, non può essere alterato senza accor­
gimenti che rischierebbero di confonder·e 
i lettori anziché agevolarli, si è ritenuto 
conveniente trattare allo stesso modo tutte 
le schede secondarie. L'ordinamento in une-. 
serie unica di tutte le schede - intesta­
zione principale o secondaria, con il titolo 
come secondo elemento - è una soluzione 
semplice, che non presenta difficoltà né 
quel pericolo di confusione che la gentil<> 
collega teme, semplicemente perché non 
offre alternative: tale criterio non preved~ 
infatti l'ordinamento interno delle schede 
secondarie secondo l'intestazione princi­
pale se non nel caso di uguaglianza del 
titolo. 

Per chi poi preferisca l'ordinamenl u 
tradizionale per categorie, le schede se­
condarie - tutte insreme, cos1 le obbli­
gatorie come le facoltative - andranno 
dopo quelle principali (par. 28); ques1 a 
volta, non essendovi pericolo di confusi()­
ne, si mantiene il vecchio criterio di ordi­
namento secondo l'intestazione principale 
(par. 30.5) . 

Ai fini della ricerca di una pubblicazio­
ne determinata (prima funzione del cata­
logo l il primo tipo di ordinamento, che 
prevede un'unica serie alfabetica ordinata 
per titolo senza distinzione tra schede 
principali e secondarie, facilita il lettore, 
il quale collega il suo punto di riferimento 
(intestazione, principale o secondaria che 
sia) con il titolo della pubblicazione. Ai 
fini della ricerca delle pubblicazioni di un 
autore determinato (seconda funzione del 
catalogo) il primo tipo di ordinamento è 
ugualmente valido, mentre anche il secon­
do, con il tradizionale raggruppamento a 
parte delle schede secondarie, ha una 
propria logica. 

Ma l'ordinamento tradizionale può co­
stringere il lettore a una perdita di tempo 
se egli cerca una pubblicazione determi­
nata. Ritorniamo, ad esempio, al caso del 
lettore che cerchi una raccolta di autori 
vari sotto il nome del curatore -il qualP, 
secondo le norme nuove così come secondo 
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quelle del 1956, sarà rappresentato òa 
un'intestazione secondaria. Nel primo caso 
lo troverà nella posizione desiderata, pro­
prio come se si trattasse di una scheda 
principale; nel secondo invece lo troverà 
in fondo al gruppo di schede con la me­
desima intestazione, relegato con le meno 
degne sc:hede secondarie. Per questo mo­
tivo il primo tipo di ordinamento appare 
più razionale, benché per molteplici ra­
gioni, tra le quali ha un peso determi­
nante la situazione di fatto dei cataloghi, 
sia ammesso anche il mantenimento del­
l'ordinamento tradizionale. 

La proposta finale della collega, quella 
di lasciare le schede secondarie alla fine 
della voce, è dunque ammessa dalle nor­
me, anche se non si pub accettare l'asso­
ciazione concettuale tra le schede secon­
darie obbligatorie e quelle facoltative, che 
hanno uno scopo nettamente distinto. L'al­
tCl·nativa, quella di compilare tante schede 
principali quanti sono i collaboratori, è in 
effetti allettante ma forse precorre i tem­
pi. A<.:contentiamoci di attenerci alla tra­
dizione, che prevede una sola scheda prin­
cipale e altre schede secondarie, e di con­
siderare la possibilità di compm·tarci con 
queste ultime come se fossero principali. 

NUOVA PUBBLICAZIONE 

Non si tratta di un ipoc:r·ita aggiramento 
dell'ostacolo, perché il criterio dell'unica 
scheda principale ha qualche validità (elen­
chi con un'unica indica:.done per libro, 
citazioni, ecc.); si tratta del riconoscimen­
to dei vari possibili appt·occi a una stessa 
pubblicazione, a uno dei quali è ricono­
sciuta da1le norme una validità partico­
lare che si traduce nella scheda principale. 
Gli approcci secondari ~ sono indicati con 
schede formalmente diverse che conserva­
no tuttavia la stessa posizione che avreb­
bero se fossero schede principali. 

Che poi a questi po~sibili e legittimi 
approcci si aggiungano le schede seconda­
rie per i contributi subordinati, può dare 
un certo fastidio, non trattandosi di inte­
stazioni allo stesso livello delle altre nei 
confronti della pubblicazione, ma il criterio 
di ordinamento rimane pur sempre il me­
desimo, sicché la successione delle schede 
si presenta in modo uniforme. 

Nel ringraziare per l'ospitalità, invio sa­
luti cordiali. 

Torino, 2n settembre 19i"i 

CARLO REVELLI 

R. T. KIMBER 

L' AUTOA1AZIONE Nr~LLE. BIBLIOrfECI-II~ 

Roma CNR Istituto di Studi sulla Ricerca c: Documentazione Scientifica -
' ' Associazione Italiana Biblioteche, 1977. 250 p. L. 5.000 

(Note di bibliografia e di documentazione scientifica, 31) 

Traduzione della 2" edizione ( 1974) dell'opera Automation in libraries. 

Per l'acquisto rivolgersi all'Ufficio Pubblicazioni del CNR, piazzale delle 

Scienze 7 00100 Roma (te1. -+993/255). 
' 



RECENSIONI E SEGNALAZlUNI 

TRANIELLO, P. Regioni e biblioteche. Mi­
lano, Cisalpino-Goliardica, 1977. 296 p. 
L. 7000. 

.;. Scopo di questo lavoro è dì esaminare, 
partendo dal dettato costituzionale e te­
nendo conto del lungo periodo di mancata 
attuazione della Costituzione, ciò che la 
realtà regionale ormai istituita ha signi­
ficato, o potrà significare, per la conce­
zione e l'organizzazione delle biblioteche 

' nel più vasto quadro dell'azione pubblica 
a livello culturale, doè della politica cul­
turale . 

Con questa esplicita dichiarazione di in­
tenti si apre il volume nel quale Paolo 
Traniello ripercorre le tappe contraddit­
torie di un rapporto di volta in volta 
negato, disatteso, contrastato, ma infine, 
non senza incertezze, impostasi come pre­
giudiziale alla diffusione ed alla program­
mazione della pubblica lettura nel nostro 
paese. 

Dm·ante un arco di tempo durato poco 
meno di un trentennio, almeno fino all'in­
coerente ed incompleto D.P.R. del 14 gen­
naio 1972, le regioni sono state defrau­
date del diritto costituzionalmente garan­
tilo (art. 117) ad operare autonomamente 
anche in questo campo, dove l'intervento 
statale, per altro verso, manifestava ca­
renze impressionanti. 

Trani ello richiama opportunamente la 
cronaca di una scarsa consapevolezza del­
la classe politica (fin dai giorni della Co­
stituente), di iniziative abortite, della di­
spersione di fondi, della sovrapposizione 
di istituti, della proliferazione di picco l i 
nuclei bibliotecari non collegati tra loro 
e non inseriti in una effettiva program­
mazione, lasciati per lo più all'impotenza 
o all'incuria non meno generalizzate dei 
comuni. E dedica ampio spazio all'unica 
realizzazione che avrebbe dovuto segnare 
- e di fatto, ad avviso di chi scrive, ha 
segnato, sia pure parzialmente - un netto 
progresso : si vuol dire il Servizio nazio­
nale di lettura, che proprio nelle ultime 
settimane è giunto al suo epilogo, cancel­
lato dalla ormai nolissima legge 382 (ora 
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D.P.R. 24 luglio 1977, n . 616). Con essa, 
anzi, le regioni conquistano finalmente la 
pienezza dei poteri e delle funzioni in 
fatto di biblioteche di enti locali e di 
sistemi bibliotecari, anche se continua a 
mancare quella legge~quadro ripetutamen­
te ed inutilmente solledtata dall' AIB in 
quanto avrebbe potuto essere un elemento 
di chiarezza nei rapporti stato-regioni. 

Tant'è. Ormai le regioni si sono mosse. 
Il come, se non con quali risultati r che è 
troppo presto per indagare), viene illu­
strato puntualmente nel volume in que­
stione. Traniello vi tenta una sorta di 
classificazione delle leggi regionali sin qui 
approvate (resta esclusa solo la normativa 
varata recentemente dalla regione Abruzzo, 
in data 1 o giugno 1977> : alcune sono il 
frutto di una separazione del tradizionale 
tandem biblioteche-musei; altre hanno vi­
ceversa compreso questi istituti in un'uni­
ca normativa, nel più vasto quadro dei 
beni culturali. 

Punto di riferimento iniziale è la legge 
regionale lombarda ( 4 settembre 1973), 
che ha in un certo senso aperto la strada, 
anche per il dibattito v1vace precedente 
la sua approvazione e le indicazioni sug­
gerite per una sua corretta applicazione (1). 

Infatti, il modello lombardo ha ispirato 
altre regìoni, come il Veneto, il Lazio e 
la Campania. Diversamente si sono mosse 
la Toscana, l'Umbria, le Marche e l'Emilia­
Romagna (che tuttavia fa un po' caso a 
parte), recuperando come si è detto le 
biblioteche, anche a livello legislativo, in 
un discorso di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali (2). Ed infine le regioni 
che non si sono ancora mosse affatto, 
tra le quali fa spicco il Piemonte: un 
caso clamoroso di legislazione mancata. 
Giustamente l'autore gli dedica un intero 
capitolo. 

(l) L'uno c le altre ora raccolti nel volume 
E:ttl locolt e lJiblioteche ·in Lombardia. A cura 
dt A. Barbelta e R. Brambilla. Milano, Regio­
ne Lombardia, 1974. 

(2} Interessante, a questo proposito : Lu Tea­
ye to.sca na pe1· le biblioteche. A cura d i F. Gra­
vina . Firenze, Regione Toscana, 1977. 
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Le conclusioni di questa panoramica 
sono piuttosto «un inventario di problemi 
aperti», accompagnato comunque dal ri­
conoscimento che « ... il trasferimento delle 
funzioni in materia di biblioteche di enti 
locali e di interesse locale ha indubbiamente 
significato un imJlUlso a questo settore ». 
Ma su alcuni nodi decisivi, secondo Tra­
niella, occorrerà misurare l'efficacia del­
l'intervento regionale. In particolare: la 
natura e le funzioni delle biblioteche di 
enti locali lqui si tratta soprattutto di 
trovare un equilibrio tra la specificità del 
servizio di pubblica lettura ed il carattere 
polivalente degli istituti); la politica regio­
nale e la programmazione (vale a dire il 
rapporto tra decentramento e organi cen­
trali di indirizzo, vecchi e nuovi); l'orga­
nizzazione territoriale (i sistemi urbani e 
e urbano-rurali, compresi quelli ereditati 
dal Servizio nazionale di lettura); infine, 
il problema del personale, vero e proprio 
male antico delle biblioteche italiane (nel 
suo aspetto finanziario e giuridico, ma 
anche sul versante della preparazione pro­
fe~sionale). 

Sull'individuazione di questi problemi 
aperti il discorso di Traniello si ferma. 
Fa seguire, in appendice, i testi delle leggi 
regionali richiamate. Il suo lavoro risente 
ovviamente di una situazione ancora flui­
da, con alle spalle il pesante retaggio di 
inadempienze da superare e di scarsa or­
ganicità negli interventi. Difficile quindi 
-~ è l'autore stesso ad ammetterlo -
ottenere una sintesi unitaria. Ciò malgra­
do, il volume costituisce senza dubbio un 
utile stn1mento di lavoro. Ha il merito 
di dare più peso ai fatti concreti che 
alle parole 1 ed in questo settore. ahimè, 
se ne sono fatte tante!}, alle realizzazioni 
effettive, alle r,olitiche o, come più spesso 
è accaduto. alle non politiche, piuttosto 
che alle buone intenzioni rimaste tali. 

La patata bollente, oggi, è in mano alle 
regioni. Le biblioteche hanno un nuovo 
interlocutore, certo più accessibile ed ade­
guato. Capire come questo interlocutore 
si va ponendo nei loro confronti consente 
di valutare realisticamente le prospettive 
di sviluppo che, d pare, sono nel com­
plesso confortanti. 

MAitiO CoROERO 
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GIUNTA REGIONALE TOSCANA. DIPARTI:\IE~"TO 
ISTRUZIO::-.rE E CULTURA. La legge tosca­
na 7Je1· le biblioteche. A cura di F. Gra­
vina. Firenze, 1977. 248 p. 

La legge regionale toscana 3 luglio 1976 
n. 33 (Norme in materia di biblioteche di 
enti locali e di interesse locale e di archi\·i 
storici affidati ad enti locali) costituisce 
il punlo focale di tutta la documentazione 
riprodotta in questo volume. Si è prefe­
rito cioè ~~ come chiarisce Luigi Tassi­
nari nell'introdu:.done - ricostruire il pro­
cesso eli formazione della legge, piuttosto 
che dedurne ed analizzarne i contenuti e 
i motivi essenziali. 

La prima parte è dunque dedicata agli 
atti riguardanti il trasferimento alla Re­
gione delle funzioni amministrative in ma­
teria di biblioteche di enti locali <D.P.R. 
14 gennaio 1972 n. 3). Segue una scelta 
di atti degli organi della Regione relativi 
sia alla tutela e valorizzazione dei beni 
culturali in generale. sia in particolare alle 
biblioteche e agli archivi degli enti locali. 
La terza parte, infine, è dedicata all'iteT 
della legge: dal testo della proposta di 
legge (di iniziativa della Giunta Regiona­
le), al testo licenziato dalla V Commis­
sione consiliare permanente (con le osser­
vazioni contestuali espresse da alcune com­
ponenti della società toscana nel corso 
delle consultazioni), ai resoconti delle se­
dute del Consiglio aventi per o.d.g. l'ap­
provazione della legge. 

Apparentemente l'intento di questa pub­
blicazione può sembrare tautologico: di­
mostrativo cioè del fatto che i contenuti 
della legge sono la conseguenza necessaria 
di un Ja\·oro preparatorio approfondito e 
coerente. :\ Ia in realtà l'incertezza del­
l'attuale situazione della gestione dei beni 
culturali giustifica ogni inten'ento in ma­
teria: è noto come il D.P.R. 24 luglio 1977 
n. 61G t Attuazione della delega di cui al­
l'art. 1 clelia legge 22 luglio 1975 n. 182> 
abbia semplicemente rinviato l'organica 
sistemazione delle funzioni amministrative 
delle Regioni e degli enti locali « in or­
dine alla tutela e alla valorizzazione del 
patrimonio storico, librario, artistico ... » 
alla nuova legge sulla tutela dei beni cul­
turali, da emanarsi entro il 31 dicem­
bre 1979 (art. 48). In questo contesto è 
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evidente sia l'utilità di rendere effettiva­
mente disponibili documenti che - pur 
teoricamente pubblici - sono in genere 
di non facile reperimento, sia la perdu­
rante attualità di alcuni di essi ~come, 
per esempio, le ossen•azioni sullo schema 
del decreto delegato. poi D.P.R. 14 gen­
naio 1972 n. ~. elaborate a suo tempo dal 
Dipartimento istruzione e cultura eon la 
collaborazione di Emanuele Casamassima). 

È r>ossibile inYel'e nutrire qualche per­
plessità sulla scelta della documentazione 
presentata. Dopo avere elaborato la pro­
posta di legge, il Consiglio regionale deli­
berava (art. 64 statuto regionale) di indi­
re una consultazione sul testo predis}lOsto. 
estesa a tutte le componenti della società 
toscana (enumerate in nota a p. 149). Di 
questo intervento non c'è praticamente 
traccia nel volume, nonostante che nu­
merosi contributi scritti 1 tra cui quello 
della Sezione regionale dell' AIB) siano 
pervenuti alla Commissione consiliare com­
petente. È una omissione poco giustifica­
bile, eonsiderando sia i fini generali della 
legge, sia in particolare alcune norme. 
come (art. 4l la conwosizione prevista 
per la commissione di gestione di ogni hi­
blioteca ( in modo da essere espressione 
anche delle minoranze consiliari e da ga­
rantire la rappresentanza. nell'ambito ter­
ritoriale dell'ente locale. dei sindacati mag­
giormente rappresentativi, degli istituti e 
delle associazioni culturali. degli organi 
collegiali scolastici e dei consigli di quar­
tiere, favorendo inoltre la partecipazione 
della rappresentanza degli utenti. .. l. 

Infine, è da sottolineare un pericolo: 
dopo l'indagine ::-ulla pubblica let t urn in 
Toscana del 1972 lll. è necessario che il 
discorso non si arresti alla pubblicazione 
del presente volume. composto quasi esclu­
sivamente da atti interni del Consiglio 
regionale. Sarà opportuno conside!'are la 
legge non solo come punto di arrivo, ma 
anche come punto di partenza. promuo­
vendo un ampio dibattito con i suoi desti­
natari. verificandone in concreto i conte­
nuti e offrendo - anche di que~to proces­
so la documentazione. Altrimenti si 

l1) REGIONE TOSCANA. La p1tbblìcu lrttu­
ra 111 Toscana. Indagine pl'elirninare sulle strut­
ture bibllotccnrle degli enti lot·a\1 al 1972. Fi­
•·enze. 1971. 
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rischia di far prevalere il vecc·hio VIZIO 

della classe politica italiana. che tende a 
sacralizzare l'esercizio della funzione legi­
slativa, isolando in se stesso il momento 
produttivo dell'atto normativa e ignoran­
done la mera funzione strumentale: trop­
po spesso si fa confusione tra mondo di 
carta e mondo reale. 

S.\NOIW Bt'LG \l~l~l.LI 

!.tU bibliotc·l'll rvme serl'izio c·Hlilo-alc. A 
cura di F. Iseppi e A. Schena. Roma. 
Coines, 1976. 209 p. 

Se l'agile volumetto si propone di su­
scitare un dibattito sull'uso pubblico della 
biblioteca. tra esperti e non. dispone cer­
tamente di tutti i requisiti necessari pe1· 
riuscire nello scopo. Infatti, nella generale 
carenza di testi biblioteconomici che si 
rivolgano ad un pubblico più vasto di quel­
lo dei professionisti, questo libro, per il 
suo taglio compositivo ed ideologico. su­
scita un rilevante interesse. Esso ripro­
duce le relazioni e i dibattiti tenutisi dal 
febbraio al giugno 1976 durante il Corso 
per addetti ai servizi bibliotecari istituito 
dal centro di ricerche Il Poliedro » e pro­
mosso dall'Asi'essorato alla cultura, infor­
mazione e partecipazione della Regione 
Lombardia. proponendoli sotto forma di 
brevi :-;aggi. che risentono nello stile e 
nell'immediatezza, talora nella incompiu­
lezza. della forma dialogica originaria. 

Acl un saggio introduttivo di Franco 
Iseppi, c·Hratore del volume con Alberto 
Schena. che espone i concetti generali 
cui si è ispirato il corso e quindi il libro, 
seguono gli interventi clei vari relatori 
raggruppati in tre pat•ti: la prima dedi­
cata alla biblioteca come servizio cultu­
rale, la seconda alla biblioteca e alla diffu­
sione della cultura, la terza alla biblio­
teca e alle istituzioni culturali. Segue in 
appendice la relazione dei gruppi di la­
voro. 

L'organizzazione data ai saggi può risul­
tare non del tutto soddisfacente: ad esem­
pio i bibliotecari di professione riterranno 
che si è voluto sacrificare la parte dedi­
cata al lavoro di gruppo dei loro colleghi, 
che manifestano più di un dubbio sulla 
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realizzabilità pratica delle proposte a\'an­
zate dai vari rclatori, non sempre muo­
\'endo da posizioni retrive o corporative, 
quanto piuttosto da una visione realistica 
della situazione italiana. 

Inoltre alcuni saggi della seconda e ter­
za parte si presentano come doppioni pro­
prio perché gli studiosi che affrontano il 
problema dei rapporti tra biblioteca ed 
istituzioni ('Ulturali, di fronte alla \ istosa 
<'arenza delle seconde, tendono a privile­
giare il rapporto tra la biblioteca e i 
valori culturali di cui quelle istituzioni 
dovrebbero farsi portatrici, riproponendo 
cosi la tematica propria della seconda par­
te del libro e cioè: la biblioteca c la 
diffusione della cultura. 

Il tipo di biblioteca che si r>rende come 
punto di partenza e di riferimento coni­
sponde non tanto alla « public library » 
anglosassone. ritenuta improponibile nel 
contesto italiano ed ancella dell'industria 
culturale (cfr. ivi Pierpaolo Saporito Ipo­
te.'it sulla wodu~ioile della r·11l tnra, p. 51), 
ma alla futura biblioteca dell'ente locale, 
concepila l'Ome una struttura aperta, in­
sel'ita in un centro culturale polivalente 
autogestito dalla base. Illuminante sulla 
natura di questo nuovo tipo di biblioteca 
il saggio introdu ttivo di Iseppi, elle chia­
risce il significato e i limiti del concetto 
eli decentramento culturale ed il ruolo che 
le autonomie locali debbono S\ olgere per 
fa\ orirlo ed organizzarlo. 

Seguono alcuni esempi concreti di questo 
nuovo tipo di struttura bibliotecaria così 
come si viene realizzando nella legislazio­
ne e nella prassi in Lombardia, Hlustrati 
nei loro saggi da .Al1gelo Daccò, Sandra 
Fontana, Lauro Casadio. Non spetta a 
noi giudicare in merito alle realizzazioni 
pratiche di queste prime sperimentazioni 
legislative ed operative: tutt'al più pos­
siamo sottolineare l'importanza dci sunti 
dei dibattiti, successivi ad ogni relazione. 
per una corretta valutazione critica. 

Questa biblioteca di nuova configura­
zione, non più mero deposito di libri ma 
sede prescelta di incontri e dibattiti cul­
turali ad uso delle comunità, viene consi­
derata dalla maggioranza dei relatori il 
mezzo pri\·ilegiato per la diffusione della 
cultura, Iaddove ovviamente d si liberi 
da una concezione aristocratica di cultura 
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e si faccia della vita quotidiana un ogget­
to degno eli informazione e di dibattito 
Cj itico. 

Allo scopo di suscitare la partecipazione 
attiva delle comunità soprattutto nelle 
aree geografiche emarginate, vengono pro­
poste nella seconda parte del libro nume­
rose iniziative pratiche e svariati mezzi 
operativi nel contesto dei rapporti tra 
biblioteC'a e informazione, biblioteca ed 
editoria, biblioteca e musica, teatro, foto­
grafia, cinema e televisione. 

Purtroppo non sempre i relatori rie­
scono a dare risposte plausibili al nodo 
fondamentale che questa biblioteca di tipo 
nuovo, intesa come servizio culturale, deve 
risolvere. se è in grado di farlo, per riu­
scire nel suo intento: la grossa inferiorità 
strutturale della biblioteca rispetto alla 
~' pervasività » (cfr. ivi Bechelloni, Bibl-io­
teca ed industria cultumle) dei mezzi di 
comunicazione di massa, ed in particolare 
radio e televisione. Se infatti la biblioteca 
non de'e più rivolgersi ad un'élite, ma 
al grosso pubblico e deve al tempo stesso 
svolgere un ruolo culturale attivo non 
banale, come può suscitare l'interesse del­
le masse allettate dai prodotti dell'indu­
stria culturale? Come sanare la cesura 
tra cultura d'élite e cultura di massa pre­
servando il pluralismo, nella reale disor­
ganicità delle nostre comunità e in gene­
rale della nostra società e di fronte al­
l'Impotenza della scuola a suscitare un 
più diffuso spirito critico? Non ci si trova 
ancora una volta di fronte al pregiudizio 
illuministico di dovere e potere calare dal­
l'alto un modello culturale apt·ioristico? 

In generale i relatori si dicono ottimi­
sti sulla possibilità di superare queste dif­
ficoltà contando soprattutto sulla sensibi­
lità del bibliotecario nella sua nuova veste 
di operatore culturale « poliYalente ~). Sono 
però concordi nell'ammettere che questo 
operatore culturale non esiste oggi e che 
un inderogabile compito delle regioni è 
quello di istituire corsi professionali per 
fornirgli gli strumenti necessari ad adem­
piere il suo delicato compito. 

Non potendoci qui soffermare ad esa­
minare ciascuna delle stimolanti proposte 
contenute nei saggi riportati, proposte che 
fanno comprendere quanto si a\Tarrebbe 
questa biblioteca di nuo\'o tipo di una 
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gestione davvero comunitaria e d'équipe, 
oltre che ovviamente di un efficiente si­
stema bibliotecario, sottolineiamo l'utilità 
pratica di tre saggi eli Berbenni, Alberti 
e Schwarz, relativi all'uso dei mezzi foto­
grafici ed audiovisivi, che costituiscono 
forse l'aspetto più innovatore e più pra­
ticabile per la biblioteca intesa come ser­
vizio culturale. 

Di rilevante interesse anche il saggio e 
la relazione del gruppo di lavoro di Romeo 
Brambilla sui rapporti tra biblioteca e 
scuola, spinoso e annoso quanto irrisolto 
problema di chiunque voglia affrontare 
realisticamente le prospettive di un uso 
pubblico diffuso e non elitario della biblio­
teca, pur nel rispetto delle specifiche com­
petem:e. La relazione del gruppo di studio 
che si è occupato di questo aspetto parti­
colare porta in calce un questionario da 
esso elaborato, già sperimentato su piccoli 
campioni di scuole lombarde e che po­
trebbe essere utilizzato su scala più ampia 
per una vera e propria indagine cono­
scitiva. 

Non resta che augurarsi che la lodevole 
in:ziativa del centro «n Poliedro » susciti 
effettivamente un ampio e non vacuo di­
battito sull'uso pubblico delle biblioteche 
tra tutti gli operatori culturali che si 
propongono seriamente di fare della cul­
tura un bene di tutti, e che contribuisca 
a mettere in moto quelle istituzioni, in 
particolare quelle istituzioni di recente 
creazione come le regioni, da cui si aspet­
ta un fattivo e responsabile contributo 
per favorire la riappropriazione della cul­
tura da parte di sempre più larghi e 
coscienti strati sociali. 

ADRL\NA DE NICHILO 

FRATT.\ROLO, R. e ITALIA, S. ;.'l'lodenzo ma­
nuale del bibliotecario. Prefazione di 
G. Spadolini. Roma, Elia, 1976. 515 p. 
L. 8.500. 

Uscito nel 1974 in veste di dispensa, 
il Moderno manuale del bibliotecario ri­
compare nel 1976 senza sostanziali cam­
biamenti, conservando invece intatta la 
copiosa messe di errori presenti nella 
prima edizione. Tale pervicacia richiede 
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forse una puntualiu:azione di giudizio non 
per indulgere a facile ironia sulla fragilità 
scientifica dell'autore della parte bibliote­
conomica. ma per chiarire il significato 
di questa OI)erazione «culturale» <l). 

Per gli autori. manuali ce ne sono «dei 
quali non si può non sottolineare l'utile 
apporto e talora l'importante contributo 
in materia»; si avverte però l'esigenza di 
disporre « e sinteticamente e nitidamente ... 
tutt'un insieme di elementi storiografici, 
di proposte. di richiami, di ipotesi di la­
voro. da riprendere, sia pure con diverso 
carattere informativo e metodologico, e 
riproporre, con nuove motivazioni e solle­
citazioni, particolarmente, dei problemi che 
sempre più in questi tempi si vanno po­
nendo in campo bibliotecologico » (p. 51. 
Il programma, farraginoso ma ampio, non 
può dirsi realizzato. 

La storia del libro manoscritto e a 
stampa è una raccolta di luoghi comuni. 
di notizie non meditate, carente di ogni 
più elementare considerazione di natura 
stol'ica, politica, culturale; due banali co­
stanti di sviluppo smtetizzate nel binomio 
«bellezza e utilità :t> (p. 56 l sono l'obiet­
tivo raggiunto solo con la stampa, termine 
periodizzantc, ad apertura di libro, che 
relega nel campo dei lodevoli tentativi 
tutte le precedenti realizzazioni; alla stam­
pa, fra gli altri meriti, è attribuito anche 
quello di aver generato il rigoglioso fiorire 
letterario del XVI secolo (p. 66). 

Nel breve excu·rsus dedicato alle materie 
scrittorie si espongono due fatti, l'introdu­
zione del papiro in Grecia e la diffusione 
della scrittura, in modo tale da far pre­
supporre una semplice coincidenza; non è 
sufficientemente sottolineato come nel VI 
secolo si collochi quella profonda trasfor­
mazione per cui la scrittura da mezzo di 
conservazione dei testi legali, religiosi, 
amministrativi divenne tramite di comu-

(l) Tali errori furono peraltro a suo tempo 
segnalati in recensioni che appaiono oggi sin 
troppo benevole, se si valuta non solo che non 
se ne è tenuto conto in sede di correzione 
matei·iale, ma che il principale aspetto di scor­
rette7.Za della prima edizione, cioè il suo collo­
carsi al centro di un battage di sottogoverno 
(Cfr. ln particolare P. INNOCENTI, DC11Vanti a 
7.500 lire ctì marmale del bibliotecario, «Il pon­
te» XXXI, 1975, p. 145-47) viene ribadito da 
una quanto meno incauta prefazione dell'ex 
ministi'o Giovanni Spadolini. 
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nicazione letteraria di testi non necessa­
riamente solo prosastici, come dimostrano 
le più antiche raffigurazioni vascolari. Ad 
essa corrispose un mutamento delle clas­
si detenenti il monopolio dell'elaborazione 
scl'itta e un allargamento del pubblico 
alfabeta : fra le conseguenze, e non fra 
le cause, va dunque collocata l'introdu­
zione di una materia scrittoria risponden­
te agli scopi. Ma per l'autore l'uso delle 
materie scrittorie è legato all'ingenuità 
dei popoli antichi e al loro capriccio (p. 9>: 
sempre è casuale, come quell'Esiodo scrit­
to sul piombo che naturalmente non po­
teva circolare (i vi). Qui, come altrove, ci 
si preoccupa di istituire un astorico pa­
ragone con forme attuali, jnfinitamente 
più scaltrite, ricavandone un'inevitabile, 
quanto inutile, considerazione critica sul­
la mancanza di funzionalità. 

Coerentemente a queste premesse, nella 
narrazione della grande rivoluzione rap­
presentata dalla sostituzione della perga­
mena al papiro, del codice al rotolo, si 
afferma, invertendo la prospettiva storica, 
che essa fu determinata dalla somiglianza 
del codice membranaceo al libro moder­
no (p. 161; che il suo successo coincise 
. press'a poco» col trionfo della Chie­
sa ( ivi); che << tra i codici alcuni furono 
scritti a lettere d'oro o di argento» (p. 17). 
Tesi tutte che, anche se esposte in ma­
niera più convincente, sarebbero tranquil­
lamente liquidate da più serie considera­
zioni: che non si trattò né di combinazioni 
cronologiche, né di un'irresistibile ascesa 
verso un modello di funzionalità dato (il 

nostro), ma di una scelta, solo entro certi 
limiU consapevole, operata sotto la spinta 
di profondi mutamenti sociali e politici. 
Il codice, fonna libraria già riservata a 
testi deperibili, a tradizioni modeste ri­
spetto al rotolo \riservato alle élites), 
divenne veicolo naturale della diffusione 
evangelica; la sua affermazione coincise 
con l'affermazione di nuove classi, in par­
ticolare di religione cristiana, mentre il 
prodotto librario si differenziava nei con­
tenuti accogliendo un'informazione laica e 
talvolta assumendo (nell'uso liturgico) ve­
ste di simbolica solennità. 

Il problema della tradizione del testo 
nell'antichità è esposto in modo da la­
sciare esterrefatti: dall'analisi rigidamen­
te pragmatistica (p. 17) è assente qual-
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siasi accenno alla impostazione scientifica 
offerta dalla filologia, che è scienza da 
cui non può prescindere né il docente di 
una qualsiasi disciplina storica né, tanto 
meno, il discente aspirante-bibliotecario. 
Insensibilità, o piuttosto pressapochismo, 
riappare nei confronti della filologia in 
altre parti del libro che denunciano un 
puro orecchiamento terminologico <v. 29-
30, 581. 

Aggredendo il tema della scrittura ci 
si dispone ad una descrizione dei feno­
meni scrittori concedendo alla paleografia 
l'attenzione di una scontata etimologia. 
La sua profonda evoluzione da disciplina 
classificatoria e descrittiva «noiosa; ne­
cessaria ma noiosa a scienza storica 
(e, come è stato detto non del tutto 
ironicamente, «scienza dello spirito») (2) 

non offre lo spunto a concedere, almeno 
in apparato bibliografico, un pur breve 
panorama della storia e della consistenza 
scientifica della ricerca paleografica; non 
ottengono spazio nemmeno alcuni proble­
mi della sua identità, come il matrimonio 
forzato, jn sede didattica, con la diplo­
matica, o la frantumazione sul versante 
scientifico in branche specializzate come 
l'epigrafia, ormai superata dalla raggiun­
ta convinzione « della specificità, totalità 
e unicità della scrittura in tutti i suoi 
aspetti e sui più diversi materiali scrit­
tori)) (3). 

L'informazione elementare sui fenomeni 
scrittori è tale da far sospettare l'assenza 
persino della modesta compilazione: «la 
corsiva, che nei più antichi esempi ha 
traccia di onciale... continuò ad essere 
usata quasi parallelamente alla scrittura 
dei codici» (p. 23), dove lo spessore sto­
rico del termine diacronico, come naturale 
tendenza della scrittura, e sincronico nel 

(2) G. PASQUALI, Paleogt·ajia quale scienza 
cLello spit·ito, «Nuova antologia» 1 o giugno 1931, 
ora in Pagine st1·avagant.i, Firenze, Sansoni, 
1968, vol. I, p. 103-22. Vedi anche A. CAivlPA­
NA, Paleografia oggi. Rapporti .. problemi e 1JI'O­
spettive di una « comggiosa clisciplina », « Stu­
di urbinati » XLI, N.S. B, 1967, p. 1013-30. 

(3) E. CASAMASSIMA e E. STARAZ, Va-
1'iantt e cambio gmfico nella sc?·itt1t.1'a dei pa­
piri latini. Note paleogt·ajiche, «Scrittura e 
civiltà» I, 1977, p. 9-110, p. 13; è qui esposta 
e documentata la tesi secondo cui il nesso fon­
damentale nella storia della scrittura latina va 
collocato nel III secolo dell'era volgare. 
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suo identificarsi in un fenomeno cronolo­
gicamente delimitato, non è preso in con­
siderazione. n criterio della perfettibilità 
è ancora alla base della trasformazione 
della capitale <<elegante scrittura maiu­
scola che perfezionandosi si distinse in 
quadrata e rustica ... '> l p. 23-24>. Sorvo­
lando su quell'« elegante , che è forse 
rimasticatura della dizione « capitale ele­
gante""· definizione imprecisa di una scrit­
tura inesistente e qui fuor di posto, l'af­
fermazione è e1·ra ta anche secondo la 
terminologia paleografica più tradizionale; 
perché la capitale quadmta (o anche mo­
numentale) non è perfezionamento della 
capitale, ma termine usato per definire 
la scrittura epigrafica. mentre l'ustica è 
termine usato per definire la medesima 
scrittura in testi librari che può essere 
più o meno calligrafica, più o meno ele­
gante. essendo la distinzione fra le due 
forme non legata a criteri estetici, ma 
determinata dallo strumento scrittorio im­
piegato nelle epigrafi e nei codici. 

L'amore per le definizioni banali. supi­
namente accettate. si rivela in formule 
quali «la scrittura carolina ... si riconnette 
al moto capitolare di Carlo ?vlagno del 
789 » (p. 26) che, se molti anni fa poteva 
rappresentare un'opinione pre\·alente nella 
paleografia. ora si assume, nella sua pe­
rentorietà, la responsabilità di ignorare re­
centi contributi che modificano sostanzial­
mente quella pretesa connessione. L'uma­
nistica .. la si trova nei codiri scritti dai 
celebri letterati del tempo e fu, infatti, 
largamente usata dal Petrarca [sic] e dal 
Boccaccio [sir] e portata alla perfezione 
dalla scuola fiorentina di Niccolò Niccoli. 
ma non ebbe un uso largo fforse cronolo­
gicamente?] come le precedenti scrittu­
re (p. 28), dove l'evoluzionismo èc la 
Linneo non consente la comprensione di 
una forma scrittoria, la cui elaborazione, 
astratta e voluta, riflette un atteggia­
mento culturale di grande portata spiri­
tuale. 

n terreno della stampa è apparente­
mente meno periglioso per l'autore, ma 
anch'esso gli offre il destro, in ultima 
analisi, ad una sovrabbondante enumera­
zione di nomi e di dati spesso imprecisi, 
in cui l'ostentazione nozionistica si lega 
ad una sostanziale assenza di problema­
tiche. I p1·ocessi storici e culturali sono 
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visti in un'ottica riduttiva, secondo vec­
chi schemi, attinti da vecchie e superfi­
ciali letture; la disposizione dei fatti è 
caotica, come se si seguisse un filo mnemo­
nico non saldo. con conseguenti ripetizioni. 

Quale poi sia l'attendibilità, è dimostra ­
to da un conciso ca:npione eli inesattezze 
(qui in corsivo) estratto dalle pagine 13-92 : 
Andrea Giovanni Vavasoì/e, p. 44; Ulr!co 
Han, p. 46, 53; Giovanni Spe]Jer, p. 46; 
Schweynheim, p. 50, 52, 57; (WaplstogHt/ 1. 
p. 53 n. 4; capilettera, p. 58; frati del con­
vento di Sant'Iacopo a Ripoli, p. 59; Bar­
tolomeo di Libri, p. 62; Paolo Manuzio 
n·ipote di Aldo, p. 63; Adrien Tun zebe. 
p. 67; bum, p. 67; 1·eostrwratori, p. 73: 
pl'ima. Tistampa italiana dell'Encyclopédie. 
p. 73 n. 11; Rerum italicontm scriptOie~. 

p. 73 n. 13; A. Ril:antell.a, p. 73 n. 14; 
Reggia Tipografia di Pa1n1a, p. 73 n. 14; 
Ittiologut veronese, p. 73 n. 17; Pennsyl­
mnja Gazette, p. 77; Giovanni Mardestelg. 
p. 89; Brockaus, p. 91. 

Se parte dei numerosissim.i errori può 
essere imputata a distrazione, non si 
possono allo stesso modo giustificare al­
cune considerazioni generali elar gite con 
voluta consapevolezza e che riflettono una 
visione acritica dei fenomeni e una ten­
denza alla divulgazione in se11so deteriore. 
in cui si fondono diffidenza per i termini 
precisi e preoccupazione costante di bana­
lizzare. Così ci si interroga sulla legitti­
mità del primato italiano nell'invenzione 
della stampa: si definisce < grande rivolu­
zione liberale >> la Riforma protestante. si 
colloca nel Cinquecento l'inizio del modo 
di produzione industriale, nonché la lotta 
del proletariato, si esclude dal teatro 
politico europeo la Germania dal XVI al 
XVIII secolo. Il Seicento è visto secondo 
gli schemi pateticamente invecchiati della 
decadenza morale e culturale, con una 
goffaggine maggiore quando si esce dal 
panorama italiano. D'altra parte, l'igno­
ranza eli certi argomenti non ha tratte­
nuto l'autore, anche altrove, dal formulare 
giudizi che sarebbe benevolo definire av­
ventati: Filodemo di Gadara è un gra­
fomane ... autore di lunghi illeggibili Lsir l 
trattati rp. 14 n. 7); dell'ampio pano­
rama della letteratura fra '400 e '500 
è sufficiente menzionare alcune infelici 
espressioni come «il latinismo irrompeva 
anche nella letteratura volgare » 1 p. 34 l 
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o come gli umanisti <<..potevano vantarsi 
di aver squarciato Ja notte della barbarie, 
levando in alto la fiaccola del sapere 
antico: 1a stampa sta mallevatrice eterna 
che il mondo non ricadrà più nella bar­
barie (p. 57 -58); per finire con l 'incre­
clibile giudizio storico-critico sulla lettera­
tura del '500: « Gli scrittori stessi, come 
sappiamo, si lasciano condurre dall'estro 
e dai loro variabili umori. e se talora può 
sorprendere la cosiddetta antierudizione 
di taluni, e di altri l'inclinazione Yerso 
certi motivi luterani, ed enori manifesti 
di dottrina (· di costumi, e ad essi la 
Chiesa cercherà di por freno con l'Indice 
dei libti p?'Oibiti. approvato dal Concilio 
di Trento, la stot·ia della letteratura ha 
inciso nei secoli il nome di uomini che 
nella scala della civiltà, dal l\'Iachiavelli 
al Ta:'so, dall'Ariosto al Bandelle, hanno 
il loro posto e il loro peso t p. 66J: 
bontà sua. 

Per r1uanto riguarda la storia delle bi­
bliol eche, la cui etimologia è ripetuta nel 
testo ben tre \'Olte (p. 95. 1-12, 154 n. 3}, 
due Yolte su tre con errori di grafia, la 
panoramica è \'asta. il raggio esclusiva­
mente italiano: molle sono le ripetizioni 
perché nella partizione operata fra illustri 
biblioteche del passato e biblioteche di 
oggi i 1.omi tendono naturalmente a coin­
cidere. Mancano invece in quella storia 
i punti più significativi, necessari anche 
in una breve analisi. Jnutile e compilati\'O 
il capitolo su11e biblioteche antiche perché 
si prescinde dalla individuazione del feno­
meno libro-scrittura ( committenza-produ­
zione), mentre il rapporto con le fonti 
è stabilito sulla hase della citazione alla 
rinfusa. falsamente e1·udita. Nel .i\ledioevo 
non si colgono gli aspetti della continuità 
della Chiesa. né la genesi Llel policentri­
smo italiano. per approdare poi alla enfa­
tica adesione al culto del Rinascimento 
r non esclusa una stima in termini di mi­
liardi del patrimonio librario) senza che 
sia av,·ertita l'importanza della nascente 
dialettica fra biblioteca pubblica e biblio­
teca pri\'ata. La fase più complessa e in 
fondo più determinante per la formazione 
delle strutture bibliotecarie moderne, il 
Sei-Settecento, è liquidata in cinque ri­
ghe l p. 108) ed una nota. assai lunga, 
occupata in gran parte da aneddotica di­
lettantesca su Antonio .i\Iagliabechi. 
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La preoccupazione \\ di fare di queste 
pagine un a1muario », espressa a p. 124, 
è perfettamente legittima: nessuna de­
scrizione si discosta, per qualità di infor­
mazione. da quanto è fornito dall'Ammal'io 
1/elle biblioteche, la cui bibliografia è 
enormemente più ricca e più aggiornata 
e la cui esposizione meno corriva a giudizi 
di ,·alare, a stabilire primati di prege­
volezza o a dar la caccia a record di 
frequenza d1 lettori (p. ll9J. 

Confusionario e ideo]oglcamente incerto 
il capitolo «Natura e carattere delle bi­
blioteche : nel preambolo dedicato alla 
storia degli organismi bibliotecari dal Me­
dioevo ad oggi la fase critica è individuata 
nelle leggi «eversive » fra '700 e '800. Ma 
sul piano del giudizio storico è perlomeno 
improprio l'aggettivo eversivo per definire 
il portato legislativo degli ideali del dispo­
tismo illuminato, se si allw'!e alle sop­
pressioni imperiali; della continuità bor­
ghese alla rivoluzione francese. se si parla 
di quelle napo1eoniche; dell'unità naziona­
le. ~e sì parla delle soppressioni italiane 
del 1867. 

Nel panorama odierno ci sl avventura 
con un certo disagio fra i termini: biblio­
teche di alta cultura-di cultura generale, 
pubbliche-semipubbliche, riservate-private, 
specializzate e non. L'esita:.::ione. compren­
sibile quando si vada a constatare nei fatti 
l'incertezza delle funzioni di molti dei 
nostri organismi bibliotecari, denuncia la 
mancanza di riflessione in chi, impegnato 
nella elaborazione scientifica di questi pro­
blemi, avrebbe il dovere prima di cono­
scere i compiti e il funzionamento attuali 
delle sale riservate e delle biblioteche 
con particolari caratteristiche storiche, a 
cui secondo Fra ttarolo sarebbero ammessi 
,, lettori di speciale [ .'lic] titolo di stu­
dio » (p. 137): poi di prospettare delle 
ipotesi senza scadere nel qualunquismo 
espresso dal timore confessato che la 
biblioteca tradizionale abbia vissuto ""per 
la cultura di una ristretta minoranza » 
1 p. 141). Vi si a\·verte la demagogica 
preoccupazione di non pronunciarsi nel 
merito del problema, più che la l'onside­
razione che molti dei nostri archi\'i della 
tradizione italiana non siano più in grado 
di fornire una risposta adeguata alle 
esigenze culturali, O\Tiamente differen­
ziate. 
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Così dal feticistico amore per i preziosi 
cimeli si passa a vagheggiare la biblioteC'a 
americana lnaturalmente la Library of 
Congressl, che rappresenta il sogno di chi 
se ne intende; ma ci si consola pensando 
ehe anL·he in Italia. almeno dal punto di 
\'ista architettonico. " i progressi in questi 
anni :sono stati estremamente soddisfa­
centi", basterebbe pensare alla<'- ~azionale 
Centrale di Firenze" (p. 144) il cui edi­
ficio è « stilisticamente superato » a p. 117 
n. l. ma costruito secondo i «moderni 
criteri funzionali di allora (i\•i) : che è 
esattamente i1 contrario di quello che 
ognuno può constatare quando consideri 
la disposizione dei magazzini, la mancanza 
di ogni impianto di meccanizzazione, lo 
spreco dello spazio di quelJ'edificio. già 
supera t o, proprio per l'assenza di funzio­
nali1 à, alla sua apertura al pubblico. 

Il bilancio dell'attività legislati\·a dal 
dopoguerra ad oggi rnera\·iglia per la sua 
superficialità. Per il passato non c'è alcun 
accenno alle colpevoli inadempienze che 
pesano oggi sulle strutture nazionali: man­
ca una rete efficiente di sen·izi bibliote­
cari periferici capace di rispondere alle 
esigenze dì un pubblico sempre più nume­
roso e curioso: sono inagibili e sempre 
pil.t po\·ere e invecchiate le biblioteche 
scolastiche e universitarie ( 4), mentre il 
loro ruolo viene addossato ad organismi 
comunali e anche nazionali che sono così 
costretti a disattendere i loro compiti spe­
cifici. Per il futuro ritenere che il pro­
blema delle biblioteche sia posto Ht un 
terreno « organico e futul'ista . come af­
ferma Fra t taro lo 1 p. H9l. sembra non 
solo troppo ottimistico. ma immotivato. 

Vecchio e rispondente alle esigenze di 
un mitico personaggio lil bibliotecario di 
provincia? ma quale provincia reale?\ il 
capitolo « Locali e anedamento » la cui 
novità. almeno per chi legge. si l'isolve 
nel consiglio da lo di appendere alle pareti 
« qualche quadro, eventualmente riprodu­
;doni di interni di grandi biblioteche » 
<p. 1561: le voci di bibliografia sono 
dieci, la maggior parte delle quali ma­
nuali o studi non recenti. Se non ho 
letto male, non vedo, per l'impianto tec­
nico, le raccomanda<::ioni FIAB o la docu­
mentazione degli standard internazionali, 
essendo ritenuto sufficiente il rinvio a 
Coen Pirani e a Gallo. 

390 

I capito!i C'be seguono. dedicati al fun­
zionamento t im-entari. cataloghi. seheda­
tura) costituiscono un'appendice inutile: 
si tratta infatLi di una riproduzione scor­
retta l \'edi il 11-lelrin De\vey di p. 18:1 o 
il Dewev di p. 187> di strumenti già e::;i­
stenti: si rimane nel campo delle prescri­
zioni giuridico~pratiche proprio quando ven­
gono avanzate riserve più che fondate sulla 
inopportw1ità di mantenere la riflessione 
bibliotecaria nell'ambito di un nragmati­
smo che non conosce elementi di correla­
zione con altri campi disciplinari e touf­
court con la metodologia della scienza. 
così per la descrizione dei manoscritti, 
per citare un esempio, ci si attesta al 
1941 (5). 

Il modemo manuale di Fratlarolo, se 
è troppo incolto ver dir~i dannoso, è inu­
tile ant:he per una modesta informazione: 
la sua problematica si esaurisce in un 
po,·ero dibattersi fra pragmatismo ed este­
tismo: ma pur preseutato da un ex mini­
stro per i beni culturali, non meriterebbe 
tanta attenzione se non ripropouesse in­
terrogati\•i più che mai attuali sulla qua­
lità e l'utilità della manualist ica italiana. 

Esempi anche illustri non l:>Ono mancati. 
almeno in altre discipline, come risposta 
ad una scuola che elargiva e chiede\·a 
nozioni e come serbatoio di informa .. doni, 
complementare sempre alla ricerca; ma la 
loro qualità era direttamente proporzio­
nale alla lontananza dal modello consoli­
dato di manuale. Per un settore di studi 
particolare. la bibli•1te~onomia, il panora­
ma è demoralizzante: con l'avvento del­
l'unità italiana la produzione manualistica 
si attestava nelle forme di una pedissequa 
rassegna della tradizione valutata secondo 
parametri estetid e st•ambiava per meto­
dologia la formulazione dei criteri pratico­
professionali che. per quanto collaudati, 
rivelavano la loro arretratezza rispetto ai 
risultati della ricerca scientifica forzosa­
mente an1lsa dalle ~edi di lavoro. L'esi-

l-1) ~utl'attualilà polltl<:a della pubblica !~?t­
tura \edi G. CARLO. Un /tcbirinto eli carta, 
« Hinasctta », n. 49 del 1977, p. 22-23 e i n. 8 
cl~l 1975. 15 c 22 del 1977. 

\5> ~ra per una ulteriore punlualìzzaziune 
\'edi E. C.ASAi\rASSii\L\, Nnte sul metoclo della 
tlc~aì:zione 1/e- codirì, «Rassegna degli Archi\'i 
di stato '' XXIII, 1963, p. 181-205. 
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genzu. insorta con la centralizzazione delle 
istituzioni, di una adeguata formazione 
professionale ha determinato, in questi 
ultimi decenni. un proliferare di manuali 
la cui fedeltà al modello positivistico non 
ha subito incrinature nemmeno dm·anti 
all'esplodere di nuO\'e tematiche, di nuove 
contraddizioni, la cui lontananza dall'im­
pegno metodologico si dimostra i.ncolma­
bile. La reazione nl nuovo, soprattutto 
sociale, si manifesta con un frettoloso 
rifiuto della tradizione, in alcuni casi con 
un demagogico accedere ad una termino­
logia che vorrebbe, nelle intenzioni, spac­
darsi per adesione alle tematiche correnti. 

l'he questa manualistica abbia garan­
tito iniorma;doni sufficienti per determi­
nare l'acc:esso alle istituzioni, è dovuto ai 
bassi livelli culturali del processo di re­
clutamento del personale bibliotecario, che 
non ha mai presupposto una preparazione 
specifica, almeno universitaria. Le conse­
guenze sono evidenti non solo .nelle ca­
renze professionali del bibliotecario (che 
soff1·e la innaturale scissione fra teoria e 
prassi l, ma anche nel declassamento og­
getth·o del funzionamento delle bibliote­
che. 1 risultati si toccano con mano nella 
inconsape\·ole e spesso colpevole gestione 
del patrimonio librario, alla cui riappro­
priazione non è purtroppo sufficiente una 
narcisistica quanto spensierata rh·aluta­
zione in termini di venalità espressa nello 
slogan pseudo-politico , le biblioteche e i 
musei sono il nostro petrolio ». 

Indicazioni diverse ci vengono da altri 
paesi, in cui la problematica bibliotecono­
mica ha tradizioni più mature; esempi 
come lo Handbuch der Bibliothekswissen­
schajt il cui impianto rigorosamente mo­
nografico garantisce l'ampiezza e lo spes­
~ore scientifico delle informazioni, o come 
il Totok. destinato esclusivamente alla 
messa a punto di un sistema ragionato 
<li ,·aci bibliografiche, non possono non 
indurre a ripensamenti e ad un amaro 
confronlo con quanto è offerto in lingua 
italiana per chi intraprende questi studi. 

La questione è vecchia: tradurre per 
aggiornare, o rischiare creando? Scontata 
è anche la risposta : rischiare creando, 
quando si ritenga che le condizioni cultu­
rali complessive abbiano maturato le pre­
messe di una manualistica originale e 
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solidamente fondata; altrimenti, è triste 
ma dobbiamo dircelo con franchezza, è 
meglio armarsi di umiltà e accedere tra­
ducendo a qualche «mostro sacro » della 
tradizione più consolidata. l\ìagari Yec­
chiotta, ma seria (6L 

FRANCA ARDt.INT 

lNTEllN.\TIOX.\L FEDERATION OF LlBRARY As­
SOCIATIONS AND INSTITVTIONS. Names O[ 
persons: natio11al usages for entry in 
calalogues. 3. ed. London. IFLA Inter­
national Office for UBC, 1977. X, 193 p. 

Il punto 12 dei pt·incìpi di Parigi affer­
ma che « quando il nome di un autore 
personale comprende più parole, la scelta 
della parola d'ordine è determinata per 
quanto possibile dall'uso riconosciuto nel 
paese di cui l'autore è cittadino oppure, 
se questo non è possibile, dall'uso ricono­
sciuto nella lingua che egli impiega abi­
tualmente)~. In omaggio a questo princi­
pio, il quale non faceva che istituziona­
llzzare una prassi in molti casi già in 
atto, l'U'LA promosse la pubblicazione di 
un repertorio che presentasse gli usi dei 
vari paesi riguardo ai nomi di persona. 

La prima edizione, c:ompilata da A. H. 
Chaplin, uscì nel 1963 e fu seguita nel 
1967 da una « definitive edition curata 
dallo stesso Chaplin con l'aiuto di Do­
rothy Anderson. A questa edizione ave­
vano contribuito le associazioni bibliote­
carie nazionali, interpellate in merito agli 
usi dei rispetthi paesi. Dieci anni più 
tardi, dopo un'inchiesta ripetuta su basi 
più allargate e in misura approfondita. 
esce questa te1-za edizione, con un far-

l6) HC!ndl>ucll ([er B~bliotllekswissenschajt, a 
cura di F. Milkau, Leipzjg, Harrassowltz. 1931-33, 
2 \'Ol.; 211 ed. in 4 vol., a cura di G. Leyh, 
Wiesbnden, Harrassowìtz, 1953-65; W. TOTOK, 
R. \VEITZEL e K.-II. vVEil\1A~N. Honclb1tc1t 
de1· bibliograplli.-~cllen z...·achsc117agetcerke. 3• ed., 
Frankfurt am ì\Iain, Klostermann, 1966. Di 
estremo interesse - ed è una alternativa alla 
manualistica come tale - l'Ipotesi e la strut­
tura editoriale di Codicologica. I, Leiden, E. J. 
Brill, 1976, dedicato a Théodes et p1·incipes, 
primo \"olume di una serie che si propone di 
raccogliere contributi monografici sul libro 
manoscritto. 
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mato più ampio e con il numero delle 
pagine più che triplicato. 

Il numero delle associazioni bibliote­
carie locali interpellate è più ampio (man­
ca la Cina: allora fu interpellata Taipei. 
mentre per questa edizione ci si deve rife­
rire alla scheda che riguarda Hong Kong) 
e le risposte ricevute sono più numerose. 
specialmente da parte dei paesi del terzo 
mondo. Le nuove voci riguardano : Alge­
ria, Australia, Botswana, Etiopia, Hong 
Kong, Islanda, Kenya, Malta, Nuova Ze­
landa, Nigeria, Filippine, Thailandia, Tan­
zania, Uganda. Inoltre buona parte delle 
voci già presenti nell'edizione precedente 
sono state rifatte o integrate: le schede 
risultano così più dettagliate e compren­
dono sovente informazioni sugli usi locali. 
sulle caratteristiche dei nomi di persona 
nel passato o sulle lingue, come partico­
lari sull'ordinamento alfabetico o indica­
zioni che servono a riconoscere i nomi 
presentati in fonna declinata. 

La successione delle schede è alfabetica 
secondo i nomi dei paesi nella lingua ori­
ginale; si segue cioè il suggerimento della 
stessa IFLA che vuole le intestazioni degli 
enti territoriali nelle lingue rispettive. Sa­
rebbe tuttavia preferibile che in un reper­
torio fosse adottata sempre la stessa lin­
gua; inoltre la consultazione del volume 
sarebbe semplificata dalla ripetizione del 
nome del paese in testa a ogni pagina. 
La ricerca è facilitata da un indice anali­
tico che comprende sia le indicazioni delle 
lingue che quelle dei paesi, entrambe in 
lingua originale e in inglese; inolh·e i 
nomi delle lingue sono seguiti da un rife­
rimento ai paesi nei quali queste vengono 
usate. 

La struttura delle schede relative ai 
paesi r o ai gruppi di paesi che usano la 
medesima lingua) è la stessa di quella 
dell'edizione precedente: a un'eventuale 
nota esplicativa segue l'elenco degli ele­
menti, nell'ordine di citazione abituale. 
che formano i nomi di persona; gli ele­
menti addizionali, come i titoli onorifici, 
chiudono questa parte. La seconda parte 
fissa l'ordine degli elementi nell'intesta­
zione. 

L'introduzione, firmata da Dorothy An­
derson, riprende l'assunto del principio 
so:n·a ricordato e mette in evidenza la 

392 

necessità di fissa1·e gli usi locali, conti­
nuando la linea dell'edizione precedente. 
Particolarmente importante si è confer­
mato l'uso locale non solo per la forma 
dei singoli elementi che costituiscono i 
nomi di persona, ma per la parola d'or­
dine da adottare (intendo per « parola 
d'ordine » Ja prima parola dell'intestazione 
e non l'intestazione stessa, come a volte 
si è fatto con palese contraddi:.done di 
termini). In questo senso la pubblicazione 
potrà essere impiegata come utile com­
plemento ai paragrafi 54-59 delle nuove 
norme di catalogaZione (1 l. 

Dall'esame di queste pagine e dal con­
fronto con l'edizione del 1967 appare evi­
dente che il rispetto dell'uso locale non è 
sempre facile, anche perché sovente esso 
non risponde a norme chiaramente codifi­
cabili, soprattutto quando si passa da una 
descrizione schematica ad una più detta­
gliata, come avviene in questa edizione. 
Ritorna qui il contrasto tra due esigenze, 
l'uso locale e il rispetto dell'uso altrui, 
che emerge in tutti i problemi di norma­
lizzazione catalografica e che non si limi­
ta all'intestazione degli autori personali. 
Mentre per gli aspetti descrittivi e per i 
problemi della scelta dell'intestazione ac­
cordi internazionali fa\'oriscono la formu­
lazione di norme nazionali sempre più 
compatibili tra di loro, per quanto riguar­
da molti aspetti della forma dell'intesta­
zione l'unica soluzione teoricamente sicura 
è quella di seguire la tradizione locale. 
E se è vero che le singole bibliografie 
nazionali riflettono senza difficoltà l'uso 
del proprio paese, è pur vero che esse 
devono rispettare gli usi stranieri per le 
opere di autori stranieri pubblicate nel 
loro paese. Il problema si presenta, ingi­
gantito, nei cataloghi delle singole biblio­
teche, che devono riflettere tanti usi na­
zionali quanti sono i paesi rappresentati 
dagli autori che figurano nei loro cata­
loghi. 

Queste difficoltà non possono far per­
dere di vista le necessità internazionali. 

Cl> Ritengo opportuno segnalare qui un al­
tro repertor·io assai ulile al catalogatore: ...t 
manual of fiJ!O'opean lunyua(Jes for l1braTians 
<London New York, Bowker, 1975) di C. G. AL­
LEi':, rieorclato opportuna.mt-ntc da D. Andcrson 
nell'introduzione. 
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né far dimenticare che in pratica non 
esistono soluzioni alternative se non deci­
sioni artificiose che, facilitando è vero lo 
schedatore, applicano una stessa norma 
senza distinzione eli usi nazionali. La si­
tuazione del Belgio, con due tradizioni 
linguistiche contrastanti, può spiegare il 
rifiuto del punto 12 dei principi di Parigi, 
che obbliga non solo i bibliotecari, ma 
anche il pubblico a conoscere la naziona­
lità dell'autore e le regole della sua lin­
gua, a favore di una soluzione che, rinun­
ciando anche all'uso del proprio paese, 
risulta asettica, teoricamente pjù precisa, 
ma lontana dalla realtà. La BibliograJJhie 
de Belgiq~te, infatti, adotta da tre anni 
la soluzione di non trascurare nessun pre­
fisso, dando luogo a intestazioni come 
De la Fontaine, Jean, De Nerval, Gérard, 
De Ségm·, S. R., De Torqueville, A.; la 
decisione non sembra limitata ai nomi di 
autori francesi o fiamminghi, se compare 
l'intestazione Von F'alkenhau,sen, Alexan­
der. Una soluzione di questo genere non 
può essere accolta su scala internazionale, 
così come non potrebbe esserlo quella op­
posta, che pure trovò qualche sostenitore, 
di non prendere in considerazione nessun 
prefisso; non può, perché verrebbe meno 
alle esigenze dell'uso locale che, dove non 
esiste problema di bilinguismo come nel 
caso del Belgio, avrebbero la prevalenza. 
Per questo motivo, avverte Eva Verona (2), 
la Conferenza sui princìpi di catalogazione 
«non tentò di fonnulare alcuna regola 
generale per la scelta della parola d'or­
dine, ma raccomandò che la pratica inter­
nazionale si basasse sulla pratica dei sin­
goli paesi . 

II rispetto degli usi locali non può tut­
tavia essere seguito in ogni caso senza 
l'ausilio di un repertorio e gli stessi usi 
locali contraddicono a volte a norme in­
ternazionali, come si constata negli esempi 
per i nomi algeriru, dove risulta evidente 
l'uso locale di una traslitterazione che 
segue la tradizione francese, anziché quel­
la prevista dalla nonna ISO/R 233 (3): in 
questo caso l'uso locale contraddice a un 
documento internazionale. È da osservare 
che le difficoltà di applicare alla lettera 
la norma sull'uso locale appaiono insor­
montabili a un bibliotecario non speciallz-

zato anche solo a considerare questo ma­
nuale, senza bisogno di leggere contributi 
più approfonditi ( 4J. 

Alcuni cedimenti rispetto agli usi locali 
come risultano dalle schede di Names ot 
pet·sons appaiono inevitabili. All'uso della 
BibliogTaJ;hie de Belgique si è accennato: 
basterà aggiungere che, anche in conside­
razione del fatto che non si può veramente 
parlare di uso locale in questo caso. ap­
pare opportuno consigliare la soluzione 
prevista dall'edizione precedente, di trat­
tare cioè i nomi personali secondo l'uso 
francese o olandese, a seconda della lin­
gua. Per i nomi brasiliani la forma più 
conosciuta prevale sulla norma - indica­
zione generale che vale ovviamente per 
tutti i paesi - sicché Io stabilirsi di una 
forma determinata contraddice in certi 
casi alla formulazione dell'edizione prece­
dente. E poiché su questa sono basate 
le nuove norme italiane, converrà appor­
tarvi alcune variazioni: Assis, Macha.do de) 
Queir6z, Eça de (per quanto stupisca tro­
vare un autore portoghese come Queir6z 
nella scheda relativa al Brasile). Un uso 
curioso per noi è quello islandese, che 
prevede il prenome prima del cognome : 
questo è l'uso della bibliografia nazionale 
islandese e dei principali repertori del 
paese (compresa la guida telefonica). Chi 
cercasse il nome del premio Nobel Laxness 
lo troverebbe dunque sotto il prenome, 

(2) INTERNATIONAL FEDERATION OFLI­
BRARY ASSOCIATIONS. Statement ot princi­
ples adoptecl at the lnteTnat-ional conte1·ence on 
cataloguing pt·inciples, Paris, October 1961. A n­
notatecl edition with com.men tary and examples 
by Eva Ve?·ona. London, IFLA Committee on 
Ca talogulng, 1971. p. 119. Eva Verona riporta 
la stessa frase impiegata da A. H. Chaplln in 
una precedente edizione pro\'visoria (1966, p. 66). 
Per quanto riguarda i prefissi, cfr. anche: A. 
BUDACH e G. PFLUG. Die neuen Regeln ftir 
die alphabetische Katalogisierung. Zeitschritt 
fiò· B iblioth ekswesen un d Bibltog1·aphie 16 
( 1969) n. 5/6, p. 374-80 (p. 377-78). 

(3) Cfr., su questo argomento, M. RODINSON. 
Les principes de la translittération de l'arabe 
et la nouvelle norme ISO. Bulletin des b·ibliothè­
qnes de F1·ance 9 (1964) n. l, p. 1-24. 

( 4) Cfr. ad esempio le note sui nomi perso­
nali, in particolare asiatici ed africani, conte­
nute nel periodico International cataloguing. 
Cfr. anche: Mahendra Pratap Chand. Muslim 
names ancl their rendering in cataloguing. In­
dian libra?'ian 26 (1971) n. 2, p. 95-99. 
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Hand.61·. Non ritengo opportuno che gli 
usi locali di questo genere, contraddetti 
da un uso internazionale generalizzato, 
possano essere seguiti dagli altri paesi 
senza il pericolo di apparire sofisticati (5). 

CARLO REVELLI 

(5) Ringrazio Frans IIeymans, della Biblio­
teca Reale Albert I di Bruxelles, e Finnbogi 
Gudmundsson, della Biblioteca Nazionale d'I­
slanda, per le informazioni supplementari che 
mi hanno cortesemente fornito. 

SoERGEL, D.lndexing lan.guages a.nd thesa.u-
7"i: constn.(,ction a.nd maintenance. Los 
Angeles, Melville Publishing Co., 1974. 
XLIII, 632 p. ISBN 0-471-81047-9. 

Nei congressi dell'AIE viene messo sem­
pre più in risalto l'aspetto automazione 
delle biblioteche, per non parlare della 
recentissima giornata bibliotecaria al Con­
gresso annuale dell'Associazione Italiana 
per il Calcolo Automatico a Pisa. Sempre 
minore diventa pertanto la distanza fra 
bibliotecario e tecnico dell'elaborazione del­
l'informazione. Ciò comporta che sempre 
più simili diventino gli strumenti del 
mestiere dell'uno e dell'altro: schedari, 
repertori, soggettari, tesori di soggetti, 
identificatori per l'indicizzazione, elenchi 
e classificazioni di parole chiave, ecc. Una 
mole di lavoro notevole viene svolta anche 
in Italia, come documentano le voci « Ri­
cupero dell'informazione» e «Documenta­
zione e informazione » nella rubrica di 
questo Bolletti.no dedicata alla letteratura 
professionale italiana. 

n Sorge! è noto per i numerosi studi 
in tedesco ed inglese nel settore delle clas­
sificazioni. In questo libro egli ha voluto 
presentare una sintesi ragionata dei suoi 
studi passati e di quello che lo vede ora 
impegnato presso il College of Library and 
Information Services dell'Università del 
Maryland. TI testo è in inglese, il che 
rende il complesso messaggio meno acces­
sibile a coloro che sono interessati. L'ar­
gomento non interessa solo i bibliotecari 
che desiderano costruirsi tali tesori, o che 
li usano per indicizzare con l'intento di 
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aprire maggiormente le loro biblioteche a 
una più vasta gamma di utenti; esso si 
rivolge a tutti coloro che sono coinvolti 
nella progettazione o gestione di quelle 
reti di biblioteche e di calcolatori che 
vanno nascendo e diffondendosi ora anche 
in Europa. Aitchison e Gilchrist, in un 
volumetto assai più breve (1), trattavano 
un argomento simile, evidenziando il rap­
porto fra tesori e ambiente d'applicazione. 
Soergel invece esalta quello con i servizi 
informativi incaricati di raccogliere e/o 
selezionare l'informazione, anche quella 
così detta minore. 

Il trattato è composto da quattro parti. 
Nella prima (struttura concettuale dei lin­
guaggi eli indicizzazlone - LI, per bre­
vità - e dei tesori) vengono definiti gli 
elementi costitutivi di questi strumenti 
semantici: concetti, termini, strutture di 
sinonimi-omonimi, strutture di equivalenti, 
tipi di tesori, termini da preferire, descrit­
tori, LI. Vengono quindi indicate le inte­
razioni da favorire fra utenti e autori di 
tesori e LI. La struttura classificatoria 
di un tesoro insieme a un gran numero 
di possibili correlazioni interne sono illu­
strati con dovizia di dettagli. 

La seconda parte (presentazione di LI 
e tesori) si riferisce alle regole relative 
alla forma dei termini, comprese la tra­
slitterazione e l'ordinamento alfabetico. La 
maggiore attenzione è tuttavia posta alle 
varie parti che costituiscono un tesoro ed 
ai vari tipi di tesori. Da notare che solo 
45 pagine sono dedicate ai tesori multi­
lingui. 

Nella terza parte (procedimenti per la 
costruzione e manutenzione di LI e tesori) 
viene schematizzato il ruolino di marcia 
da seguire per costruirli. È qui opportuno 
indicarne le principali tappe: raccolta e 
registrazione di concetti, termini e corre­
lazioni (e questo di solito esiste già pronto 
in ogni biblioteca); ordinamento alfabetico 
della raccolta con iscrizione dei termini 
identici su un'unica scheda; stesura preli­
minare del tesoro: sinonimi-omonimi, equi­
valenze, classificazione con selezione dei 
termini da preferire; stesura della prima 

(l) Cfr. recensione in Bollettino d'informa­
zioni .AIB 15 (1975) p. 254-56. 
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bozza di indice alfabetico classificato; ste­
sura della prima bozza completa del te­
soro; verifica della validità del tesoro con 
prove di indicizzazione e di reperimento 
dell'informazione precedentemente indiciz­
zata; pubblicazione della « versione uten­
ti » del tesoro. Infine viene mostrato come 
quasi tutte le tappe ora elencate possano 
esser facilitate dall'uso di un calcolatore 
e in particolare: le operazioni da compiere 
per aggiornare un tesoro con l'aggiunta 
o la modifica di termini, i metodi auto­
matici per la produzione di LI e tesori 
partendo dal testo di documenti e/o dalle 
richieste di ricerca selettiva da parte 
degli utenti. 

L'ultima parte (collaborazione fra ser­
vizi informa ti vi mediante l'uso di tesori) 
è quella sulla quale sembra più oppor­
tuno un intervento degli studiosi italiani. 
Non tanto perché è la parte più ridotta 
del trattato, anche se la più proiettata 
verso il futuro, ma perché, visto il ritardo 
del nostro paese in questo settore, un 
dibattito sugli scopi da raggiungere me­
diante l'uso di tesori, sulla loro confron­
tabilità e compatibilità potrebbe far de­
collare una programmazione nazlonale nel 
settore stesso. La collaborazione fra ser­
vizi informativi si può svolgere a vari 
livelli: nell'istante in cui LI e tesori 
vengono progettati e costruiti, oppure nel 
profittare insieme dei risultati di indiciz­
zazioni separate, oppure nel partecipare 
alla realizzazione della grande idea del­
l'UST, cioè dell'Universal Source Thesau­
rus, del tesoro universale (TFU), entità 
ideale a monte di tutti gli altri tesori. 

Il Soergel non si limita a delimitare le 
caratteristiche di questi livelli di collabo­
razione, ma ne indica alcuni tipici conte­
nuti. Ad esempio egli ricorda che la clas­
sificazione Dewey o la Decimale Univer­
sale possono servire da ottime piattaforme 
per la costruzione del TFU. Ciò in parti­
colare è un complimento indiretto all'Ita­
lia che per prima, nel 1970, ha sviluppato 
tesori tratti dalla CDU: ne esistono in 
varie discipline quali le risorse idriche, 
la psicologia, la filosofia ecc. La produzio­
ne e l'impiego di CDU-tesori (2) semplifi­
ca tutti i su citati livelli di collaborazione 
all'interno di uno stesso paese o di una 
stessa lingua. 
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Ma il Soergel non mette in evidenza un 
altro aspetto, anche assai importante: 
quello della natura sostanzialmente multi­
lingue dei tesori realizzati da classificazio­
ni internazionali. Questo problema è poco 
sentito negli Stati Uniti che sono mono­
lingui; ma è drammaticamente vissuto in 
Europa. Tanto è vero che varie sono nel 
vecchio continente le operazioni in corso 
sui tesori multilingui. In particolare le 
Comunità Europee, trovandosi di fronte 
al problema di produrre tesori e LI nelle 
sei lingue ufficiali (danese, olandese, ita­
liano, tedesco, francese e inglesel, già da 
qualche anno finanziano in questo settore 
corsi avanzati (3) e progetti vari presen­
tati da singoli paesi delle Comunità. A 
parte quest'ultimo aspetto, che difficil­
mente poteva interessare il Soergel, il 
trattato è indiscutibilmente di grande chia­
rezza e valore. 

FRANCE;SCO S. CHIAPPETII 

(2) Cfr. Bollettino d'informazioni .AIE 15 
(1975) p. 108-15. 

(3) Cfr. Bolletthzo cl'informazioni AIE 15 
(1975) p. 301-04. 

BELLI BARSALI, I. Baldassar-re Pe1'UZZi e 
le ~·ille senesi del Oitnqttecento. Archivio 
Italiano dell'Arte dei Giardini - Bibliote­
ca Comunale S. Quirico d'Orcia. Siena, 
Centrooffset, 1977. 144 p., ill., 23 x 22 cm. 

Dopo la mostra allestita nel 1976 nelle 
sale della Biblioteca Comunale di S. Qui­
rico d'Orcia e dedicata ad una prima inda­
gine sui giardini senesi dal Medioevo al­
l'Ottocento (1), l'Archivio Italiano dell'Ar­
te dei Giardini presenta quest'anno una 
mostra fotografica sulla villa del XVI se­
colo in territorio senese. 

Larga parte della mostra è, natural­
mente, dedicata all'opera di Baldassarre 
Peruzzi, documentata dai disegni degli 
Uffizi e della Biblioteca Vaticana (Chigi 
P. VIII, 17) e da quelli del Taccuino della 
Biblioteca Comunale di Siena (codice S. 

(l) Cfr. Bollettino d'informazioni AIB 17 
(1977) n. 2, p. 170, n. 77/18. 
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IV, 7) . n Taccuino, acquistato a Roma nel 
1780, fu donato alla biblioteca dal suo 
primo bibliotecario, Giuseppe Chiaccheri. 
Si tratta di un codice cartaceo di 60 fogli, 
rilegato con una copertina marrone deco­
rata con incisioni e dorature, databile 
verso la fine del Settecento. I fogli, rita­
gliati abbastanza regolarmente, hanno la 
dimensione di 213 x 280 mm e presentano 
segni di prolungata usura. Sul piatto 
interno si trova un foglio diverso, incolla­
tevi dall'Abate Luigi De Angelis, conte­
nente la descrizione del Taccuino da lui 
fatta al principio dell'Ottocento. 

I disegni scelti per la mostra, partendo 
dall'illustrazione dei primi lavori eseguiti 
dal Peruzzi come architetto dei Chigi, 
non solo a Siena (Villa «Le Volte»), ma 
anche a Roma tLa Farnesina), testimo­
niano l'evoluzione stilistica dell'artista, il 
suo amore per i temi antichi e le sue 
teorie architettoniche nelle opere realiz­
zate a Siena dopo la nomina ad archi­
tetto del1a Repubblica (1527). 

Ampia parte della mostra è dedicata al­
l'aspetto dei giardini e, con la proiezione 
di numerose diapositive a colori, che for­
ruscono indicazioni precise stùle piante e 
sui fiori in uso nei giardini del Cinque­
cento, questa ricerca può servire come 
strumento per quanti, proprietari o ar­
chitetti, si accingono a restaurare edifici 
di tale epoca. 

n calalogo, dopo un'ampia e approfon­
dita introduzione dedicata ai problemi del­
le ville del senese, presenta numerose 
schede corredate da notizie storico-critiche, 
basate su ricerche documentarie e arric­
chite da una precisa bibliografia. Seguo­
no : elenco dei documenti in ordine crono­
logico; prospetto della vita e delle opere 
di Baldassarre Peruzzi. tratte da docu­
menti inediti e dal prospetto di G. Mila­
nesi nella « Vita del Peruzzi » di Giorgio 
Vasari; fonti e bibliografia dal 1556 al 
1932. 

In mancanza di precise ricerche filolo­
giche e di studi critici, la personalità del 
Peruzzi è ancora oggi poco conosciuta: 
maggior merito ha, quindi, questo cata­
logo, che nella sua completezza e preci­
sione può essere paragonato ad uno studio 
monografico. 

ANTONELLA AQUILINA D'AMORE 

396 

liltigi Settem.b1ini ( 1813-1816). Autogmfi 
e documenti. A cura di S. Guardati, 
M. R. Vicenzo Romano, G. Marcello e 
A. 1\.I. Garofalo. Napoli, Industria Tipo­
grafica Artistica, 1976. (I Quaderni della 
Biblioteca Nazionale di Napoli. Serie IV, 
n. 5). 

Troppo spesso ciò che si pubblica in 
occasione di ricorrenze o di celebrazioni, 
lungi dal costituire un utile strumento di 
conoscenza e di approfondimento di notizie 
relative a fatti o personaggi, finisce con 
l'essere un arido insieme di nozioni senza 
alcun nesso tra di loro. Il catalogo di una 
mostra, quindi, non dovrebbe mai essere 
un semplice elenco di dati e di documenti, 
che resti fine a se stesso una volta che 
la mostra sia conclusa. Certamente a que­
sto principio, che del resto è un dato di 
fatto nel mondo della cultura, si è ispi­
rato il preciso e circostanziato lavoro di 
ricerca attuato da una équipe di bibliote­
cari della Nazionale dl Napoli. La rasse­
gna di autografi di Luigi Settembrini e 
di documenti relath·i alla sua vita trava­
gliata, nonché alla sua collocazione nel 
campo della cultura e della storia del tem­
po, non risponde infatti soltanto alla fun­
zione di inf01mare un vasto pubblico, che 
peraltro non è da sottovalutare, né rientra 
semplicemente nella serie delle manifesta­
zioni celebrative che, proprio perché nu­
merose, quasi sempre si rivestono fatal­
mente di convenzionalità. 

Piuttosto, la ricorrenza del primo cente­
nario della morte di Settembrini ha offer­
to l'occasione per approfondire la com­
prensione di un personaggio estremamen­
te vario, nonostante la sostanziale inte­
grità morale e culturale; per far com­
prendere, soprattutto alle nuove genera­
zioni, che una vita ispirata a valori quali 
la libertà, la civiltà, la cultura, e alla 
difesa costante delle tradizioni e delle isti­
tuzioni civili del proprio popolo, ha sempre 
un messaggio valido da trasmettere, anche 
a distanza di anni. 

Non a caso quindi il catalogo è stato 
suddiviso in sezioni, che non sono semplici 
ripartizioni cronologiche, ma rappresen­
tano delle precise tappe ideologiche da 
ripercorrere diligentemente e senza fretta, 
magari ampliando e approfondendo, per 
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riscoprire una veramente sorprendente at­
tualità eli pensiero e di idee su problemi 
che non ci sembrano affatto lontani dai 
nostri di ogni giorno. 

Forse, però, alla società odierna che non 
crede più negli eroi e vuole ignorare i 
martiri, sarebbe piaciuto di più che da 
tale rassegna fosse scaturita l'idea del 
Settembrini « uomo integrale », anche con 
tutte le sue debolezze e i suoi cedimenti, 
ron le sue più profonde e a volte incon­
fessabili inclinazioni e con i risvolti, anche 
più reconditi, del suo animo, quali appaio­
no da alcuni componimenti poetici o da 
opere « proibite». 

MARIA GRAZIA CATALDI 

Il sesso è uguale per tutti, 01.'Ve1·o l'impor­
tanza del censore. Padova, Francisci, 
1977. 212 p. L. 3.000. 

Si tratta di una raccolta di scritti e do­
cumenti relativi all'ormai ben nota vicenda 
di Cembra, comune della provincia di Tren­
to, sorta intorno alla Enciclopedia sessuale 
Mondadori e che tanto scalpore ha susci­
tato su tutto il territorio nazionale. 

Con la prefazione di Camilla Cede-rna e 
con l'intervento di Angela Vinay, Caterina 
di Salvo, Gianni Bonaffini, Sandra Cane­
strini e Franco Rella, partendo da un fe­
dele resoconto dei fatti, nel volume viene 
svolta un'analisi delle cause che possono 
aver determinato l'incriminazione dei bi­
bliotecari e degli amministratori, rei di 
aver introdotto in una biblioteca pubblica 
i cinque volumi dell'Enciclopedia sessuale. 
Particolare attenzione è riservata alla fi­
gura del sostituto Procuratore della Re­
pubblica Carlo Alberto Agnoli che ha so­
stenuto con eccessivo calore l'accusa nel 
processo svoltosi a Trento. 

TI libro ha soprattutto il merito di man­
tenere vivo nell'opinione pubblica un fatto 
che, se inopportunamente dimenticato, po­
trebbe ripetersi e dilagare, coinvolgendo 
in analoghe situazioni altri libri e altri bi­
bliotecari. 

SEBASTIANO AMANDE 
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Eco. U. Come si fa ·una tesi di la.n·rea. 
Milano, Bompiani, 1977. 294 p. L. 1.800. 

Ai giovani studenti universitari laurean­
di in discipline umanistiche la casa edi­
trice Bompiani offre, nei tascabili, questo 
volumetto che ha avuto un grandissimo 
successo prima ancora di fare la sua com­
parsa in libreria. Anticipazioni, segnalazio­
ni, recensioni si sono incrociate su quoti­
diani e settimanali mentre il libro - og­
getto introvabile e misterioso - diventava 
sempre più irritantemente appetibile. L'au­
tore, guarda caso, è Umberto Eco. 

Qualcuno ha maliziosamente osservato 
che la campagna pubblicitaria abilmente 
orchestrata sia la prova che Eco, fustiga­
tigatore instancabile dei rna.ss media, dei 
mezzi di comunicazione di massa cioè 
quali strumenti che determinano i nostri 
comportamenti e le nostre scelte, abbia 
ceduto le armi e sia passato al nemico. 
Ma può anche darsi il caso che abbia 
voluto dare un'occasione di conferma a 
quanto andava dicendo da anni; o ancora 
che abbia voluto riempire i grandi canali 
di trasmissione dell'industria culturale di 
buone intenzioni, convinto che un po' per 
uno non fa male a nessuno; o altro an­
cora. Certo è che Eco si è fatto, forse 
per gioco o forse per necessità. da apoca­
littico integrato. Il gioco non deve essere 
gran che dispiaciuto all'editore, dal mo­
mento che nel giro di qualche settimana 
dalla sua comparsa sul mercato il libro 
è diventato il primo assoluto per la sag­
gistica nella classifica di Tuttolib-;·i e il 
secondo (al posto di Fromm) in quella 
emessa dall'agenzia di informazione ANSA. 
Un successo del genere non può non atti­
rare l'attenzione del bibliotecario che vuo­
le registrare i fenomeni culturali del suo 
tempo. 

Per chi, come Eco, pone attenzione a 
tutti gli strumenti della comunicazione, 
una tesi di laurea è innanzi tutto il frutto 
di un corretto rapporto che s'instaura fra 
lo studente e la cultura nelle sue varie 
accezioni, mediante l'utilizzazione sagace 
delle fonti di informazione disponibili. 
Rapporto che oggi è in crisi nelle univer­
sità di massa: gli studenti vi giungono 
impreparati dalla scuola media, non fre­
quentano, hanno incontri saltuari con i 
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docenti o non ne hanno affatto, in molti 
casi lavorano, ma hanno bisogno della 
laurea. « I consigli eli questo libro valgono 
specialmente per essi :» aYverte Eco; un 
sussidio, quindi, per tutti coloro che eco­
nomicamente e culturalmente sono i meno 
abbienti. 

Sei capitoletti. struttura chiara, vivace 
articolazione delle parti, scrittura nitida, 
leggibilissima, divertente: ecco gli ingre­
dienti adoperati per mettere a punto un 
lavoro che è una tesi sulla tesi. La com­
ponente Iudica che sembra abbia accom­
pagnato la comparsa del libro è riproposta 
dall'oggetto stesso come nelle scatole ci­
nesi: e non sarà l'ultima volta. Seguiamo 
l'itinerario che viene proposto per produrre 
in sei mesi una tesi decente e in tre anni 
una tesi con una fisionomia e un suo peso 
specifico. Fare una tesi di laurea, di ricer­
ca o di compilazione - dice Eco - è 
costruire un oggetto che può servire an­
che agli altri; vuol dire «individuare un 
argomento preciso, raccogliere documenti 
sull'argomento, metterli in ordine, riesa­
minare di prima mano l'argomento alla 
luce dei documenti raccolti, dare una 
forma organica a tutte le riflessioni pre­
cedenti, fare in modo che chi legge ca­
pisca cosa si voleva dire e sia in grado, 
all'occorrenza, di risalire agli stessi docu­
menti... ». Tesi monografica o panoramica; 
argomento interessante per lo studente e 
accessibile relativamente alle condizioni 
economiche ambientali in cui egli vive; 
argomento di studio nel passato o nel no­
stro tempo: argomento storico, sociologico, 
di carattere teorico o no, tutte possibilità 
di lavoro previste ed esaminate da Eco 
anche con ricco contributo di esempi. 

La biblioteca è, ovviamente, il punto di 
partenza: qui con l'approccio, prima ti­
mido, poi via via sempre più smaliziato 
agli strumenti di cui essa dispone, si può 
scoprire la strategia della ricerca che si 
snoderà in tattiche sempre più astute e 
sofisticate. Viaggio iniziatico, affascinante 
e spoglio di ogni sacralità, tra una selva 
di segni da interpretare per impadronir­
sene e poi usarli, che trova la sua confer­
ma esemplificativa nell'esperimento-chiave 
condotto dallo stesso Eco nella Biblioteca 
civica di Alessandria: nove ore di lavoro, 
suddivise in tre visite per provare a se 
.stesso e ai destinatari del suo messaggio 

che è passi bile, con metodo e buon senso, 
trovare in una bibl.oteca, che non è una 
delle nazionali né una universitaria, buona 
parte del materiale bibliografico occorren­
te per impiantare una tesi sulla metafora 
nei trattatisti del barocco italiano. Il viag­
gio dì nove ore tra gli strumenti della 
cultura organizzata ci piace ma ci lascia 
perplessi: le nove ore sono certame n te 
sufficienti ad un fruitore non comune. 
ormai quasi fisiologicamente avvezzo al­
l'utilizzazione ampia, rapida e sicura di 
un testo scritto; che per paternità, stru t­
tura, contenuto, linguaggio è un messaggio 
da decodificare col sussidio di esperienza 
acquisita in una lunga e ininterrotta con­
suetudine di lettura. Quanti dei nostri 
laureandi hanno le carte in regola per 
questa operazione? 

Dalla correttezza dell'impianto dipen­
derà la possibilità di uno schema-guida 
flessibilissimo e perciò aperto a tutte le 
possibili modificazioni e arricchimenti che 
il lavoro esigerà nel suo di\'enire corpus 
unicuut. Quindi, puntualità nella ricerca 
bibliografica del materiale, e non solo in 
questo, ma anche nella metodologia della 
classificazione delle opere consultate e/o 
dei risultati della ricerca (schede per ci­
tazioni, di lettura, bibliografiche; sigle, 
convenzioni grafiche e convenzioni di cita­
zione; nelle proposte di possibili piani di 
lavoro; nei consigli relativi tanto alla ste­
sura del testo distribuito nelle sue varie 
parti e completo di note e citazioni, quan­
to alla correttezza grafica, ecc.). C'è tutto. 

Tutto, ad eccezione di una bibliografia 
a completamento di un lavoro che pure, 
come si è detto, si presenta anche quale 
esemplificazione di se stesso. Una nota 
bibliografica sarebbe servita a chi, all'oc­
correnza, avesse voluto sapere se e come 
altri si erano già occupati dell'argomento, 
avrebbe potuto fornire indicazioni di libri 
di supporto, e avrebbe, ripetiamo, coeren­
temente concluso nella struttura il libro­
esemplificazione-progetto di lavoro indica­
to dallo stesso Eco come completo a 
patto che una bibliografia lo concluda. 
Ci viene in mente, per esempio e solo 
per esempio, il volumetto di Ferdinando 
Accornero (Uo·rganizzazione del p1·oprio 
lavo1·o ·intellettuale, Roma, Tumminelli. 
1956) pubblicato con l'intento di in~egna­
re a « produrre di più [affaticandosi] me-
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no ». Esso, ovviamente, affronta più in 
generale rispetto a Come si fa una tesi 
di law·ea il problema del lavoro intellet­
tuale, ma nei suggerimenti relativi all'or­
ganizzazione delle conoscenze acquisite, in 
quanto memoria ausiliaria, fuori di noi, 
presenta innegabili analogie con il libro 
di Eco. Pensiamo, ancora al volumetto di 
Nereo Vianello La citazione, pubblicato da 
Olschki nel 1967, che si colloca, per il 
rigore e la chiarezza della trattazione, 
come uno strumento di lavoro sicuro, 
utile a risolvere dubbi e incertezze nel­
l'utilizzazione del materiale bibliografico 
in qualunque testo ed a qualunque livello. 

Comunque, il manualetto è e rimane 
prodotto nuovo e originale confezionato 
al momento giusto per uno spazio giusto, 
vade'YIU3cum forse duraturo per gli stu­
denti, non solo in quanto sussidio valido 
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da un punto di vista pratico, operativo, 
ma anche e soprattutto perché progettan­
do la tesi anche come lavoro-gioco può 
contribuire a trasformare l'iniziale rappor­
to di conflittualità tra il sapere, bene 
oscuro, e chi vuole impadronirsene, in una 
avventura nuova, intellettualmente diver­
tente e tonificante. Essa può concludere 
in attivo un bilancio di vita universitaria 
per molti aspetti e nella maggior parte 
dei casi squallida e frustrante o, nel mi­
gliore dei casi, essere il punto di partenza 
di una serie di altre avventure sempre più 
complesse ed eccitanti, nel corso delle 
quali il protagonista potrà forse scoprire 
una propria identità prima affatto inso­
spettata. In entrambi i casi, dunque, la 
tesi è una occasione da non mancare. 

RITA CERVIGNI 

STUDI DI BIBLIOTECONOMIA 

E STORIA DEL LIBRO 

IN ONORB 

DI 

FRANCESCO BARBERI 
Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 1977 

Volume in 8° grande, di 647 pag. e 68 tav. L. 35.000 
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ALESSANDRO ELEUTERJ 

ETa nato il 24 agosto 1905 a Pagliara 
dei Marsi, frazione di Castellafiume, un 
paesino in provincia de L'Aquila : primo 
di cinque figli, fece strada ai fratelli nel­
l'attività lavorativa che fu per tutti, prima 
o poi, l'impiego in istituti bibliotecari ro­
mani. Ciò che si spiega in due modi: da 
una parte i direttori potevano, a quel 
tempo. assumere personalmente, con un 
contratto che si rescindeva al momento 
della chiamata alle armi, i fattorini, ra­
gazzi di 13-14 anni; dall'altra il nome 
degli Eleuteri aveva cominciato a godere 
buon credito tra i direttori delle biblio­
teche romane da quando Alessandro stava 
dando ottima prova alla Casanatense, dove 
Ignazio Giorgi lo aveva assunto come fat­
torino, non ancora tredicenne, il 9 lu­
glio 1918, e dove egli restò per ben 52 
anni, allontanandosene soltanto per assol­
vere agli obblighi di leva. Vi era tornato 
infatti appena congedato, prima come cu­
stode (1928) e poi come impiegato di terza 
categoria (1932), percorrendovi l'intera car­
riera fino alla data del collocamento a 
riposo (1970). 

Dal 1932 aveva esercitato nella biblio­
teca le funzioni di economo, acquistandosi 
l'illimitata fiducia e stima di tutti i diret­
tori attraverso i quali era passato, tanto 
che l'incarico gli era stato conservato 
nonostante non avesse voluto partecipar~ 
ad un concorso speciale per l'accesso al 
ruolo dei ragionieri, bandito subito dopo 
l'istituzione del ruolo stesso. Ordinatissi­
mo nella tenuta della contabilità, scrupo­
loso fino alla pignolaggine, tanto zelante 
da portarsi il lavoro a casa, quando non 
faceva a tempo a compierlo in ufficio. 
Perché, oltre tutto, era impegnato anche 
in mansioni estranee a quelle sue specifi­
che (mostre, cerimonie, ecc.) o a rispon­
dere ai quesiti dei lettori, sì da farsi 
largamente apprezzare dal pubblico come 
testimoniano le seguenti parole di un quo­
tidiano romano : « Alla nostra ansia di co­
noscere alcunché in proposito, soddisfa con 
affascinante cordialità il cavalier Ales-
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sandro Eleuteri, decano 1 pur nella gio­
vanile prestam:a) dei funzionari della Ca­
sanatense, di cui naturalmente conosce i 
più riposti segreti e sa a mente le recon­
dite memorie "· 

Fatti salienti della sua lunga perma­
nenza alla Casanatense, che meritano di 
esser messi in luce: l'assistenza che diede, 
insieme con i frati della Minerva, ad al­
cuni militari nascosti, dopo 1'8 settem­
bre 1943, ne] sotto tetto del salone· la 
costante vigilanza, più tardi, sulle ~an­
dizioni dello stesso salone t ogni giorno 
saliva sui ballatoi) minacciato da infiltra­
zioni d'acqua, vigilanza che, provocando 
un tempestivo intervento dei vigili del 
fuoco, valse ad evitare un disastro. 

La sua operosità si esplicò anche in 
campi esterni, seppur limitrofi all'attività 
di biblioteca: per le garanzie che offri­
vano la sua serietà e il suo impegno spes­
so gli vennero affidati delicati incarichi 
di trasporto dì materiale librario di pre­
gio; la grandiosa Mostra della miniatura 
del 1953 lo ebbe accuratissimo custode 
di tanti cimeli di eccezionale rarità che 
furono, per l'occasione, radunati all~ Ca­
sanatense e vi sostarono a lungo come 
risulta dalle parole conclusive di u'na let­
tera che il prof. Mario Salmi, Presidente 
del Comitato esecutivo di quella Mostra, 
gli indirizzò per ringraziarlo della collabo­
razione prestata. Del resto, ad associarlo 
nella difficile impresa il prof. Salmi era 
stato determinato dal fatto che ne cono­
sceva bene le qualità, avendolo già da 
tempo a fianco, come segretario econo­
mo, nella CommissiOne Vinciana, dove la 
sua opera era stata preziosa specialmen­
te alla ripresa del lavoro, dopo l'inter­
ruzione seguita alla scomparsa di Mons. 
Carusi. 

La morte, avvenuta il 26 giugno 1977, 
non ha colto Alessandro Eleuteri nell'ozio 
pieno della pensione : un po' per arroton­
dare ~l magro red<lito di questa, un po' 
perche dopo tanti anni di lavoro mal si 
adattava all'inattività assoluta, aveva ac­
cettato dal 1971, mentre continuava l'atti­
vità alla Commissione Vinciana di essere 
tesoriere della nostra Associazi~ne. 
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Le scritture contabili da quell'anno so­
no vergate con precisione e con ordine, 
in quella sua fine e limpida calligrafia: 
solo nell'ultima pagina, riempita appena 
un mese prima della morte, resta il segno 
del rapido declino nel declinare verso de­
stra del rigo di scrittura, ormai tremo­
lante e insicura. 

GIORGIO DE GREGORI 

BENVENUTO RIGHINI 

Il 15 luglio 1976 mancava in Firenze 
Benvenuto Righini, che undici anni prima 
aveva concluso la sua onorata carriera 
di bibliotecario come direttore della Na­
zionale fiorentina. Dal capoluogo toscano, 
vicino al quale era nato, a Firenzuola il 
l marzo 1900, si era allontanato solo due 
volte: di prima nomina nel 1933, per un 
anno alla Biblioteca Universitaria di Na­
poli, e nel 1942 per qualche mese alla 
Scuola Normale Superiore di Pisa, con 
l'incarico, assolto con l'abituale zelo e 
competenza, di riordinare il cospicuo fondo 
librario appartenuto a Michele Barbi. Gli 
altri trent'anni di servizio pubblico il Ri­
ghini li ha trascorsi tutti nella Biblio­
teca Nazionale Centrale di Firenze, pel' 
lungo tempo come vicedirettore e nel 1964 
succedendo nella direzione ad Alberto Gi­
raldi morto improvvisamente. 

Alla professione di bibliotecario Benve­
nuto Righini si accostò alla riapertura dei 
concorsi nel 1933, dopo il lungo intervallo 
lasciato dalla prima guerra mondiale. Lau­
reatosi in lettere nel 1926 dopo essere 
stato costretto, come tanti altri giova­
nissimi, ad interrompere gli studi per il 
servizio militare (cominciato diciottenne 
alla vigilia di Vittorio Veneto e concluso 
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solo nel maggio del 1921J, non aveva 
potuto rifiutare occupazioni precarie di 
correttore di bozze al N~wvo gio·rnale, di 
segretario d'albergo, di insegnante, di pre­
cettore domestico dei figli di italo-ameri­
cani (ufficio che nel 1929 lo aveva portato 
per qualche mese negli Stati Uniti, altra 
piccola eccezione ad una stanzialità fio­
rentina conservata per quasi tutta la vita). 
Fu, in questi anni. un impiego ancora 
provvisorio nel Gabinetto Vieusseux che 
palesò la vera vocazione. 

Di carattere cordialissimo ma schivo e 
appartato, di modestia senza dubbio esa­
gerata (se una virtù tollera la patente 
di esagerazione), del Righini si è potuto 
sempre apprezzare più l'efficacia del la­
voro che lo spettacolo di pubbliche esibi­
zioni. La successione all'antico Giraldi 
sembrava che lo sgomentasse più per gli 
inevitabili obblighi di rappresentanza che 
per la responsabilità di reggere la mag­
giore biblioteca italiana. 

Ma di che panni si vestisse, Benvenuto 
Righini ebbe almeno due occasioni di mo­
strare : la prima pubblicando presso il 
Sansoni, nel 1955, l'eccellente catalogo ra­
gionato de I 11eriodici fio?·entini ( 1591-
1950), 1imasto, nel suo genere, un lemma 
esemplare e un riferimento obbligatorio 
per utilità ed acribia; la seconda nel 1965. 
ormai all'estremo del suo servizio (e per­
ciò lasciando di compiere l'opera al suo 
successore Emanuele Casamassima), alle­
stendo la grande esposizione dantesca del 
settecentenario nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze. Due episodi isolati, ma esem­
plari, di una dedizione assoluta al proprio 
lavoro e di un senso della cultura non 
come fruizione appartata o gelosa, ma 
come bene pubblico. Ciò che contribuisce 
non poco a lasciare immutato il rimpianto. 

GIANCARLO SAnNO 
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1\IALTESE, D. Natura e formazione dell'ar­
chivio nazionale del libro (p. 286-91,). 

Per archivio nazionale del libm si in­
tende la ?'accolta centralizzata della p·ro­
duzione libraria nazionale, ai fini della 
sua conse?·vazione e della distribuzione 
dell'informazione bi.bliogmfica. Le due 
Nazionali centrali ?'accolgono ent·rambe 
la pr·odttzione l.ibrar'ia attuale. La ?'O­
mana semb1·a però più idonea al com­
pito della ci?·colazione del lib•ro (1J?'esti­
to ecc.), la fio?·enti:na a quello di m·chi­
vio nazionale, S01Jratttttto per· la ma.g­
giore co1npletezza e continuità nel tempo 
dei. fondi lib1·a1'i e manoscritti. Inolt-re 
già dal 1886 la Nazionale di- Firenze 
svolge compiti di int01mazione biblio­
gmfica tramite il Bollettino e mwces­
sivamente la Bibliografia nazionale ita­
liana. Parten,ào da q•uesti presupposti 
si. esami.nano alcune camtte1'istiche del­
l'archivio nazionale (acquisto di opere 
pubblicate all'ester·o, scelta di talune ca­
tegorie di sta?npati, eliminazione di ma­
tel·iale di interesse locale), il suo parti­
colare tipo di fruizione del libm e la 
peculia·re natura dei servizi e del per­
sonale. 

BERTAZZONI, E. Natura e formazione degli 
archivi bibliografici regionali (p. 295-
306). 

P1·emesso che i compiti dell'a1·chivio na­
zionale e di qt~eru 1·egionali sono diversi 
ma complementa?·i, si esaminano i lo1·o 
appo1·ti. Si indicano le a1·ee di utenza 
e i tipi di biblioteche interagenti nel­
l'ambito del servizio bibliografico regio­
nale. Si prevede che anche in questa 
sede siano impiegati gli st·rumenti cata­
lografici piiì aggiornati: MARC della 
BNI e della Library of Congress per 
le pubblicazioni non periodiche, catalo­
ghi colletti.vi di periodici basati sulla 
norma UNI 6392 e s-u, programmi com­
puterizzati comuni) adeguamento alla 
normativa internazionale anche per le 
pubblicazioni mino?'i. Si conclude con 
1m ele'ìWO dei compiti che le Regioni 
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dovmnno affida?·e ai p1·opri archivi bi­
bliografici.. 

MAZZOLA, L. e MANDlLLO, A. M. n deposi­
to obbligatorio degli stampati (p. 307-15). 

Dopo ttna b1·eve rassegna delle leggi che 
nel corso del tempo han,no regolato il 
deposito degli stampati. in Italia ed un 
esame 1·ealistico della loro a1)plicazione, 
si illu.stmno i. difetti di tale normativa 
e gli 1nte?'!'enti sinom S'Pozti pe'r una 
s?.~ nwdifica. Si concl~u:le con alc?o~ne 
p'roposte pe?' 11..na ?wova legge: il depo­
sito obbligatorio dovrèt ave1·e scopi escl1~­
si.vamente cult?.L?"ali.; si p1·evederà la con­
segna di. un nume·ro limitato di esem-
1Jla?'i; il materiale soggetto a consegna 
dovrà essere individuato con chiarezza. 

SICCO, M. e MARZULLI, L. Coordinamento 
degli acquisti (p .. ~16-21). 

Lo studio e l)organizzazione del coordi­
namento degli acquisti sono di interesse 
prioritario ma, dopo le relazioni De Fe­
lice del 1965 e 1961, non sono stat·i ap­
profonditi nella letteratu?·a bibliotecaria 
italiana. Uesame della situazione attua­
le negli Stati Uniti e in vari paesi eu­
Tope·i, nonché lo studio degli O?'ienta­
menti emersi da un Convegno S'Uoltosi 
nel 1912 in Inghilte?'ra, po1·tano ad al­
cuni suggerimenti 7Jer l'Italia. In paTti­
cola?·e si rileva l'oppo-rtunità di inizia1·e 
con una cooperazione a livello locale, 
da estende?·e gradt~lmente al livello 
regionale e nazionale, e dJi dare la pre­
cedenza al coordinamento nel settore 
dei pe1·iodici. 

ALBERANI, V. n ruolo dello scambio inter­
nazionale di pubblicazioni nel sistema 
bibliotecario (p. 322-26). 

Mentre per· lo scambio di pubblicazioni 
di carattere scientifico, cultura,le e edu­
cativo nessuno st?'umento legislativo può 
1·egolare o imporre accordi di reciproci-
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tà, la natura . .:;te:ssa delle rmbblicazioni 
uff'iciali irn.pone 1tnn ·regola.mentazione 
del lom scambio che taciUti le relazioni 
tra gli Stat-i. Normalntente si ·raggiu,nge 
lo scopo trmnite conl.ìenzioni rn~tltilate­

rali: le più inl1JO'ttanti. sono state la 
Co?IL'enzione di Bruxelles del 1886 e le 
ront:enzioni dell'Unesco del 1958: l'Ita­
lia ha aderito ad entrambe. L'attuazio­
ne di q1~anto t'i è previsto è assai com­
plessa,· l'IFLA ·in pa1·ticola·re si adopem. 
a migliomre le condizioni gene·rali degli 
scambi .. Per· quanto si riferisce all'Italia, 
si nota la rnanranza di st·rumenti nazio­
nali adeguati: da ciò de-riva 11.na situa­
zione di grave disagio e difficoltà. N el 
197 4 l'intervento dell'AIE portò a co­
stituire ~tna Commissione 11er lo studio 
del problenw, che è pm·ò ?'imasta inat· 
ti va. 

GIANGRASSO, E. Archivio dei periodici e 
relativo catalogo a stampa nella Regione 
Campania (p. 327-29). 

L'archivio 1·egionale dei pmiodici della 
Campania prescinderà in ~~n p·rimo tem-
110 dai perioclil'i C'onservati a Napoli, peT 
i quali esiste già un Catalogo collettivo 
ron relativo Supplemento (TJUbblicati nel 
1957 e 1969). Vengono descritti i. com­
piti dell'uflicio centrale per il t·ilera­
rnento Tegionale e delle biblioteche che 
pa?·tecivano a.Z catalogo, i servizi di 
sram.bio eli info?·rnazìoni e di schede~ le 
tnodalità di ~~bblicazione del catalogo. 
Tutte le o·perazioni descritte sono ma­
mwli. 

SALIMEI, M. Il Sistema internazionale di 
dati sulle pubblicazioni in serie (p. 330-3.1). 

Scopi, ris~tltati e o·rganizzazione del Si­
stema. Funzioni e attività del Centro 
ilnternazionale e dei centri nazionali ad 
esso collegat-i in 'tma rete mondiale. 
Ci si sofferrn..a suU'ISSN e S'ttl cent?·o 
nazionale italiano. 

DE PINEDO, ! . e PIANTONI, M. TI materiale 
librario minore (p. 334-37). 

Dopo aver 1~icordato che cosa si intende 
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per -materiale « minom ... >. si nota. che il 
proble??U.L va 'li'isto sotto l'aspetto cultu­
rale e documentw·io (quale rnateTiale è 
importante a q~lesto fine?) e sotto l'a­
spetto tecnico (scelta, schedatum, con­
sert'a:done ecr.). Questo materiale 1:a 
tenuto in alta con.sideTazione. Si 1Jropon­
gono criteri e mezzi per tacil·itare la 
sua. reperibilità e il completo uso delle 
informazioni in esso contenute. 

CARROZZA, M. E. La grafica d'arte (p .• ~.91' -40). 

Si esaminano due progetti di legge, 
a.tttwlmente ·in disc·ussione~ e i lo?·o 
?'iflessi st~lla rTeazione di 'tt-n a1·chivio 
delle 011eTe g·rafiche d/aTte contempo­
ranea e sulla carente situazione di que­
sto settore. 

CHIAPPETTI, F. S., DI DONATO, A., NOVARI, 
E. e SECHI, G. Il brevetto d'invenzione 
come bene culturale (7J. 340-42l. 

Si considerano il b1·evetto nei suoi. t·ari 
aspetti, la rete dei bmvetti euro1Jea e 
internazionale e gli aspetti bibliotecono­
mici di questo matm·iale, ivi compTesa 
la sua ?'eperibilitù e conse·rvazione. 

ZECCA LATERZA, A. Proposte per archi\ 
regionali e nazionali di musica e disch 
(JJ. 34~-45). 

Nonostante alcuni 1·ecenti cen.si?nent 
non tutto il patrimonio m'usicale e d1 
scog?·afico italiano è noto. Le nostre 
biblioterhe ?'Yllt~sicali e dei consen·ato1·i, 
nonché le d-iscoteche~ vm·sano in gmvi 
difficoltà .. Dt~J?'ante 7 co·rsi di aggioTna­
menlo pe1· bibliotecari addetti ai fondi 
'I'Jl.~tsicaU e alle discoteche ten'l.l.ti nel 
1976 e 197"'1 vennero elaborate alcune 
proposte (qui nuovamente presentate), 
che tendono al cooTdinamento ·regionale 
e nazionale. 

VALENTI, M. Il controllo bibliografico uni­
versale (p. 351-56). 

Il CBU è un sistema intm·naz·ionale per 
il cont1·ollo e lo scambio dell'in tonno zio-



S01'1JMARI 

ne bibl:iografica, nel quale si p1·evede 
che la desc·tizione bibliografica norma­
lizzata sia esegu.ita una volta 7Jer tutte 
nel paese d'origine della pubbUcazione. 
Il CBU mptJresenta ·i.l concetto attuale 
della bibliografia generale universale, da 
vedersi nel quad·ro della polit·ica del­
l'i.ntmmazione dell'Unesco e dell'atHt;-ità 
tecnica dell'IFLA. Vad sono stati negli 
ultimi anni i p7·ogm11tmi internazionali 
per l'inforrnazione; q~u~lli dell'Unesco so­
no recentemente confluiti nel P?'ogram­
ma genemle per l'informazione appTo-

MALTESE, D. Nature and forrnation of the 
national book file (p. 286-94). 

What is meant by « national book file » 
i.s a centralized collection of national 
book production aiming at its prese-r·­
vation a.nd at the dissemination of the 
bibliographic information it contain.s. 
The two Cen,tml National Libraries 
both collect books currently issued)· the 
one in Rome appears to be more sui­
table to~· accomplishing dissem.ination 
services (loans, etc.),· the National Li­
bTary i.n Florence has the cha?·acteri.stics 
of a national file: this is mainly due 
to the tact that its holdings (both 
books and manuscripts) aTe by tar· 
rno1·e complete and do not present any 
inte?"1'Uption.s. FurtheTmo?·e, evm· since 
1886, this libra·ry carries out biblio­
graphic services through the Bollettino 
late?' changed to Bibliografia nazionale 
italiana. On the basis of these consi­
derations some chamcteristics of a na­
tional book file a·re examined (pu?'­
chasing of Italian books published in 
foreign cou:nt'ries) cho·ice of ce1·tain ca­
tegories of printed material, exclusion 
o/ publications of Zocal interest), as 
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va.to nel corso dell'ultima Conferenza 
generale. Per la for'mazione del CBU 
sono stati anche determinanti alcuni pro­
grammi naz·ionali di acqtdsto e di cata­
logazione, l'?mpiego generalizzato degli 
elabomtoti e l'attività no1•maUva del­
l'IFLA. L'Ufficio inter·naz·i.onale per il 
CBU è operath:o dal 1911,. Vengono 
illustrat·i i 1J7'incìpi essenziali del CBU e 
si fanno considemzioni sulla rispondenza 
ad esso della. Bibliografia nazionale ita­
liana e, più in generale, deZVinteì'O si­
stema b·ibliotecario del paese. 
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well as the pa1·ticular type of utiliza­
tion ot the books and ot services and 
library sta/f. 

BERTAZZONI, E. Nature and formation of 
regional book fiJes (p. 295-306). 

Afte?· having aknowledged that the func­
tions 1Je~·taining to the national and re­
gional book files are diffe?·ent but com­
plementary, their contrib'!.ttions a-r·e ex­
plo?·ed. The vario-us types of ttser pu­
blic and of vnteracting libTaries encoun­
tered in the field of the regional biblio­
gmphic se1vices a1·e indicated. It is 
envisaged and deemed necessar·y that 
the most up-to-date cataloguing techni­
q'!.tes be adopted /O?' this Se?'vice as 
well, such as: BNI/MARC and Library 
ot Cong7·ess MARC for monographic pu­
blications, union se1'ial catalogues based 
on the UNI 6392 standaTd and on com­
mon computer p·rogrammes, adjustement 
of the cataloguing of non-book material 
to the international standards. As final 
rema·r'ks, a Zist is made ot the tasks 
that the ?'egional book files must be 
entrusted with. 
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NL\zzoLA, L. and lVIANDILLO, A. M. Com­
pulsory depositing of printed works 
(p. 30"/-15) . 

Alter a sho'tt review of the Italian laws 
that for yean have regulated the depo­
s-iting of printed works and a reaZistic 
examinati.on of the way the laws were 
enforced, their defects are illust-rated 
and ?nention is made of the Tequests 
jor their modification. In conclusion 
some proposals are ?nacle: 1) the la w 
should ha ve only a cult~Lral objective; 
~ J the la w should establish a lim'ited 
number of copies to be handed out; 
3) all types ot works subject to delivery 
should be clea-rly defined. 

Srcco, M. and lVIARZULLI, L. Coordination 
of acquisitions (p. 316-21). 

The study of the problems 'tegarding 
the coordination of acquisitions a1·e of 
prirnary interest, ?teVe'rtheless, after De 
F'elice's -repor·ts dating back to 1965 and 
1967, they have no t been examined by 
the Italian libmry literature. An in­
vestigation ot the cw·rent situation in 
the United States and in various EuTo-
1Jean connt'ries, a.s well as the st~1-dy 

of the t1·ends which ernerged dU7'img a 
meeting held in England in 197if?,, ha'l.>e 
led to a number o/ prOJJOsitions for 
imp1·oving the Italian s·ituation: 1) coo­
peration should stm·t at a Zocal level to 
be subseq1tently extended at a regional 
and finally at a national level; ~) cooT­
dination should start in the sector of 
period·ical pttblications. 

ALBERANI, V. The role of international 
exchange of publications in the library 
system (p. 322-26) . 

Whereas jor the excha.nge of sci6ntif'ic} 
cultw·al and educational pt/.l.blicat-ions 
there are no legislati.ve measures that 
can either regulate o1· im.JJOse mut1-tal 
agreements) the ?w.ture 'itself of official 
pu,blicati.ons Tequires a regulation of the 
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system in order to facilita.te the -rela­
ti.onships among different States. Usual­
ly, the objective is achieved by means 
of multilateral conventions; the most 
impoTtant ones a,.e the Brussels Con­
vention of 1886 and the Unesco Con­
ventions of 1958; Italy partec'ipated in 
both. The implementc(,tion of the mea­
S1tres stated by their articles is mther 
complex; Ili'LA is rmaking particular 
efforts aiming at improving the gene?·al 
conditions of exchanges. As fa?· as Italy 
is concm·ned_, there are no adequate 
nati-onal inst1-uments; this fact causes 
inconveniences and diffic-ulties. In 19"/lt. 
the intm'Vention ot AIB led to the crea­
tion of a Comrnission [O?' the examin,a­
tion of the problem, but at present it 
has stop1Jed its activity. 

GIANGRASSO, E. Serials file and its printect 
catalogue in the Campania Region (p. 
3if?,7-29). 

The 1·egional serials file of Ca1npania 
will no t keep account ( at least a t the 
beginning) of the peTi.odicals belonginq 
to the Ubrm'ies in Naples since they 
already have been inc1uded in the prin­
ted union catalogue ( 195"1, 8~1-pplement 
1969). An analytic description is given 
of the tasks ?'elevant to the central 
regional office for data collection and 
to the lib1'a1·ies that coopemte for the 
catulogtte, of the inform..ation and eards 
e."Cchange services and of the jormaz.ities 
for a pr·inted issue of the catalogue. 
All the mentioned operations are ma­
nual. 

SALIMEI, M. International serials data 
system (p. 330-33). 

Objectives, 1·es1ilts anà organization of 
ISDS. F'?.~nctions and activities of the 
Inten~ational Centre and of the Nati(l­
nal Cent?·es connected with it through 
a W01'ldwide network. Details are given 
of the ISSN and of the Italian na.tional 
centre. 
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D!!: PINt;oo. !. and PIANTONI, M. Non-book 
material (p .. '334-37). 

i!fter ha1;ing Yecalled just what is m.eant 
by non-book malerial, the authoTs st1·ess 
the fact that the problem shou"ld be 
a.pptoached trom a c·ultural and docu ­
rnentary standpoint ( which material is 
mally important in this 1·espect?) and 
from a technical point of view (seler­
tion, catalogu.ing, presei'Vation~ etr.). 
Jltiore attention should be pa,id to this 
matel'ial. Some p1·oposals follow as to 
the r-riteria and means necessa1·y fo•· 
its location and to1· the t~tilization of 
the information it contains. 

CARRozz,\. 1\t!. E . Graphic works of art 
Cp . .'337-W) . 

The scope and irnportance of two laws. 
currently being discussed, a.s well a~ 
their impact on the creation of a file 
.foT contempora1·y graphic wor·ks are exa­
mi·ned. The changes they would entail 
in the present poor situation ot the 
sector m·e also mentioned. 

CHIAPPETTI, F. S., Dr DONATO, A., NOVARI. 

E. and SECHT, G. Patents as a cultural 
patrimony (p. 340-1!'2) . 

Var'ioHs asz>ects of 11atents a.1·e con.si­
de?·ed as well as the European antl 
international netwo1·ks of patents and 
the libm1·ian.ship aspects of Italia;n and 
foreign patents. 

ZECCA L.\TERZA, A. Proposals far regional 
and national files for music and records 
(p. 342-45) . 

I n spite of the recent census ca1-rieil 
out, not all the Italian music and reco1·d 
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patTi.mon.IJ has becm made knotnl. Our 
music wul cons6rvuton; 7ibmries as well 
as ow· record collect ions m·e in bad 
conclitions. During the protessional 
training f'Ourses jor librarians concerned 
tdt h nwsic an d 1·ecord collect-ions held 
in 1976 and 1977 new p·roposals were 
formuZated (they are presented once 
agai.n in this 7'epOI't), that proL·ide Jor 
regional and national roordinalio?l ·in 
this field. 

VALENTI, M. Universal bibliographic con­
tro! (p. 351-56) . 

The UBO is an i?~ternational system for 
co?ttroll'ing and exchanging bìbliogmphic 
information accordi?tg to Lchich a stan­
dardized bibliogmphic desc1·iption should 
be made, once and for all, by the coun­
try in which a work is ·issued. This 
system embodies the cu1-rent roncept o.f 
geneml 1.1,n-ive1·sal bibliogmphy, which 
must necessarily fall within the field 
of the Unesco informati.on policy and in 
that of the technical acti'l:ity of IF'LA. 
A short desc1·iption is gh·en of the 
various international programmes which 
have been set up dttring the last few 
years. The Unesco prog1·ammes lun:e 
·recently been included in the Geneml 
P1·ogmmme for lnfonnation, a1Jp1·oveti 
d;uring the last Geneml Assernbly. De­
termining factors to1· the creation ot 
the UBC were the forvnvulat-ion of na­
ti.ona.l acquisitton and catalog'l.~ing p?·o­
grarnmes, an extensive use ot comp1~­
te?· technology and the standard.izing 
activity carr ied o·ttt by IF'LA. The In­
ternational Office foT UBO started ope­
mting in 19111• The ?1Win g~tidelines 
to1· UBO a?'e discussed and remarlcs are 
made on the chara.cleristics of Italian 
national bibliography and broadly o! 
the whole libra1vy system of Italy with 
1·espect to the requ.i?·emen.ts of the UBC 
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BIBLIOGRAFIA 

77/264 ESPOSITO, E. Bibl·iografia. Sin­
tesi storica e pratica. Ravenna, Longa, 
1977. 87 p., 17 cm (Biblioteche italiane e 
strumenti bibliografici, 2). 

77/265 Riviste mediche delle biblioteche 
lombarde. 4. ed. a cura di E. Cubani. Mi­
lano, Regione Lombardia. Assessorato alla 
Sanità, 1975. 665 p., 25 cm. 

OPERE GENERALI 

77t266 Ii'ogli. 'l.:olanti. Cultura eli base 
in Capitanata. Foggia, Biblioteca provin­
ciale e Sistema bibliotecario provinciale, 
n. l (1977) -

Informazione periodica su attività di ri­
cerche e interventi nell'ambito del Sistema 
bibliotecario provinciale di Foggia. 

77/267 RAITERI, D. Scienza della biblio­
teca e biblioteca pubblica. Bollettino d'in­
form.azioni AIB 17 (1977) n. 2, p. 125-27. 

77/268 VALENTI, M. Le biblioteche oggi. 
Giotnale della libreria 90 (1977) n. 7!8, 
p. 163-64. 

Relazione della Giornata di studio sul 
tema « Un servizio bibliotecario per la 
scienza e la tecnica a livello nazionale '\ 
(Roma, 13/5/1977) e del 27~ Congresso del­
l'AIE (Arezzo, 9-12/6/1977). 

77/269 VIGINI, G. Libri di bibliografia e 
biblioteconomia. Con interventi di G. Cal· 
cagno, D. Maltese, L. Mancusi, P. Petrucci 
e A. Vinay. Giornale della lib1·eria 90 
(1977) n. 9, p. 175-86. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

77/270 ACCAIUSI, lVI. Convegno « Svilup­
po culturale e biblioteche a 1\iilano )) (Mi­
lano, 3-5 marzo 1977). Bollettino d'infor­
mazioni AI B 17 ( 1977) n. 2, p. 143-46. 

77/271 AQUILINA D'AMORE, A. Incontro 
sulla lettura a Roma (Roma, 7 mar­
zo 1977). Bollettino d'informazioni AIB 17 
(1977) n. 2, p. 146-47. 

77/272 Attività della Regione Umbria 
nel settore delle biblioteche. Bollettino 
d'infonnazioni AIB 17 (1977) n. 2, p.163-64. 

77t273 B.\RBERI, F. La biblioteca pub­
blica a Roma. Bollettino d>informazioni AIE 
17 (1977) n. 2, p. 97-110. 

Relazione tenuta a Roma all'Incontro 
SHlla lettura (7/311977) promosso dall'As­
sessorato alla cultura della Regione Lazio. 

77/274 La biblioteca pubblica a Roma. 
Studi roma·ni 25 (1977) n. l, p. 71-77. 

Dibattito tenuto il 25/l/1977 per i Corsi 
superiori di Studi Romani: con interventi 
di G. Scano, M. Sciascia, A. M. Giorgetti 
Vichi, A. Vinay, R. Nicolini, L. Ciuffini e 
T. De Mauro. 

77;275 C.\STELLI, L. Corso sulla gestio­
ne culturale. Dimensione A 6 (1977) n. l, 
p. 20. 

Incontro sulle biblioteche e pubblica let­
tum. organizzato dall'ARCI e dall'AIE a 
Foggia. 

771276 Un centro regionale per i beni 
culturali. Regione Li.gu,r'ia 5 (1977) n. l, 
p. 14-15. 

Sede del centro : Palazzo Ducale di Ge­
nova e Villa Cambiaso di Savona. 

( *) Per l'elenco dei Periodici cons7~ltati. regola1· mente e per lo Schema delle voc1 m cui 
sono ripartite le scgnalazioni, si veda Bollettino d>i11jorm.azioni AIB 17 (1977) n. l, p. •1. 
Hanno collaboralo alla raccolta delle segnalazioni anche l\Iaurizlo Festanti, Gabriella Uli­
vierl Guaragnella e Maria Gioia TaYoni. 
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77/277 CoRBt·ccr, D. Viterbo l Si comin­
cia a voltare pagina. Regione e società 
( 1977) n. 8/9, p. 32-34. 

77/278 Do~IINI, D. Istituzioni pubbliche 
e politica culturale. Bollettino Centm 
Gramsri (1977) n. l, p. 13-14. 

77/279 FEDERICO, lVI. Frosinone l Verso 
un consorzio provinciale per i servizi cul­
turali. Regione e sorietcì ( 1977) n. 8/9, 
p. 34. 

771280 GtJARlNO, A. Le competenze del­
lo Stato e delle Regioni nell'amministra­
zione delle biblioteche. Bollettino d'infor­
mazioni AIB 17 (1977) n. 1. p. 7-15. 

77/281 GuARINO, A. Struttura organiz­
zativa dell'unità bibliotecaria locale. Acca­
demie e biblioteche d'Italia 45 !1977) n. l, 
p. 17-22. 

77/282 Latina l Alcune cose fatte, molte 
da fare. Regione e sorietà (19771 n. 8/9, 
p. 31-32. 

77/283 MAGNOLINI, G. Decentramento 
culturale, istituzioni, sperimentazione e 
jntervento pubblico. Regione e società 
(1977l n. 8/9, p. 35-36. 

77 '284 MASCIOTTA, 0. Giornata di studio 
sul tema <, Un servizio bibliotecario per 
la scienza e la tecnica» (Roma, 13 mag­
gio 1977). Bollettino d'in/01'rnazioni AIB 
17 (1977) n. 2, p. 150-53. 

77i285 MrLLI, A. F. Rieti 1 Biblioteche 
abbastanza fornite ma poco aggiornate. 
Reg·ione e sorietà (1977) n. 8/9, p. 32-33. 

77/286 NICOLINI, R. Biblioteche e cen­
tri culturali polivalenti. Regione e società 
(1977J n. 8!9, p. 29-31. 

77!287 Per un diverso uso delle biblio­
teche. Regione Liguria 5 < 1977) n. 1, 
p. 13-14. 

Fissati i criteri prograrnmatici per la 
ripartizione dei fondi a disposizione della 
Regione Liguria. 

77/288 PIANTONI, M. Strutture bibliote­
carie : dall'organizzazione amministrativa 
al conseguimento di obiettivi. Ri-vista tri­
mestmle di scienza della amministrazione 
24 (1977) n. l, p. 46-61. 
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Sul nuovo Ministero dei Beni culturali 
e ambientali e sull'I::;tituto per il Cata­
logo Unico. 

77'289 SPADOLINI, G. Beni culturali. Dia­
rio, interventi, leggi. Con uno scritto di 
Giulio Carlo Argan. Firenze, Vallecchi, 
1976. XV, 397 p., 20 cm (Documenti e 
interventi). 

77/290 VICINI, G. Informazione biblio­
grafica e servizio bibliotecario. L'esperien­
za della Lombardia. Giornale della libre­
ria 90 (1977) n. 3, p. 63-65. 

BIBLIOTECHE 

77/291 CAMPOCHIARO, E. Le biblioteche 
dell'Università di Bari. Bolletti.no d)in.fol·­
mazioni AIB 17 (1977) n. 2, p. 111-17. 

77/292 Dr MAJo, S. Sui problemi del­
l'organizzazione delle biblioteche universi­
tarie. Bollettino d'informazioni AIB 17 
(1977) n. 2, p. 118-22. 

77/293 FtrSCO MUSUMECI, C. Le biblio­
teche di Bucarest. Bollettino d'informa­
zioni AIB 17 (1977) n. 2, p. 157-60. 

77/294 POGGIALI, I. La Biblioteca pub­
blica in provincia di Ravenna. Bollettino 
Centto Gramsci ( 1977) n. 2, p. 2-3. 

STORIA DELLE BIBLIOTECHE 

77/295 NARDUCCT, L. Notizie storiche 
della Biblioteca GO?nunale di Sandaniele 
clel Friuli. Raccolte dal sac. Luigi Nar­
ducci. Venezia, ... 1875. S. Daniele del 
Friuli, Grafiche Buttazzoni, 1975. 45 p., 
24 cm (Quaderni guarneriani, 4). 

77/296 PECORELLA VERGNANO, L. Per la 
storia di una biblioteca conventuale : S. Ma­
ria di Casaretto. In: Studi... ·in onore di 
F. Barbe·r·i. Roma, 1976 (Vd. 77/176). p. 
425-38. 

77/297 RHODES, D. E. Contributo alla 
storia delle vecchie biblioteche viterbesi. 
In : Studi... in onore di F'. Barberi. Roma, 
1976 (V d. 77/176). p. 477-80. 

77/298 ROTONDI, C. La progettata rifor­
ma delle biblioteche fiorentine di Giuseppe 
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1\Jolini e le polemiche che ne derivarono 
(1844-1848). In: Stud,i... in o1w1·e di F. Bar­
bed. Roma, 1976 (Vd. 77/176). p. 499-507. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

77/299 AROMANDO, A. Le 1JÌìt antiche 
l'e ,-gamen e della Biblioteca~ Be1·io di Ge­
non.t. ( 1096-1539). Genova, Comune, 1975. 
XXVII, 179 p., 24 cm. 

77/300 BIBLIOTECA CIVICA. Torino. Pnb­
ùlica.zioni recenti peruenute i11 biblioteca.. 
N. 1 (1977) -

77/301 Biblioteca civica di Cosenza. Bol­
letlino d'informazioni AIB 17 ( 1977) n. 2, 
p. 164-65. 

77/302 La Biblioteca 1\,fontedison. Bol­
lettino d'informazioni AIB 17 (1977) n. l, 
p. 64-65. 

77/303 BIBLIOTECA l NI\'EnSITARIA. Urbi­
no. Le dnquecentine della BibUotem uni­
uersitm·ia di Urbino. lA cura dii Luigi Mo­
ranti. Firenze, Olschki, 1977. 3 v. (XXIX, 
1603, compless.), 25 cm cBiblioteca di bi­
bliografia italiana, 80). 

77/304 BRANC.\TI, A. La Biblioteca e i 
Mu.sei Olireriani. A cura della Banca Po­
polare Pesarese. Pesaro, 1976, 272 p., ill.. 
ta\. 

77/305 CORRADINI, S. La Biblioteca del 
Politecnico di Newcastle. Bollettino d>in­
jonna,zioni AIB 17 (1977> n. l. p. 63-64. 

77/306 CROCETTI, L. La Biblioteca Na­
zionale Centrale di Firenze dieci anni dopo. 
Bollettino d'infonnazioni AIB 17 (1977) 
n 1, p. 3-6. 

77/307 MONTI GIAMMARINARO, A. Mano­
scritti e rari alla Bibliothèque royale di 
B1uxelles. Bollettino d'infonrw.zioni AIB 17 
t1977) n. 2, p. 154-57; Accademi~ e bìblio­
leehe d'Italia 45 (1977) n. 2, p. 116-2~. 

77/308 I papiri ercolanesi II. Indice to­
vografico e sistematico, a cura di V. Litta. 
Con prefazione di A. Guarino. Napoli, In­
dustria Tipografica Artistica, 1977. (Qua­
derni della Biblioteca Nazionale di Napoli, 
Serie IV, 6). 

LETTERATURA PROFESSIONALE JTAL!JtNA 

77/309 SARDI, F. e QVAQlfERO, A. l\1. Bi­
blioteca provinciale di Cagliari: ristruttu­
razione della Sezione ragazzi. Bollettino 
d'informazioni AIB 17 (1977) n. l, p. 65-67. 

77/310 UNIVERSITÀ DEGLI ST\'DI DI PA-
00\'A. FACOLTÀ DI MEDICINA E CHIRURGIA. 
BiBLIOTECA CENTRALE. Catalogo delle pub­
blicazioni periodi,che esistenti nell{t Biblio­
teca centrale della Facoltà di medicina e 
chirul'gia. Padova, Biblioteca Finali, 1976. 
122 p., 28 cm. 

77/311 VECCHIO, A. La Giostra di Gra­
nata del «Cavalier Pindemonte . Accade­
mie e biblioteche d'Italia 45 (19771 n. 3, 
p. 213-45. 

Sul manoscritto conser\·ato nella Biblio­
teca Nazionale Centrale di Roma (fondo 
di donazione Vittorio Emanuele n. 132). 

PROCEDURE E SERVIZI 

77(J12 BALDACCI, 1\1. B., LAZZEni, ~I. e 
MENNUC'CI, M. ADOC/2 : un sistema con­
versazionale per la gestione delle nuove 
accessioni e la catalogazione. Bollett,ino 
d>infonnazioni, AIB 17 (1977l n. l, p. 20-31. 

Cfr. segnalazione 76/134. 

77/313 GRISOLI, P. Aspetti della raccol­
ta di documentazione in biblioteca. Bollet­
tino d'intonnazioni AIE 17 (1977) n. 2, 
p. 122-25. 

Analisi dei problemi relativi alla raccol­
ta di documentazione prevalentemente lo­
cale (volantini, ciclostila ti, manifesti, ecc. l. 

77/314 INNOCENTI, P. l\Iateriali per un 
catalogo del manoscritti alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. Bollettino 
d'inforrnazioni AIB 17 ( 1977) n. 2, p. 128-33. 

L'iniziativa vuole crem·e condizioni pro­
pizie ad una catalogazione sistematica, in­
tegrando con il reperimento retrospetth·o 
quanto viene fatto per la bibliografia cor­
rente dagli organi di informazione specia­
listica. 

77/315 LoLLI, C. e S1•0RZi\, E. Applica­
zione di un sistema non procedurale al­
l'automazione del1a gestione di una bi­
blioteca. Bollettino d'info11Jw::.ioni AIB li 
( 1977) n. l, p. 31-35. 

Cfr. segnalazione 76/219. 
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77/316 MALTESE, D. La Biblioteca Na­
zionale Centrale di Firenze e l'editoria ita­
liana. Bollettino d'infonnazioni. AIB 17 
(1977) n. 2, p. 93-96. 

Sul rapporto diretto tra editori e biblio­
teche per la consegna dell'esemplare d'ob­
bligo. 

77/317 MANDILLO, A. M. Per una nuova 
legge del diritto di stampa. Bollettino d'1n­
tormazion·i AIB 17 (1977) n. l, p. 16-19. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONE 

77/318 A.ìviMANNATI, G. e CROCETTI, E. 
Liste di aggiornamento al Soggettario. 
Bollettino d'informazioni. AIB 17 (1977) 
n. 2, p. 167-68. 

771319 BENASSI, P . Per una definizione 
linguistica della terminologia. Terminolo­
gie. Bulletin. Commission des Communau­
tés Ew·opéenmes (1977) n. 28, p. 79-83. 

77/320 BIZZARRO, G. In margine ad una 
traduzione. Terminologie. B'l.tlletim. Com­
mission des Cornmunautés Eumpéennes 
(1977) n. 28, p. 1()9-112. 

771321 BorrAsso. E. Le nuove regole di 
catalogazione per autori. Accademie e bi­
blioteche d'Italia 45 (1977) n. 2, p. 142-60. 

77/322 CAROSELLA, M. P. La classifica­
zione decimale universale: vocabolario ter­
minologico de facto. Tetmùwlogie. Bttllet­
letin. Cornmission des Comrnunautés Eu­
ropéen 11es ( 1977) n. 28, p. 63-65. 

77{323 Classificazione decimale uni-t;er·­
sa1e. Edizione completa ital'iana. Classe 64: 
Economia domestica. Roma, CNR-Istituto 
di Studi sulla Ricerca e Documentazione 
Scientifica, 1977. 63 p., 24 cm (Note di 
bibliografia e di documentazione scientifi­
ca, 28. Pubbl. FID n. 479). ISSN 0085-2309. 

77/324 .MINIERI FORTUNATO, L. Scheda­
tura delle opere in collaborazione. Bollet­
tino d'informazioni AIB 17 (1977) n. 2, 
p. 173. 

77'325 Le nuove regole per la compila­
zione del catalogo per autori delle biblio­
teche italiane. Nota. In: Corso di jon11a-
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zione per· biblioteca1'i. Firenze, Regione 
Toscana, [1976]. [3 p.J. 

77/326 PERllGINELLI, S. Gruppo INTER­
MARC. Bollettino d'inforrnazioni AIB 17 
(1977) n. 2, p. 161-63. 

77/327 SeTninario di stucli sulla. CDU. 
Roma, 22 settembre 1975. Atti, a cura di 
M. P. Carosella. Roma, CNR-Istituto di 
Studi sulla Ricerca e Documentazione 
Scientifica, 1977. 128 p., 24 cm (Note di 
bibliografia e documentazione scientifica. 
30). ISSN 0085-2309. 

771328 SERRAI, A. Possono costruirsi, e 
come, delle classificazioni bibliografiche? 
Accademie e biblioteche d'Italia 45 (1977) 
n . 2, p. 87-109. 

Primo capitolo del libro Le classifira­
zioni. Iclee e materiali 11e1· una teoria e 
11m· 1.1ma storia. !cfr. 77/217). 

DOCUM.ENT AZIONE 
E INFORMAZIONE 

77/329 ALLECRA, lVI. C., CHL\PPETTT, F. S. 
e LENZINI, L. Soluzioni al problema del 
rnult-ilin.gt~ismo delle banche di dat-i e n 
q~tello degli OJJe?'atori ed utenti ( presen­
tato al 3. Congresso europeo sulle reti 
e i sistemi documentari. Lussemburgo, 
3-6/511977). Pisa, CNR-CNUCE, 1977. 62 p., 
30 cm. 

Testo anche in esperanto e inglese. 

77/330 Automazione negli archivi dei 
quotidiani. Linee per un progetto. Infnr­
matica e documentazione 4 ( 1977) n. l, 
p 58-63. 

77/331 CAPRONI, A. lVI. International 
Standard Serials Number (ISSNl. Info,·­
rnaNra e documentazione 4 (1977) n. l. 
p. 66-67. 

77/332 CARLI, M. EURONET. Una rete 
europea per sistemi documentari. Info?'­
rnatica e doC"li?nentazione 4 l1977) n. 2, 
p. 82-88. 

77/333 CAROSELLA, M. P. EURONET. 
Bollettino d'info'rrnazioni AIB 17 (1977) 
n. 2, p. 161. 

77/334 CAROSELLA, M. P. Gruppo di la­
voro per la politica dell'informatica e delle 
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comunicazioni dell'OCDE. Consiglio Na­
zionale delle Rice1·che. Istituto di Studi 
suna Ri.cerca. e Docu,mentaz1one Sci.entifi­
ca. Q'ttade?·ni. (1977) n. 3, p . 145-52. 

Una nota sullo stesso argomento è stata 
pubblicata sul Bollettino d'infonna:::ioni. AIB 
17 (1977) n. 2, p. 160. 

771335 CAROSELLA, lVI. P . L'Unesco e l'in­
formazione. Bollettino d'infonnuzioni AIB 
17 f1977) n. l, p. 67. 

77/336 CIANFLONE, F. La ricerca auto­
matica delle norme. Rivista. IBM 13 <1977) 
n. l, p. 54. 

77/337 L.\GATTOLA, A. Problemi di ma­
nagement: le banche dei dati. Informatica 
e documentazione 4 (1977) n. 2, p. 119-23. 

77/338 Musso, V. Dall'information re­
trieval alla documentazione automatica. 
Informatica. e docnmentazione 4 (1977) 
n. 2, p . 96-102. 

77/339 NEGRIN1, G. AGREP: un siste­
ma di informazione nel settore della ricer­
ca agricola. Consi.glio Na.zionale delle Ri­
r·e;·rhe. Istituto di St'udi sulla Rirerca 
e Doc~tmentazione Scientifica. Q1wdem'i 
(1977J n . 2, p. 141-54. 

Inventario automatizzato di ricerche in 
corso in campo agricolo per i Paesi della 
CEE. 

LETTURA 

77/340 COLONNETTI, L. AlGA children's 
hooks show. SchedaTio. Letteratura gio­
vanile ( 1976) n. 140, p . 24-25. 

AlGA American Institute of Graphic 
Arts. 

77/341 VIru'JELLO, N. Leggere per vi­
vere ed esistere. Accademie e biblioteche 
d'Italia 45 (1977) n. l, p . 41-63. 

PROFESSIONE 

77/342 CASTELLANO LANZARA, M. G. Il 
cardinale Anselmo M. Albareda prefetto 
della « Vaticana ». Accadern·ie e biblioteche 
d'Italia 45 ( 1977) n . 3, p. 199-209. 

77/343 GuERRlERI, G. Carlo Caruso, bi­
bliotecario e studioso. Arcademie e bibUo­
terhe d'Italia 45 (1977) n. 3, p . 210-12. 

LETTERATURA PROF'ESSIONAi.JE ITALIANA. 

77{344 MARZT. LLI BORGHETTI, L. Corso 
residenziale sulla formazione del personale 
per le biblioteche. Bollettino d'informazio­
ni AIB 17 (1977) n. l, p . 68-69. 

Si vedano al riguardo le segnalazioni 
77/135 e 77/345. 

77'345 «Quale personale per quali ser­
vizi : la formazione del personale per le 
biblioteche ». Corso residenziale, Roma, 
1976. Pt. II. Italia nostm 19 (1977) 
n. 148/149, p . 9-40. 

Contributi di: G. Bosi-lVIaramotti, R. Ni­
colini, G. L. Betti e V. Bozzi per il Ruolo 
delle Regioni e degli enti locali nella ge­
stione dei se?· vizi bibliotecari; G. Pensato, 
A. Ghidini e G. Filippetti per Alcune espe­
rienze lorali. Interventi di : D. Goffredo e 
M. Mazzocchi-Alemanni per l'Automazione 
clei se1·vizi biblioteca1'i; lVI. Da Passano per 
La sit~tazione delle iniziative eu.Topee per 
le biblioteche: F. Niccolini Sul pmgetto di 
legge got:ernatiro « Pro1n-edimentì stTaor­
ainari 7Je1· i giorani non OCC'Il7Jati. ~. 

Per la prima parte sì veda 77/135. 

77,346 SILVESTRI, 0. Carlo Battisti bi­
bliotecario a Gorizia nel primo dopoguerra. 
Accademie e biblioterhe d'Italia 45 (1977) 
n . 2, p. 161-63. 

77/347 SITTI, R. L'opemtore di cultura. 
Memoria collettiva e iniziativa politica. 
Roma, Coines, 1976. 218 p., 19 cm l Univer­
sale Coines. Uomo e società, 47). 

77/348 TAVONI, M. G. Bibliografia deg7i 
scritti di Piero Zanw. F aenza, Faenza edi­
trice, 1977. VI, 69 p., 23 cm. 

Direttore della Biblioteca comunale, .AJ:­
chivi e Musei di Faenza dal 1920 al 1957. 

77/349 ZECCA LATERZA, A. Corso di ag­
giornamento per bibliotecari addetti ai 
fondi musicali e alle discoteche (Capiago­
Milano, 14-19 marzo 1977). Bollettino d'in­
fonnazioni AIB 17 (1977) n. 2, p. 165-66. 

La nota è seguita da una risoluzione 
presentata alla fine del corso (p. 166-67>. 

LEGISLAZIONE 

77/350 CARDILLO, A. Le leggi sulla stam-
1Ja. Appendice di aggiornamento al 1975. 
Latina, Bucalo, 1975. 32 p., 23 cm. 
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771351 Documenti di lavoro elaborati 
dalle Regioni per l'attuazione della legge 
382. Comune democratico 32 t1977) n. 3.4, 
p . 194-263. 

Beni culturali : p. 242-44. 

77/332 ITALL\. Decreto del Presidente 
della Repubblica 4 luglio 1977, n. 431: 
Soppressione, ai sensi dell'art. 3 della legge 
20 marzo 1975, n. 70, dell'Ente nazionale 
per le biblioteche popolari e scolastiche. 
Gazzetta ufficiale n. 206 del 28 luglio 1977. 

Il decreto ha effetto dal l o gennaio 1978. 
Le biblioteche e l'immobile di proprietà 
dell'ente sono devoluti allo Stato per es­
sere destinati in uso al IVlinistero per i 
beni culturali e ambientali. 

77/353 ITALIA. Decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616: 
Attuazione della delega di cui all'art. l 
della legge 22 luglio 1975, n. 382. Gazzetta 
ufficiale Suppl. ord. n. 234 del 29 ago­
sto 1977. 

Capo VII: Beni culturali. Art. 47: Musei 
e biblioteche dj emi locali; art. 48: Beni 
culturali; art. 49 : Attività dj promozione 
educativa e culturale. 

77 354 ITALL\. Decreto ministeriale 8 
febbraio 1977: Costituzione dei comitati 
dj settore del Consiglio nazionale per i 
beni culturali e ambientali. Gazzetta uffi.­
ciale n. 241 del 5 settembre 1977. 

771355 ITALIA. Decreto ministeriale 8 
febbraio 1977: Variazione della composi­
zione del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali. Ga:zetta uffirwle 
n. 245 dell'8 settembre 1977. 

771356 !TALlA. Legge 4 agosto 1977, 
n. 517: Norme sulla valutazione degli 
alunni e sull'abolizione degli esami di 
riparazione nonché altre norme di mo­
difica dell'ordinamento scolastico. Gazzet­
ta ufficiale n. 224 del 18 agosto 1977. 

Sulla base dell'art. 12, 2 comma, gli 
edifici e le attrezzature scolastiche posso­
no essere utilizzati fuori dell'orario del 
servizio scolastico per attività che realiz­
zino la funzione della scuola come centro 
di promozione culturale, sociale e civile. 
Il Comune o la Provincia hanno facoltà 
di dispor,•e la temporanea concessione pre­
vio assenso dei consigli di circolo o di 
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istituto, nel rispetto dei criteri stabiliti 
dal Consiglio scolastico provinciale. 

77/357 ITALIA. Legge 25 ottobre 19ì7, 
n. 808: Nonne sul decentramento ammini­
strativo nel settore dell'istruzione univet­
sitaria e sul personale non docente, nonché 
disposizioni relative ad alcuni settori del 
personale docente delle Università. Gazzet­
ta ufliC'iale n. 304 dell'8 novembre 1977. 

771358 ITALIA. Legge 27 ottobre 1977, 
n. 809: Misure urgenti per l'editoria. Ga-:­
zetta 1~ffidale n. 304 dell'8 novembre 1977. 

77t359 REGIONE ABtti •zzo. Legge regio­
nale l giugno 1977, n . 22: Norme in ma­
teria di biblioteche di enti localì o di 
interesse locale. Bollettino 'Uffiriflle dellu 
Regione Ab1't~zzo n. 23 dell'8 giugno 1977: 
Gazzetta ufficiale n. 194 del 16 luglio 1977. 

77t360 REGlO'lE ABRUZZO. Legge regio­
nale 11 agosto 1977, n. 45: Finanziamento 
e funzionamento dei centri di servizi cul­
turali della Regione. Bollettino uffict•Ile 
della Regione Abruzw n. 34 del 30 ago­
sto 1977; Gazzetta nfficiale n. 280 ciel 
13 ottobre 1977. 

77/361 REGTONE BASILIC,'.'l'A. Legge re­
gionale 5 maggio 1977, n. 16: Organizza­
zione dei servizi e delle attività culturali. 
Rtesame. Bollettino uffiriale della Regio .·te 
Basihruta n. 13 del 7 maggio 1977; Ga~­
zettu ufficiale n. 157 del lO giugno 1977. 

Il servizio biblioteche è articolato in: 
Soprintendenza regionale ai beni librari; 
Sistema bibliotecario provinciale; Biblio­
teche pubbliche. 

77/362 REGIONE CAMPANIA. Legge regio­
nale 30 luglio 1977, n. 40: Normativa per 
l'esercizio delle funzioni in materia di 
formazione professionale. Bollettino ujfi­
rl(tle della Regione Campania n. 34 del 
6 agosto 1977; Gazzetta ufficiale n. 253 
del 16 settembre 1977. 

La Regione attua gli interventi previsti 
nei piani triennali e annuali anche attra­
verso centri di enti che perseguono statu­
tariamente, senza scopo di lucro, finalità 
di formazione professionale. 

77/363 REGIONE EMILIA-ROMAGNA. Legge 
regionale 27 giugno 1977, n. 28: Inter­
venti per la creazione di servizi culturali 
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polivalenti e per iniziative di rilevazione 
e conservazione del patrimonio bibliografi­
co e artistico. Bollettino t~fticiale della 
Regione Emilia-Romagna n. 95 del 29 giu­
gno 1977; Gazzetta ufficiale n . 199 del 
21 luglio 1977. 

77/364 REGIONE FRIULI-VENEZIA GllTLlA. 
Legge regionale 2 maggio 1977, n. 21 : 
Finanziamento dei corsi previsti dagli arti­
coli 13, 24 e 45 e rifinanziamento degli 
interventi previsti dagli articoli 46, 47, 48, 
49 e 50 della legge regionale 18 novem­
bre 1976, n. 60, concernente interventi per 
lo sviluppo dei servizi e degli istituti bi­
bliotecari e museali e per la tutela degli 
immobili di valore artistico, storico od 
ambientale, degli ar<.:hivi storici e dei beni 
mobili culturali del Friuli-Venezia Giulia. 
Bollettino uffiriale della Regione Fl'iuli­
Vene:~ia Gi1dia n. 45 del 2 maggio 1977; 
Gazzetta ufficiale n. 156 del 9 giugno 1977. 

77/365 REGIONE LAZIO. Legge regionale 
28 giugno 1977, n. 21: Integrazione alla 
legge regionale n. 64 del 23 dicembre 1976, 
recante norme per l'ulteriore finanziamen­
to, modifiche ed integrazioni della legge 
regionale n. 30 dell'8 marzo 1975. Bollet­
tino uffiriale clella Regione Lazio n. 19 del 
9 luglio 1977; Gaz:zetta ufficiale n. 276 del 
10 ottobre 1977. 

Fino all'insediamento della Commissione 
consultiva per il decentramento culturale, 
i contributi alle biblioteche di enti locali 
verranno concessi secondo la procedura di 
cui all'art. 19 della legge regionaJe n. 30' 
1975. 

77/366 REGlONE MARl"UK Legge regio­
nale 23 agosto 1976, n. 24 : Ordinamento 
della formazione professionale e delega 
delle funzioni. Bollettino H/fidale della Re­
g-ione Ma1·che n . 39 del 25 agosto 1976; 
Ga;"tzetta ufficiale n. 282 del 15 otto­
bre 1977. 

77/367 REGIONE MARCHE:. Legge regio­
nale 31 agosto 1977, n. 36: Modificazione 
al ripar to dei finanziamenti previsti dalla 
legge regionale 22 maggio 1975, n. 44, 
relativi all'esercizio finanziario 1977. Bol­
lettino ufficiale della Regi.one Ma-rrhe n. 52 
del 5 settembre 1977; Gazzetta ?L/ficiale 
n. 305 del 9 novembre 1977. 

Riguardano principalmente la Consulta 
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regionale dei beni culturali e il Centro 
regionale per i beni culturali. 

77/368 REGIONE Pt"GLIA. Legge regio­
nale 17 agosto 1977, n . 25: Proroga con­
venzione per gestione centri servizi socio­
Clù tw'ali. Bollettino 1.if/-iciale della Regione 
P1Lglia n. 61 del 22 agosto 1977; Gazzetta 
UÌficiale n. 287 del 20 ottobre 1977. 

77/369 REGIONE SARDEGNA. Legge regio­
nale 20 giugno 1977, n. 23: Norme modifi­
cative e integrative della legge regionale 
24 ottobre 1952, n. 35, concernente « Spese 
e contributi per favorire le attività edi­
toriali di interesse regionale». Bollettino 
uf /iria.le della Regione Sa-rdegna n . 23 del 
24 giugno 1977; Gazzetta ufficiale n. 257 
del 21 settembre 1977. 

77/370 REGIONE TOSCANA. Legge regio­
nale 24 agosto 1977, n. 63: Modifiche alla 
legge regionale 17 gennaio 1976, n . 6, in 
materia di interventi per la formazione 
professionale e delega delle relative fun­
zioni agli enti locali. Bollettino ufl i dale 
della Regione Toscana n. 47 del l set­
tembre 1977; Gazzetta ufficiale n. 304 del-
1'8 novembre 1977. 

77/371 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE. 
PROVINCL\ DI TRENTO. Legge provinciale 
26 agosto 1977, n. 17: Norme ed inter­
venti per lo sviluppo delle biblioteche e 
dei musei aventi carattere provinciale. Bol­
lett·ino ufficiale della Regione Trentina­
Alto Adige n. 43 del 30 agosto 1977; 
Gazzetta ufficiale n. 278 del 12 otto­
bre 1977. 

77/372 REGIONE V.\LLE o'AosTA. Legge 
regionale 24 giugno 1977, n. 49: Interventi 
a favore dei comuni della Valle d'Aosta 
per il finanziamento di opere pubbliche 
e di servizi di interesse comunale di ca­
rattere sociale e culturale. BoUettino u.fji­
r-iale della Regi.one Vane d'Aosta n. 7 del 
30 giugno 1977; Gazzetta utfi.ciale n. 247 
del 10 settembre 1977. 

77 '373 R8GIONE VENETO. Legge regio­
nale 12 agosto 1977, n. 39: Adeguamento 
del finanziamento della legge regionale 
5 settembre 1974, n. 46. recante norme 
in materia di biblioteche di enti locali o 
di interesse Jocale. Bolletti1w uffiriale del­
la Regione Veneto n. 35 del lG agosto 1977: 
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Gazzetta. 1l/ficia7e n. 257 del 21 settem­
bre 1917. 

77/1374 Schema di decreto Morlino e 
relazione Giannini a raffronto. Materiali 
di lavoro per l'attuazione della legge 382. 
Comune democratico 32 (1977) n. 314, 
p. 40-167. 

Per le biblioteche si veda a pag. 147. 

77!375 Sicilia: sulla nuova gestione re­
gionale dei beni culturali. Italia nostra 19 
(1977) n. 150/151, p. 6-13. 

Valutazione delle iniziative legislative di 
recente aYanzate all'Assemblea regionale 
siciliana in materia di beni culturali. 

EDITORIA E STAMPA 

771376 AMICARELLI, A. In tema di dirit­
to d'autore. Bollettino d'informa.~ioni AIB 
17 (1977) n. 2, p. 133-38. 

77 377 Brevi note sulla stampa perio­
dica in Italia. Lib1·i e ?'it:iste d'Italia 28 
(1976) n. 321, p. 1205-06. 

771378 BROGLIO, G. L'editoria e le istan­
ze popolari. Città e regione 3 (1977) n. 6, 
p. 200-03. 

La casa editrice Guaraldi entra nella 
Lega per le Autonomie e i Poteri Locali: 
motivazioni e scopi della collaborazione. 

77J379 BULGARELLI, T. Mondo librario 
e mondo giornalistico. Accademie e biblio­
teche d'Italia 45 ( 1977\ n. 1, p. 13-16. 

771380 C\fliNI D.nNOTTJ, V. Editoria e 
librai a convegno a Roma. Stttdi 1·omani 
25 1 1977) n. 2, p. 289-91. 

77J381 CERV!C:-.<I. R. Convegno <<.Pro­
blemi del libro in Italia: editoria, distri­
buzione, lettura 1 Roma, 30-31 marzo 
19771. Bollettino d'infonnazìO?l-i AIB 17 
(19771 n. 2, p. 147-50. 

77 382 CosTA, G. I bilanci dei quotidia­
ni nel 1975: la concentrazione delle quote 
di rnercato. Problemi dell'infonnazione 2 
(19771 n. l, p. 53-67. 

77 383 L'editrice ((Vita e Pensiero~. 
Libl'i e 1'idste d'Italia. 28 (1976) n. 320, 
p. 1071-72. 

77/384 Indagine IST AT sulla produzio­
ne libraria 1976. Gion~ale della librerìu 90 
(1977l n. 10, p. 208-11. 

77/385 Loi, S. Ernesto Codignola. Libri e 
riviste d'Italkt 28 (1976> n. 322, p. 1349-50. 

E. Codignola come pedagogista e come 
editore. 

771386 LOI, S. Giuseppe Pomba. Libri e 
riviste d'Italia 28 ( 1976) n. 320, p. 1063-65. 

77/387 Per una mwm edito1·ia ::wola­
stica. Inchiesta su 100 test! per la scuola 
media dell'obbligo diffusi dalle case edi­
trici dell'Emilia e della Tosrana negli anni 
1974 e 1975. Firenze, Le l\Ionnier, 1976. 
320 p., tav., 21 cm. 

77/388 PoESIO, C. Osservazioni in mar­
gine alla fiera di Bologna. Schedario. Let­
teratura giovanile (1977) n. 146/147, p. 49-53. 

XIV Fiera internazionale del Libro per 
l'Infanzia e la Gioventù l Bologna, 1-4 
aprile 1977). 

771389 «Problemi del libro in Italia: 
editoria, distribuzione, letture» (ll Con­
vegno di Roma alla Biblioteca Nazionale). 
Giornale della libreria. 90 (1977) n. 5. 
p. 99-114. 

77/390 La produzione libraria italiana 
nel 1975. Libri e 1·iriste d'/faUa 28 (1976) 
n. 319, p. 923-25. 

77/391 RAVAZZI, G. Problemi di diffu­
sione e dh·ersificazione nel mercato e 
nella distribuzione del libro. Giornc~le della 
lib1·e1'ia 90 ( 19771 n. 6, p. 132-36. 

77/392 Il sesso è uguale pe?' t·utti ov­
l'e?·so l'hnpotenza del censore. A. Vinay, 
C. Di Salvo, G. Bonaffini, S. Canestrini e 
F. Rella. Prefazione di C. Ceder:na. Pa­
dova, Francisci editore, 1977. 212 p., 19 cm. 

Sul processo di Trento per 1' Enciclopedia 
della vita sess·uale (Mondadori editore). 

STORIA DEL LIBRO 
A STA1\.1PA 

77/393 BARBERI, F. Per un ricordo di 
Aldo Manuzio. AN·cìdemie e biblioteche 
d'Italia 45 ( 1977) n. l, p. 64-77. 

77/394 BARONCELLI, U. Editori e stam­
patori a Brescia nel Cinquecento. In: 
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Studi... in onore di F. Ba1·beri. Roma, 1976 
(Vd. 77/176). p. 97-107. 

77/395 BASSI, S. Prototipografi e calco­
grafi torinesi. In: Studi... in onore di 
Jt'. Barbe?'i. Roma, 1976 (Vd. 77/176). 
p. 109-19. 

77/396 CASSESE, A. B. Caxton Interna­
tiana! Congress (Londra, 20-24 settem­
bre 1976). Bollettino d'infornw::..ioni AIB 
17 ( 1977) n. l, p. 59-61. 

77/397 DoNA, M. La tipografia milanese 
Malatesta nel sec. XVTII e la politica cul­
turale austriaca in Lombardia. In: Studi ... 
in ono1·e dì F'. Ba.rberi. Roma, 1976 (Vd. 
77/176). p. 249-62. 

77/398 DoNATI. L. Ignote incisioni di 
Luca Ciamberlano nel libro. In: Studi ... 
in onore eli F. Ba1·beri. Roma, 1976 (V d. 
77/176). p. 263-77. 

77/399 FRATTAROLO, 

stampato a Bal'i. In: 
F. Ba·rberì. Roma, 
p. 279-84. 

R. Del primo libro 
Studi... ·in onore di 
1976 (V d. 77/176). 

77/400 F'RATTAROLO, R. Studi di biblio­
gmfia sto~ ica ecl altri. saggi. Roma, Bo­
nucci, 1977. 224 p., 20,5 cm (Quaderni 
dell'Ippogrifo, l). 

Raccolta di studi dedicati alla storia del 
libro e già pubblicati in riviste o miscel­
lanee nell'arco degli ultimi dieci anni. 

77/401 HOBSON, A. The printer of the 
Greek editions «in Gymnasio Mediceo ad 

LETTER,lTURil PROFESSIOsYALE ITALU.S.l 

Caballinum ::\Iontem . In: Studi... in ono­
re eli ft'. Barberi. Roma, 1976 (Vd. 77176). 
p. 331-35. 

77/402 Il Libro. Storia e avvenire. No­
vara, Istituto Geografico De Agostini, 
1977. 128 p., ili. 

77/403 1\L\RACCHI BIAGL\RELLI, B. Privi­
legio ed inizio di stampa in caratteri ebrai­
ci a Firenze (1734-35). In: Studi... in OìlO­

·re di F. Barbe1'i. Roma, 1976 (V d. 77/176). 
p. 383-90. 

77/404 ROMANI, V. La stampa del ~.T. 
in etiopico ( 1548-49) : figure e terni del 
Cinquecento romano. In : Studi... in onore 
di F. Ba1·beri. Roma, 1976 (Vd. 77/176). 
p. 481-98. 

771405 SA:\IEK Luoovrcr, S. Caricature 
inedite di Antonio Tempesta. In: Studi.. 
in onote di F. Barberi. Roma, 1976 l \?cl. 
77/176). p. 509-17. 

77'406 SOA\'E, E. L'industria tipografica 
in Piemonte clall'inizio del XVIII secolo 
allo Statuto Albe>'tino. Torino. Gribaudi, 
1976. 254 p. 

77'407 TINTO, A. Di un ilwentario della 
Tipografia \·aticana (1595). In: Studi... ili 
onore di F. Barberi. Roma, 1976 C\?d. 
771176). p. 545-53. 

77/408 VENEZIANI, P. Una legatura in 
pergamena illustrata. In: Studi... in onore 
d L F. Barberi. Roma, 1976 (V d. 771176). 
p. 591-600. 
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